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Prefazione  dell'Autore  alla  traduzione  italiana 


Signore, 

Io  vi  sono  infinitamente  riconoscente  di  aver  tradotto 
in  italiano  queste  mie  (.e  Promenades  Archéologiques  y> ; 
mi  sembra  che  questa  è  ben  la  lingua  che  loro  con- 
viene, e  ch'esse  vi  si  ritrovino  a  casa  loro.  Si  è  detto 
sovente  che  Roma  è  la  seconda  patria  delle  na:(ioni 
latine  :  quanto  a  me,  latino  del  mcT^^odi  della  Francia, 
nato  in  una  città  tutta  piena  di  ricordi  romani,  io 
ero  preparato  fin  dalla  mia  più  tenera  infan:(ia  a 
comprendere  il  genio  di  Roma.  Pure  non  saprei  dire 
il  piacere  che  ho  trovato  nel  visitarla,  e  questo  piacere 
me  lo  sono  procurato  dieci  volte  di  seguito.  Tutti  gli 
anni,  durante  i  più  belli  anni  della  mia  vita,  vi  andavo 
a  ritemprarmi  durante  le  vacane  di  Pasqua  e  ne 
tornavo  sempre  più  affascinato  e  più  istruito.  Nel 
paese  dove  i  Romani  hanno  vissuto,  al  contatto  dei 
monumenti  che  essi  vi  hanno  lasciato,  si  ha  la  piena 
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intelligenza  della  loro  storia.  Se  voi  trovate  che  io 
ho  potuto  talvolta  ridare  ti  sentimento  della  vita  a 
queste  cose  morte,  ciò  io  devo  a  quei  lunghi  soggiorni 
che  ho  fatto  presso  di  voi. 

Ora  che  la  vecchiaia  è  venuta  e  che  mi  è  interdetto  di 
rifare  questo  bel  viaggio,  il  mio  libro  lo  farà  per  me. 
Io  lo  incarico  di  andare  a  salutare  a  nome  mio  quelle 
grandi  rovine  che  mi  hanno  insegnato  tanto,  e  di  dir 
loro,  ancora  una  volta,  la  mia  riconoscen:{a  e  la  mia 
ammirazione. 

Parigi,  autunno  del  1^06. 

Gaston  Boissier. 


Prefazione  alla  terza  edizione 


Da  quando  è  comparsa  la  prima  edizione  delie  Passeg- 
giate archeologiche,  sono  stati  finiti  alcuni  scavi  importanti 
nella  parte  S.  E.  del  foro.  Non  solo  essi  hanno  portato 
alla  scoperta  di  monumenti  sconosciuti,  come  l'abitazione 
delle  Vestali,  ma  hanno  permesso  di  correggere  parecchi 
errori  a  proposito  di  quelH  che  già  si  conoscevano.  Ho 
dovuto  cosi  rifare  interamente  il  primo  capitolo  di  questo 
lavoro  e  quasi  raddoppiarne  la  lunghezza.  Ho  potuto  se- 
guire coi  miei  occhi,  in  parecchi  viaggi,  specialmente  nel 
1884  e  nel  1885,  i  lavori  che  sono  stati  eseguiti  al  foro 
e  ho  veduto  esumare  i  monumenti  dei  quali  parlo.  Ho 
anche  approfittato  assai  dell'ultimo  volume  del  signor  Jordan 
sulla  topografia  di  Roma  (i).  Mi  sembra  ch'egU  abbia  riso- 
luto in  modo  nuovo  alcune  questioni  molto  discusse,  e 
mi  sono  quasi   sempre  attenuto    alla   sua  opinione. 

Ottobre  1886. 

(l)   Topographie  der  Stadi   Rotti  in   Alterthum;  erster  'Band,  \weite  Ab- 
theihing,  i88j. 


Prefazione  alla  prima  edizione 


Dopo  un  viaggio  in  Italia,  sulla  fine  del  1876,  io  avevo 
tentato  di  far  conoscere  ai  lettori  della  Revue  des  deux 
Mondes  il  risultato  degli  scavi  che  sono  stati  eseguiti  a 
Roma  in  questi  ultimi  tempi.  Mi  parve  che  un  lavoro  un 
poco  meno  superficiale  di  quello  che  siano  le  solite  guide, 
e  nello  stesso  tempo  accessibile  alle  persone  di  mondo, 
potrebbe  rendere  qualche  servizio  ai  viaggiatori  serii  che 
vogliono  essere  ben  informati,  e  che  anche  per  le  persone 
che  restano  a  casa  loro  non  sarebbe  senza  interesse  di 
vedere  da  qualche  esempio  quanto  gli  studi  archeologici 
rischiarano  i  fatti  della  storia. 

Le  pubblicazioni  di  questo  genere  hanno  questo  grave 
inconveniente,  che  intraprese  mentre  i  lavori  continuano, 
sono  destinate  a  divenire  assai  presto  incomplete  e  inesatte. 
Questa,  lo  so,  non  sfuggirà  col  tempo  alla  sorte  comune. 
Ma  perchè  sia  completa  almeno  al  momento  nel  quale 
vedrà  la  luce,  sono  tornato  a  Roma  l'anno  scorso,  e  là 
mi  sono  messo,  per  quanto  è  possibile,  al  corrente  delle 
recenti  scoperte,  e  ho  fatto  tutti  i  miei  sforzi  perchè  il 
mio  libro  mostrasse  lo  stato  esatto  degli  scavi  alla  fine 
del  1879. 

Non  si  attenda  certo  di  trovare  qui  molte  vedute  ori- 
ginaU  e  idee  nuove.  Alle  persone  che  vivono  sul  luogo, 
che  dirigono  gli  scavi  o  possono  seguirli  e  che  vedono 
giornalmente  tutte  queste  antichità  uscir  dalla  terra,  ap- 
partiene   il    parlarne    con   piena    autorità.    Per    solito    mi 


sono  contentato  di  riassumere  le  loro  opinioni,  quando 
sono  d'accordo,  e  di  scegliere,  quando  non  lo  sono,  quelle 
che  mi  parevano  più  verosimili.  Se  i  lettori  trovano  qualche 
utilità  e  qualche  cosa  piacevole  in  questo  lavoro,  è  a  questi 
esperti  archeologi,  a  questi  valorosi  esploratori  del  passato, 
ai  signori  De  Rossi,  Rosa,  Fiorelli,  C.  L.  Visconti,  Lan- 
ciani,  che  ne  saranno  debitori. 

Devo  anche  molto  al  signor  Jordan,  che  ha  gettato 
tanta  luce  sulla  topografia  di  Roma,  ai  signori  Helbig, 
Mau,  Nissen,  che  si  sono  occupati  di  Pompei,  e  ad  altri 
ancora,  dei  quali  sarò  felice  di  citare  i  nomi  quando  mi 
servirò  dei  loro  lavori. 

Bisogna  infine  che  per  terminare  di  pagare  i  miei  debiti 
io  ringrazi  i  membri  della  scuola  francese  di  Roma,  insieme 
al  signor  Geoffroy  che  la  dirige  con  tanta  sollecitudine  e  le 
ha  fatto  produrre  frutti  cosi  buoni,  della  premurosa  acco- 
glienza che  ho  da  loro  ricevuta.  Con  questi  giovani  ho 
visitato  i  luoghi  che  vogho  descrivere  e  ho  trovato  altret- 
tanto profitto  che  piacere  nella  loro  compagnia.  Alla  pre- 
senza dei  monumenti  antichi  la  loro  ammirazione  rianimava 
la  mia,  io  mi  lasciavo  prendere  dal  loro  ardore  e  mai  ho 
sentito  megho  ciò  che  vi  è  di  fortificante  e  di  sano  nella 
vicinanza  della  gioventù. 

Io  m'auguro  che  questo  libro  ricordi  loro  le  ore  piace- 
voU  che  abbiamo  passato  assieme. 

Mar^o  i8So. 


NB.  —  Le  note  segnate  con  numeri  appartengono  al- 
l'autore :  quelle  indicate  da  lettere  sono  state  aggiunte  dal 
traduttore,  il  quale  ha  distinto  anche  con  {aggiunta)  quella 
parte  che  ha  creduto  necessario  di  far  seguire  ad  alcune 
note  dell'autore. 
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IL  FORO 


Ho  spesso  inteso  dire  che  è  pericoloso  rivedere  dopo 
una  lunga  assenza  le  persone  e  i  luoghi  che  si  sono  molto 
amati.  Raramente  si  ritrovano  come  ci  si  ricorda  di  averli 
veduti.  Il  fascino  svanisce  con  gli  anni,  i  gusti  e  le  idee 
cambiano,  la  facoltà  di  ammirare  diminuisce  ;  si  corre 
rischio  di  restar  freddi  innanzi  a  quello  che  entusiasmava 
quando  si  era  giovani,  e  può  capitare  che  in  luogo  del  pia- 
cere che  si  cercava  non  si  trovi  più  che  una  delusione. 
Questa  diffusione  è  tanto  più  funesta  perchè,  per  solito, 
si  estende  dal  presente  al  passato  ;  qualunque  cosa  si  faccia 
finisce  per  raggiungere  le  nostre  impressioni  antiche,  e 
guasta  quella  provvista  di  ricordi  che  bisogna  fedelmente 
conservare  nel  proprio  cuore  per  la  fine  della  vita. 

A  questo  pericolo  si  espone  un  viaggiatore  che  non  ha 
riveduto  Roma  da  una  diecina  d'anni  e  che  si  decide  a 
ritornarvi  (i). 

Quante  cose  sono  accadute  in  questi  dieci  anni!  Roma 
ha  mutato  padrone,  la  vecchia  città  dei  papi  è  divenuta  la 
capitale  del  regno  d'Italia.  Come  si  è  accomodata  a  questo 
cambiamento  ?  Quale  effetto  produce  su  di  lei  questo  regime 
nuovo,  cosi  differente  dell'antico?  Non  vi  ha  perduto  nulla 
e  la  ritroveremo  com'era  quando  la  lasciammo  ? 


(i)  Q.ueste  righe  sono  state  scritte  nel  1877. 
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Ecco  la  prima  domanda  che  ci  facciamo  quando  si  torna 
a  Roma.  È  difficile  di  non  esserne  preoccupati,  e  ap- 
pena la  ferrovia  ci  ha  deposto  su  questa  immensa  piazza 
delle  Terme  di  Diocleziano,  cosi  calma  un  tempo,  oggi  cosi 
rumorosa  e  agitata,  non  possiamo  impedirci  di  guardare 
attorno  con  una  curiosità  inquieta. 

La  prima  impressione,  bisogna  confessarlo,  non  è  molto 
favorevole.  Uscendo  dalla  stazione  si  attraversa  un  quar- 
tiere nuovo  che  ha  il  torto  di  somigHare  a  tutti  i  quartieri 
nuovi  del  mondo.  Roma  sarebbe  dunque  minacciata  di 
divenire  una  città  come  le  altre?  Vi  si  trovano  quelle 
case  di  una  eleganza  banale  che  si  sono  viste  dappertutto  ; 
si  costeggia  un  enorme  edificio,  una  specie  di  caserma  senza 
carattere,  senza  stile,  destinato  a  diventare  un  ministero, 
e  che  fa  un  effetto  compassionevole  in  confronto  ai  grandi 
palazzi  del  decimosesto  secolo  ;  si  traversano  vie  larghe 
e  dritte,  inondate  da  un  sole  cocente  e  si  rammenta  che 
già  dal  tempo  di  Nerone,  quando  egli  ricostruì  la  città 
vecchia  sopra  un  piano  più  vasto^  gli  sciocchi  ammira- 
vano assai  la  magnificenza  delle  nuove  costruzioni,  ma 
i  savi  non  potevano  impedirsi  di  rimpiangere  quelle  antiche 
vie  strette  e  tortuose  dove  si  trovava  sempre  tanta  ombra 
e  frescura  (i).  Quest'esordio  non  è  affatto  incoraggiante, 
e  il  resto  sembra  dapprima  rispondervi.  Quando  si  discende 
dal  Quirinale  al  Corso  si  trovano  ancora  molti  cambia- 
menti dei  quali  si  è  colpiti.  Il  Corso,  con  le  strade  che 
lo  traversano,  dalla  piazza  Venezia  fino  a  quella  del  Po- 
polo, è  sempre  il  luogo  più  animato  della  città;  mi 
sembra  che  è  divenuto  più  animato  ancora  e  che  la  popo- 
lazione non  ne  è  più  del  tutto  la  stessa.  I  preti,  i  frati  sopra- 
tutto vi  sono  più  rari,  e  quelli  che  restano  non  sembrano 
avere  più  lo  sguardo  cosi  sicuro,  il  contegno  cosi  fiero  : 
evidentemente  non  si  sentono    più    padroni.    Tra   le    per- 


(l)  Tacito,  Annales,   xv,  43  :  erant  tamen  qui  credermi  veterem  illam 
formam  salnbritali  mui^is  condiixisse. 
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sone  che  li  hanno  rimpiazzati  si  è  molto  sorpresi  di 
vederne  molte  che  camminano  svelte  e  che  sembrano  aver 
qualcosa  da  fare,  ciò  che  non  si  vedeva  affatto  una  volta. 

Queste  infatti  non  appartengono  alla  popolazione  romana, 
sono  in  generale  degU  impiegati  di  ministeri,  dei  commessi 
di  amministrazioni,  tutti  venuti  di  fuori,  e  che  portano  qui 
abitudini  nuove.  Anche  nelle  ore  in  cui,  secondo  un 
antico  proverbio,  non  si  vedevano  nelle  strade  che  cani  e 
inglesi,  si  incontrano  attivi,  affaccendati,  urtando  col  gomito 
quelh  che  sono  sul  loro  cammino,  con  grande  stupore  dei 
vecchi  romani  che  non  possono  capire  che  si  esca  al  mo- 
mento della  siesta,  e  ci  si  affretti  quando  fa  caldo.  Venuta  la 
sera  il  movimento  raddoppia.  V'è  un  momento  verso  le  sei, 
nel  quale  la  via  appartiene  ai  venditori  di  giornali;  vi  as- 
sordano con  le  loro  grida,  vi  interpellano,  vi  perseguitano. 

I  giornaH  a  Roma  abbondano;  ve  ne  sono  di  tutti  i 
formati,  di  tutti  i  colori,  molto  più  violenti  che  mo- 
derati, secondo  l'uso,  i  quaU  sollecitano  i  clienti  con  la  tenuità 
del  loro  prezzo  e  la  vivacità  delle  loro  polemiche.  Quanto 
siamo  lontani  dal  tempo  in  cui  non  si  leggeva  che  quel 
buon  Giornale  di  Roma,  cosi  accuratamente  purgato  dalla 
polizia,  così  amico  dei  Governi  legittimi,  e  che  aveva  notizia 
delle  rivoluzioni  solo  parecchie  settimane  dopo  che  si 
erano  compiute  !  Si  può  credere  che  questo  popolo  scettico 
e  beffardo,  abituato  e  indifferente  a  tutto,  che  non  si  stu- 
piva e  non  s'indignava  di  nulla,  che  rispondeva  ai  fanatici 
di  tutti  i  partiti  con  un  «  che  volete  ?  »  o  un  «  chi  lo  sa  ?  » 
sia  divenuto  ad  un  tratto  smaniato  di  politica?  È  un  cam- 
biamento che  si  capisce  a  fatica.  Non  si  rinviene  dalla 
propria  sorpresa  quando  si  vede  che  le  insegne  stesse 
contengono  delle  professioni  di  fede,  e  che  i  parrucchieri 
si  intitolano  pomposamente  «  parrucchiere  nazionale  », 
quando  si  leggono  gli  avvisi  elettorali  e  le  ampollosità 
democratiche  che  coprono  i  muri. 

Ecco  certamente  delle  grandi  novità  che  rischiano  assai 
di  non  essere  del  gusto  di  tutti. 
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Non  si  può  fare  a  meno  di  domandarsi  ciò  che  ne  pen- 
seranno e  ne  diranno  quegli  ammiratori  gelosi  che  Roma 
ha  avuto  in  tutti  i  tempi,  che  vogliono  che  essa  resti  com'è, 
che  dicono  che  si  guasta  quando  vi  si  cambia  la  minima 
cosa,  e  che  già  gridavano  che  tutto  era  perduto  soltanto  se 
un  funzionario  troppo  zelante  si  spingeva  a  far  spazzare  un 
poco  meglio  le  strade  o  ad  accendere  di  nascosto  qualche 
lampione! 

Diamoci  premura  tuttavia  di  rassicurarli:  tutto  non  è 
così  mutato  com'essi  credono,  e  il  cambiamento  è  più  alla 
superficie  che  al  fondo.  I  quartieri  popolari  hanno  con- 
servato quasi  dappertutto  il  loro  antico  aspetto.  Se  per 
esempio  dopo  aver  percorso  il  Corso  si  prosegue  la  pas- 
seggiata fino  al  di  là  di  piazza  Venezia,  a  traverso  le  strade 
scoscese  che  conducono  al  Foro,  si  ritrova  interamente  la 
antica  Roma.  Son  bene  le  stesse  case  viste  altre  volte, 
cosi  vecchie  e  cosi  sudicie.  Le  madonne  sono  rimaste  al 
loro  posto,  sopra  le  porte  d'ingresso,  e  non  si  è  cessato 
di  accendere  ogni  sera  piamente  un  lumino  davanti  a 
loro.  Se  per  caso  si  alzano  gli  occhi  un  poco  più  in  alto, 
verso  le  larghe  finestre  senza  tende,  si  è  sicuri  di  trovarvi 
tanti  cenci  distesi  da  contentarvi  gH  amici  più  esigenti  del 
pittoresco  e  del  color  locale  (a). 

Le  bettole  che  somigliano  a  caverne,  con  le  loro 
grandi  porte  aperte,  contengono  sempre  quei  giuocatori 
trascuratamente  abbandonati  coi  gomiti  sulla  tavola,  vicino 
a  un  fiasco  di  Orvieto  e  con  delle  carte  unte  in  mano. 
Quanto  alle  osterie  che  fiancheggiano  la  via,  non  credo 
che  abbiano  cambiato  molto  d'apparenza  fino  dall'Impero 
romano,  e  penso,  vedendole,  a  quelle    uncta  popina^  delle 


(fl)  L'autore  perderebbe  certamente  le  sue  buone  illusioni  se  ve- 
desse quali  trasformazioni  ha  subito  la  città  dopo  l'epoca  del  suo  ul- 
timo viaggio.  Anche  il  quartiere  fra  il  Corso  e  il  Foro  sta  proprio  in 
questi  giorni  scomparendo  innanzi  al  piccone  che  vi  apre  le  nuove 
piazze  e  le  nuove  vie  che  devono  circondare  il  monumento  a  Vit- 
torio Emanuele. 
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quali  l'odore  rallegrante  causava  tanto  piacere  allo  schiavo 
di  Orazio. 

Eccoci  dunque  di  già  con  un  po'  di  compiacenza  in 
piena  antichità.  Se  vogliamo  che  l'illusione  sia  ancora  più 
completa,  se  ci  piace  di  avere  per  un  momento  quello  che 
si  potrebbe  chiamare  la  sensazione  vera  di  Roma,  quella  che 


Ponte  Nomentano. 

(Fot.  Moscioni). 

hanno  provato  i  nostri  padri  visitandola,  quella  che  hanno 
descritto  Chateaubriand  e  Goethe,  andiamo  un  poco  più 
lungi,  oltre  le  case  e  la  cinta  delle  mura;  per  essere  certi 
di  comprenderla  meglio,  non  è  cattivo  di  uscirne.  Passiamo, 
se  volete,  dalla  Porta  Pia  e  seguiamo  la  vecchia  via  No- 
mentana.  Dopo  aver  salutato,  passando,  la  vecchia  Basilica 
di  Sant'Agnese,  e  il  tempio  rotondo  che  servi  di  tomba 
alla  figlia  di  Costantino,  si  arriva  al  Teverone,  che  si  passa 
sopra  un  ponte  molto  originale  sul  quale  stanno  ancora 
delle  costruzioni  del  medio-evo.  Qualche  passo  dopo  s'innalza 
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una  collina  di  grandezza  e  di  altezza  mediocri;  bisogna 
salirla  con  rispetto,  poiché  porta  un  gran  nome  nella 
storia:  è  il  Monte  Sacro. 

La  democrazia  ha  riportato  là,  più  di  due  mila  anni  fa, 
una  delle  sue  prime  vittorie,  e  per  ottenerla  si  è  servita 
di  un  mezzo  del  quale  si  serve  ancora  molto  volentieri  : 
lo  sciopero.  Un  bel  giorno  l'armata  romana,  cioè   tutta  la 


Monte  Sacro. 


(Fot.  Danesi). 


popolazione  valida,  lasciando  gli  accampamenti  dove  i  Con- 
soli si  ostinavano  a  ritenerla,  venne  a  stabilirsi  su  questa 
collina,  decisa  a  rimanervi  finché  non  fossero  accettate 
le  sue.  condizioni.  Le  bastò  di  attendere  per  vincere.  L'ari- 
stocrazia, sbigottita  della  sua  solitudine,  si  stancò  di  re- 
sistere e  permise  al  popolo  d'instituire  il  tribunato.  Quanti 
ricordi  si  affollano  alla  mente  dall'alto  di  questa  collina  ! 

Quest'immensa  pianura  ondulata  che  lo  sguardo  abbraccia, 
è  quella  dove,  secondo  l'espressione  di  uno  storico,  i  Ro- 
mani si  addestrarono  alla  conquista  del  mondo. 
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Tutti  gli  anni  bisognava  che  combattessero  i  piccoli  po- 
poli energici  che  l'abitavano,  e  vi  si  impegnavano  delle 
battaglie  furiose  per  il  possesso  di  una  bicocca,  o  di  un 
campo  di  grano.  Fu  là  che  in  una  lotta  di  parecchi  secoli  essi 
acquistarono  l'esperienza  della  guerra,  l'abitudine  di  obbe- 
dire e  il  talento  di  comandare.  Quando  sormontarono 
queste  montagne  che  limitano  da  ogni  parte  l'orizzonte, 
per  diffondersi  in  tutto  il  resto  d'Italia,  la  loro  educazione 
era  fatta  :  essi  già  possedevano  le  virtù  che  li  resero 
capaci  di  ogni  conquista.  Da  allora  quanti  avvenimenti 
gloriosi,  quante  volte  queste  grandi  strade,  delle  quali 
si  segue  ancora  la  direzione  dalla  linea  delle  tombe  che 
le  fiancheggiano,  hanno  visto  tornare  le  legioni  trion- 
fanti !  Quanti  nomi  illustri  richiamano  alla  memoria  questi 
frammenti  di  acquedotti,  questi  avanzi  di  monumenti  che 
coprono  la  pianura!  E  noi  abbiamo  qui  il  beneficio  che 
una  volta  rianimati  questi  ricordi,  nulla  ce  ne  può  dis- 
trarre. Nei  luoghi  abitati,  fertili,  pieni  di  agitazione  e  di 
movimento,  il  presente  ci  strappa  continuamente  al  passato. 

Come  continuare  a  sognare  e  a  meditare  quando  lo 
spettacolo  dell'attività  umana  richiama  ad  ogni  istante  la 
nostra  attenzione,  quando  le  voci  della  vita  arrivano  da 
ogni  parte  alle  nostre  orecchie  ? 

Qui,  al  contrario,  tutto  è  silenzio  e  raccogHmento.  Tanto 
lontano  quanto  l'occhio  può  giungere,  non  si  scorge  che 
una  pianura  nuda,  coperta  appena  di  una  misera  erbetta, 
senza  alberi,  all'infuori  di  qualche  pino  ombrellifero,  senza 
case,  tranne  qualche  osteria  per  cacciatori.  Il  paesaggio 
non  colpisce  che  per  il  suo  insieme,  è  una  monotonia 
o  piuttosto  un'armonia  generale  in  cui  tutto  si  fonde 
e  si  unisce.  Nulla  attira  a  sé  l'attenzione,  nessun  dettaglio 
spicca  e  distoglie.  Non  conosco  luogo  al  mondo  dove  ci 
si  lasci  maggiormente  trascinare  ai  propri  pensieri,  in  cui 
si  sfugga  meglio  al  proprio  tempo,  o,  secondo  l'espressione 
di  Tito  Livio,  non  sia  più  facile  all'anima  di  farsi  antica 
e  di  divenire  contemporanea  dei  monumenti  che  contempla. 
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Questo  dono  prezioso  la  campagna  romana  ha  conser- 
vato interamente,  ed  è  difficile  prevedere  ch'essa  potrà  per- 
derlo. Si  fanno  molti  progetti  per  bonificarla  e  popo- 
larla, ma  la  morte  è  entrata  cosi  profondamente  in  questo 
suolo  esaurito,  che  è  probabile  ch'essa  non  ne  sarà  scac- 
ciata senza  fatica.  Intanto  godiamo  del  beneficio  che 
questo  paese  conserva,  di  metterci  meglio  di  qualunque 
altro  in  comunicazione  col  passato.  Per  quanti  sforzi  faccia 
Roma  per  ornarsi  e  abbelUrsi,  per  mettersi  all'ultima  moda, 
è  l'antichità  soprattutto  che  vi  si  va  a  cercare,  e,  grazie  a  Dio, 
essa  vi  si  trova  ancora.  Con  quelle  grandi  rovine  che  l'in- 
gombrano e  questo  deserto  che  la  circonda,  non  ha  potuto 
e  non  potrà  per  lungo  tempo  darsi  un'aria  tanto  moderna 
quanto  vorrebbe.  È  un  bene  per  lei  e  per  noi  che  vi  sia 
riuscita  così  poco,  poiché  le  si  può  applicare  quello  che 
un  poeta  diceva  della  «  Notte  »  di  Michelangelo:  «  e 
perch'  è  morta,  ha  vita  !  »  (a). 


I. 


Importanza  del  Foro  fino  alla  fine  dell'impero.  —  Stato  in  cui  si 
trovava  al  principio  del  xix  secolo.  —  Scavi  di  Pietro  Rosa.  — 
Saggi   di  restaurazione  del  Dutert.  —  Amministrazione  Fiorelli. 

Tutto,  del  resto,  invita  le  persone  che  oggi  visitano  Roma 
ad  occuparsi  di  preferenza  dell'antichità;  è  l'antichità  che 
sembra  aver  approfittato  maggiormente,  fin  ora,  degli  av- 
venimenti del  1870. 

Il  nuovo    Governo    doveva    molto    agU  antichi  ricordi; 


(a)  L'epigramma,  che  dice  veramente  «  perchè  dorme  ha  vita  »  e 
di  Gian  Battista  Strozzi,  e  fu  scritto  per  la  mirabile  figura  della  Notte 
scolpita  da  Michelangelo  per  la  tomba  di  Giuliano  de'  Medici  in  San  Lo- 
renzo di  Firenze. 
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per  affermare  che  Roma  meritava  di  esser  libera  e  di  dis- 
porre di  sé  stessa,  e  che  l'Italia  aveva  il  diritto  di  reclamarla 
per  sua  capitale,  si  ricorse  volentieri  alla  storia  della 
repubbhca  e  dell'impero,  si  parlò  continuamente  del  Senato, 
del  Foro,  del  CampidogUo,  e  le  nuove  rivendicazioni  acqui- 
stavano molto  ad  essere  protette  da  questi  grandi  nomi. 

Era  un  debito  che  il  Governo  italiano  aveva  contratto 
col  passato  e  che  si  mise  in  grado  di  pagare  non  appena 
fu  installato  a  Roma. 

Dall' 8  novembre  1870  un  decreto  del  procuratore  del 
re  istituiva  una  soprintendenza  agli  scavi  per  la  città  e 
la  provincia  e  ne  dava  l'incarico  all'esperto  esploratore  del 
Palatino,  Pietro  Rosa.  Otto  giorni  dopo,  i  lavori  del  Foro 
incominciavano. 

È  naturale  che  si  sia  cominciato  dal  quel  lato.  Il  Foro 
ha  avuto  la  rara  fortuna  di  essere  rimasto  in  tutti  i  tempi 
il  centro  e  il  cuore  di  Roma.  In  quasi  tutte  le  capitali 
moderne  l'attività  e  la  vita  cambiano  posto  coi  secoli 
a  Parigi  sono  passate  successivamente  dalla  riva  sini- 
stra a  quella  destra  della  Senna  e  da  un  limite  della  città 
all'altro.  Roma  si  è  dimostrata  più  fedele  alle  sue  an- 
tiche tradizioni.  Dal  giorno  in  cui,  secondo  Dionigi  di 
Alicarnasso,  Romolo  e  Tazio,  stabiliti  l'uno  sul  Palatino 
e  il  Celio,  l'altro  sul  Campidoglio  e  il  Quirinale,  decisero 
di  riunirsi  per  trattare  gli  affari  comuni,  in  quella  pianura 
umida  e  malsana  che  si  stendeva  dal  Campidoglio  al  Pa- 
latino (i),  questa  non  ha  mai  cessato  di  essere  il  luogo  delle 
nionie  delle  deliberazioni  della  città.  Nei  primi  anni  non  vi 
era  altra  piazza  pubblica,  ed  essa  serviva  a  tutti  gli  usi.  Il 
mattino  vi  si  vendeva  ogni  specie  di  derrate,  nel  giorno  vi 
si  rendeva  giustizia,  e  la  sera  vi  si  passeggiava.  Col  tempo 
le  piazze  si  moltiplicarono  ;  vi  furono  dei  mercati  speciali  per 
il  bestiame,  per  i  legumi,  per  i  pesci  (forum  hoarium^  oli- 
toriiiin,  piscatoriiitn);  ma   il   vecchio  Foro  di  Romolo  con- 


(i)  Dionigi,  ii,  50, 


servò  sempre  la  preminenza  sopra  tutti  gli  altri.  L'impero 
stesso,  che  cambiò  tante  cose,  non  gli  tolse  questo   privi- 


Colonna  di  Foca  nel  Foro  Romano. 

^ot.  Moscioni). 

legio.  Vi  si  costruirono  attorno  piazze  più  vaste,  più  regolari, 
più   sontuose,    ma    che    furono    sempre    considerate    solo 
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come  annesse  e  dipendenti  di  quella  che  si  continuò  a 
chiamare  per  eccellenza  «  il  Foro  Romano  ».  Esso  resistette 
ai  primi  disastri  delle  invasioni  e  sopravvisse  alla  presa 
di  Roma  da  parte  dei  Visigoti  e  dei  Vandali. 

Dopo  ogni  burrasca  si  cercò  di  ripararlo  alla  meglio, 
e  i  barbari  stessi,  come  Teodorico,  si  prendevano  qualche 
volta  cura  di  accomodare  le  rovine  che  essi  stessi  avevano 


Il  Foro  Romano  nel  xv  secolo. 

fDa  una  stampa  antica). 

fatte.  La  vecchia  piazza  e  i  suoi  edifici  esistevano  ancora  al 
principio  del  settimo  secolo  quando  il  Senato  ebbe  l'infe- 
lice idea  di  consacrare  all'abbominevole  tiranno  Foca  quella 
colonna  della  quale  il  Gregorovius  dice  :  «  che  la  Nemesi 
della  storia  l'ha  conservata  come  un  ultimo  monumento 
della  bassezza  dei  Romani  ». 

Da  quel  momento  le  rovine  si  sovrappongono.  Ogni 
guerra,  ogni  invasione  atterra  qualche  antico  monumento 
che  nessuno  si  dà  più  la  cura  di  riparare.  I  templi,  gU 
archi  di  trionfo,  che  sono  stati  fiancheggiati  e  coronati  di 
merli  come  fortezze,  assaliti  tutti  i   giorni    nella    lotta    dei 
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partiti  che  dividono  Roma,  scossi  da  furiosi  assalti  finiscono 
per  crollare  e  coprono  il  suolo  coi  loro  avanzi.  Ogni  se- 
colo concorre  a  questa  distruzione.  Quando  nel  1536 
Carlo  V  traversò  Roma  di  ritorno  dalla  sua  spedizione  di 


Il  Foro  Romano. 

(Da  una  stampa  antica). 

Tunisi,  il  papa  volle  far  passare  il  vendicatore  della  cri- 
stianità sotto  gli  archi  di  Costantino,  di  Tito  e  di  Severo  : 
nulla  fu  risparmiato  per  fargli  un  più  bel  cammino.  «  Sono 
state  demolite  e  distrutte,  —  dice  Rabelais  che  ne  fu  testi- 
mone —  più  di  duecento  case,  e  rase  a  terra  quattro  o  cinque 
chiese  ».  Qualche  anno  dopo,  si  dice  che  Sisto  V  fece 
trasportare  su  questa  piazza  deserta  tutti  i  materiali  dei 
quali  era  imbarazzato  e  che  provenivano  dalle  costruzioni 
ch'egli  faceva  altrove.  Tutta  l'antichità  stette  ricoperta  e 
perduta    sotto  più  di  dieci    metri  di  macerie.  A  partire  da 
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questo  momento  il  Foro,  divenuto  il  campo  del  bestiame. 
Campo  vaccino,  prese  l'aspetto  che  ha  conservato  fino  al 
principio  del  secolo  scorso  :  esso  non  fu  più  che  una 
piazza  polverosa,  circondata  da  chiese  mediocri,  attorno 
alle  quali  si  innalzavano  alcune  colonne  che  uscivano  a 
metà    dal    suolo,    un    luogo    malinconico    e    deserto,    del 


L'Arco  di  Settimio  Severo. 

(Da  una  stampa  antica). 

tutto  adatto  per  venirvi  a  meditare  sulla  fragilità  delle 
grandezze  umane  e  sulle  vicissitudini  degli  avvenimenti. 
Cosi  lo  hanno  rappresentato  Poussin  nel  piccolo  quadro 
della  galleria  Doria,  e  Claudio  Lorenese  nel  paesaggio  che 
possiede  il  Louvre. 

Sembra  che  quelle  colonne  a  metà  interrate  avrebbero 
dovuto  provocare  la  curiosità  dei  dotti.  Come  è  stato  che 
nessuno  di  loro  abbia  intrapreso,  fin  dal  rinascimento,  a 
scavare  fino  alla  loro  base  per  scoprire  il  suolo  sul  quale 
poggiavano?  Quel  suolo  era  quello  del  Foro;  si  sapeva, 
senza  poterne  dubitare  che  si  sarebbe  trovato  coperto  di 
avanzi  storici,  e   non    si    pensò    mai    seriamente    a    intra- 
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prendere  dei  lavori  che  potevano  portare  le  più  belle 
scoperte.  Soltanto  nei  primi  anni  del  secolo  scorso  le 
ricerche  sapienti  cominciarono,  ma  esse  furono  troppo 
spesso  interrotte,  e  sollevarono  ancora  più  problemi  che 
non  ne  risolvessero. 

Le  notizie  che  se  ne  dedussero  furono   cosi   incomplete 


Arco  di  Tito  prima  dell'isolamento. 

(Da  una  stampa  antica). 

che  tra  gli  archeologi  sorsero  lotte  accanite.  Ciascuno 
dava  un  nome  differente  agli  edifici  scoperti,  ciascuno  si 
faceva  un  piano  particolare  del  Foro,  del  quale  non  si  cono- 
sceva né  il  limite  esatto,  né  la  posizione  precisa,  gli  uni  pre- 
tendevano che  doveva  estendersi  dall'Arco  di  Severo  a  quello 
di  Tito,  cioè  dal  Nord-ovest  al  Sud-est,  altri  lo  mettevano 
nella  direzione  completamente  opposta  da  Sant'Adriano  a 
San  Teodoro,  e  tutti  credevano  di  trovare  negli  scrittori 
antichi  dei  testi  formah  che  appoggiavano  la  loro  opinione. 
Perchè  questa  confusione  potesse  essere  dissipata,  erano 
indispensabili  nuovi  scavi,  ed  essi  furono  intrapresi  con 
l'idea  di  fare  questa  volta  un'opera  definitiva.  Non  bastava 
più  di  tentare    qualche    scandaglio  per  toccare  qua  e  là  il 


E 
o 
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suolo  antico,  si  era  decisi  a  sbarazzarlo  interamente  delle 
macerie  che  lo  coprivano  e  a  mettere  tutto  a  nudo  ;  era 
questo  il  modo  di  sapere  alla  fine  la  verità  sugli  enigmi 
del   Foro. 

Il  Rosa  da  principio  continuò  a  scavare  la  basilica  Giulia, 
che  era  stata  in  parte  disotterrata  sotto  l'antico  Governo, 
€  nello  stesso  tempo  terminò  di  mettere  in  luce  i  tempU  che 
la  circondano.  Finito  questo  lavoro  si  venne  a  conoscere 
e  a  possedere  tutto  un  lato  del  Foro,  quello  che  si  stende 
ad  ovest,  dalla  scala  del  Campidoglio  fino  alle  prime  falde 
del  Palatino.  Si  spinsero  allora  gli  operai  in  avanti,  verso 
il  lato  est,  fermandosi  al  limite  delle  chiese  di  Santa  Mar- 
tina e  di  Sant'Adriano.  Il  Consiglio  municipale  di  Roma 
non  permetteva  di  andare  più  oltre;  non  voleva  lasciar 
distruggere  le  vie  per  mezzo  delle  quali  comunicano  i 
diversi  quartieri  della  città  moderna.  Per  quanto  fosse  pe- 
noso questo  contrattempo  si  doveva  essere  soddisfatti  di 
quello  che  si  era  potuto  fare,  e  si  deve  rendere  questa 
giustizia  al  Rosa;  i  lavori  ch'egli  ha  diretto  sono  stati  vi- 
gorosamente condotti.  È  stato  necessario  togliere  120.000 
metri  cubi  di  terra;  ma  sotto  queste  macerie  si  sono  ri- 
trovati una  quantità  di  monumenti  antichi  che  si  conosce- 
vano solo  di  nome,  e  su  parecchi  punti  la  topografia  del 
Foro  è  stata  fissata. 

È  da  rimpiangere  che  l'Amministrazione  romana  non 
abbia  creduto  di  pubblicare  un  rendiconto  dettagliato  di 
questi  scavi  interessanti,  ma  questa  lacuna  è  felicemente 
colmata  dal  lavoro  che  un  pensionato  della  scuola  francese 
di  Roma,  Ferdinando  Dutert,  ha  pubblicato  sul  Foro,  e  del 
quale  mi  servirò  molto  (i). 


(i)  Le  Forum  Romain,  Fero.  Dutert,  architecte,  ancien  pensionnaire 
■de  France  à  Rome.  Paris,  Lévy. 

(Aggiunta)  L'inconveniente  lamentato  dall'autore  è  ora  fortunatamente 
cessato,  con  la  pubblicazione  delle  notizie  degli  scavi  comunicate  al- 
l'Accademia dei  Lincei,  e  a  cura  di  questo  benemerito  istituto  pubbli- 
cate periodicamente;  ma  questa  pubblicazione  che  dura  soltanto  da  pochi 
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Il  Dutert  fu  testimonio  dei  lavori  del  Rosa,  ne  seguì 
giorno  per  giorno  i  progressi,  camminando  dietro  gli 
operai,  raccogliendo  e  copiando  i  minimi  resti  d'ornamenti, 
i  più  piccoli  frammenti  di  scultura,  a  misura  che  essi  li  tro- 
vavano sul  loro  cammino.  Non  solo  il  suo  lavoro  può  inse- 
gnare a  quelli  che  non  lo  hanno  veduto,  e  rammentare  a 
quelli  che  lo  hanno  visitato,  lo  stato  del  Foro  dopo  gli  scavi 
del  Rosa,  ma  egli  ha  tentato  di  farcene  conoscere  lo  stato 
antico.  EgU  restaura  questi  templi  in  rovina,  rialza  queste 
colonne  rovesciate  a  terra,  rimette  queste  statue  sulle  loro 
basi,  e  pone  di  nuovo  sotto  i  nostri  occhi  quelle  magni- 
ficenze delle  quali  rimane  appena  qualche  avanzo.  So  che 
entrano  sempre  molte  congetture  nei  lavori  di  questo  ge- 
nere, ma  la  restaurazione  del  Dutert,  che  si  appoggia  ge- 
neralmente sopra  indicazioni  esatte,  è  in  generale  molto 
verosimile.  Vi  è  stata  segnalata  solatnente  qualche  lacuna 
e  qualche  errore  che  si  spiegano  facilmente  quando  si 
pensi  che  il  Dutert  non  è  un  archeologo  di  professione,  e 
che  all'epoca  nella  quale  componeva  il.  suo  libro,  gli 
scavi  non  erano  compiuti  ancora. 

Il  Governo  italiano  per  dare  ai  lavori  più  attività  in- 
sieme e  più  unità  ha  creato  in  Roma  una  Direzione  gene- 
rale delle  antichità  e  delle  belle  arti,  e  l'ha  affidata  al 
comm.  Fiorelli  che  si  era  fatto  conoscere  per  l'abilità  con 
la  quale  aveva  condotto  gli  scavi  di  Pompei. 

Il  FioreUi  fin  dall'esordio  della  sua  amministrazione  pensò 
che  invece  di  sparpagliare  i  suoi  sforzi  e  le  sue  risorse 
in  tentativi    isolati    doveva  concentrarli  sul  Foro  e  le  sue 


anni  ci  illumina  solo  su  scavi  più  recenti.  Il  prof.  Lanciani  sta  pubbli- 
cando un'opera  colossale  sulla  storia  degli  scavi  di  Roma  (volume  i  e  ii) 
che,  quando  sarà  compita,  sarà  un  documento  importantissimo  per  la 
storia  degli  scavi  del  Foro  Romano. 

Cfr.  del  resto  anche  i  diversi  volumi  degli  Annali  deWIstituto  di 
corrispondeni^a  archeologica,  Roma,  del  Bollettino  della  commissione  archeo- 
logica comunale  di  Roma,  e  del  Bollettino  delV Istituto  di  corrispondenza 
archeologica. 
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vicinanze.  L'opera  era  valorosamente  incominciita,  aveva 
già  dato  i  più  felici  risultati,  e  non  c'era  niente  di  meglio 
da  fare  che  di  proseguirla  fino  in  fondo.  Restava  da  sba- 
razzare tutto  il  gran  rettangolo  compreso  tra  la  Basilica 
di  Costantino  e  il  palazzo  dei  Cesari.  Questo  largo  spazio 
non  faceva  parte  del  Foro  propriamente  detto,  ma  ne  era 
Taccesso  naturale,  vi  si  riattaccava  coi  monumenti  dei  quali 
era  pieno,  e  non  si  poteva  dunque  lasciarlo  da  parte. 

I  lavori  hanno  durato  quasi  dieci  anni  e  sono  finiti 
adesso  (a).  Dall'arco  di  Tito  fino  al  Campidoglio,  sopra  una 
larghezza  di  quasi  500  metri,  il  suolo  antico  è  stato  resti- 
tuito alla  luce;  approfittiamone  per  percorrerlo  in  tutta  la 
sua  distesa,  studiando  gli  edifici  e  rievocando  i  ricordi  che 
troveremo    sul    nostro    cammino. 


n. 

La  Sacra  via  dall'Arco  di  Tito  fino  ai  Foro.  —  Il  tempio  di  Vesta. 
—  La  casa  delle  Vestali,  Atrium  Vestae.  —  Le  Vestali  e  le  monache 
cristiane.  —  La  vista  del  Palatino. 

Per  soUto  i  visitatori  entrano  nel  Foro  dal  tempio  di 
Castore,  incontro  alla  chiesa  di  S,  Maria  Liberatrice,  e  si 
trovano  cosi  condotti  dal  primo  momento  nel  centro  del 
foro  (h).  Ma  io  credo  che  per  comprenderne  bene  le  dispo- 
sizioni sia  meglio  giungervi  a  poco  a  poco  e  prendere  il 
cammino  che  per  solito  seguiva  la  folla.  Rechiamoci  dunque 
da  principio  all'estremità  più  lontana.  Io  suppongo  che 
veniamo  dal  Colosseo  e  che  costeggiamo  il  Palatino;  tro- 


(a)  Ricordiamo  ancora  che  queste  pagine  furono  scritte  nel  1877. 

(b)  Gli  ultimi  scavi  hanno  trasformato  anche  esteriormente  il  Foro 
così  che,  con  la  demolizione  della  chiesa  di  Santa  Maria  Liberatrice, 
anche  l'antico  ingresso  sul  tempio  di  Castore  è  stato  abbattuto.  L'in- 
gresso attuale  è  del  resto  assai  prossimo  all'antico,  e  per  il  breve 
viale  conduce  ai  piedi  del  tempio  di  Castore,  là  donde  si  entrava  prima. 

3   —    BOISSIEK. 
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viamo  innanzi  a  noi  una  grande  via  antica  clie  ha  con- 
servato le  sue  larghe  pietre  sulle  quali  passano  ancora  le 
vetture  della  città  moderna. 

Essa  sale  diritto  innanzi  a  sé  e  sormonta  un  pendio 
abbastanza  ripido  che  la  porta  sotto  l'arco  di  Tito.  Siamo 
sulla  via  Sacra. 


Arco  di  Tito. 


(Da  una  stampa  antica). 


Il  percorso  della  via  Sacra  ha  dato  luogo,  tra  gli  ar- 
cheologi, a  grandi  contestazioni.  Non  bisogna  essere  sorpresi 
che  la  questione  sia  oscura  per  noi,  poiché  nell'antichità 
stessa,  a  quel  che  sembra,  non  era  molto  chiara.  L'esempio 
di  Pompei  mostra  che  le  vie  allora  non  avevano  cartelli  : 
il  nome  che  si  dava  loro  era  diffuso  soltanto  dall'uso,  cosi 
che  potevano  esserci  molte  incertezze  nel  modo  di  designarle. 
Varrone  e  Pesto  ci  dicono  che  il  popolo  non  sapeva  molto 
bene  ciò  che  doveva  chiamare  «  la  via  Sacra  ».  Aggiun- 
gono pertanto  che  tutti  si  accordavano  a  dare  questo  nome 
alla  via  che  conduceva  dal  tempio  dei  Lari  (presso  l'Arco 
di  Tito)  a  quello  di  Vesta.  Questa  via  oggi  noi  la  cono- 
sciamo perfettamente,  possiamo  percorrerla  in  tutta  la  sua 
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lunghezza,    ed    è    uno    dei    maggiori    servizi    degli    ultimi 
scavi  l'avercela  resa  tutta  intera  (a). 

All'uscita  dell'arco  di  Tito  la  via  volta  bruscamente  e 
segue  una  vasta  terrazza  elevata  di  qualche  gradino.  Su 
questa  terrazza  l'imperatore  Adriano  aveva  costruito  il 
tempio  di  Venere  e  Roma,  del  quale  restano  dei  grandi 
avanzi  (i).  Dopo  aver  oltrepassata  la  chiesa  di  S.  Francesca 
Romana,  col  suo  elegante  campanile,  essa  volta  a  sinistra, 
lungo  la  Basilica  di  Costantino,  dalla  quale  è  separata  da 
qualche  costruzione  del  medio-evo  ;  quindi  passa  innanzi 
al  tempio  di  Romolo  (chiesa  dei  Ss.  Cosma   e   Damiano). 

Questo  edifizio,  innalzato  da  Massenzio  in  onore  di  suo 
figlio  perduto  giovane,  era  a  metà  interrato  sotto  le  macerie, 
ed  ora  è  stato  interamente  liberato  ;  la  porta  è  stata  calata 
al  suo  posto,  delle  quattro  colonne  di  marmo  cipollino  che 
ornavano  le  ali  della  facciata,  due  sono  state  rialzate  sulle 
loro  basi  ;  infine  il  piccolo  tempio  ci  è  reso  nella  sua 
eleganza  primitiva  (/').  L'altro  lato  della  via    non  possiede 


(a)  Secondo  la  tradizione  romana  il  nome  di  sacra  via  ricorda  che 
quivi  Romolo  e  Tito  Tazio,  dopo  la  guerra  occasionata  dal  ratto  delle 
Sabine,  avevano  concluso  la  pace:  più  probabilmente  la  via  fu  chiamata 
sacra  poiché  essa  era  compresa  tra  la  casa  del  Rex  sacrificulus  (presso 
l'arco  di  Tito),  e  la  Regia,  e  perchè  le  stavano  accanto  molti  santuari, 
quello  di  Vesta,  e  quelli  dei  Lari  e  dei  Penati.  Il  .nome  di  sacra  via 
si  estese  poi  anche  a  quel  tratto  della  strada  che  va  dall'arco  di  Co- 
stantino a  quello  di  Tito,  mentre  quella  parte  nel  lato  meridionale 
del  Foro,  davanti  alla  basilica  Giulia,  non  portò  mai  il  nome  di  via 
sacra,  che  gli  autori  moderni  per  comodità  e  per  brevità  gli  hanno  dato. 

(i)  Il  Laloux  ha  pubblicato  una  restaurazit^ne  di  questo  edifìcio 
nelle  Mélanges  d' Archeologie  et  d'hisloire  della  Scuola  di  Roma. 

(b)  Questo  tempio  fu  eretto  nel  307  da  Massenzio  in  onore  di  suo 
figlio  Romolo.  Esso  è  eretto  fra  la  sacra  via  e  il  Forum  Vocis  o  Vespa- 
siani, così  che  lo  spazio  che  esso  occupa  è  piccolissimo.  L'architetto 
scelse  per  la  pianta  del  tempio  un  cerchio  fiancheggiato  da  rettangoli 
ed  absidi  semicircolari  di  varia  profondità.  Alla  morte  di  Massenzio 
(513)  l'edificio  era  ancora  incompiuto,  poiché  l'iscrizione  conservata 
ancora  nel  xvii  secolo,  ricordava  il  nome  di  Costantino.  La  porta  di 
bronzo  è  l'antica,  sprovvista  dei  suoi  ornamenti,  ma  con  la  serratura 
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monumenti  cosi  importanti  e  cosi  ben  conservati.  In  prima 
fila  vi  sono  alcune  basi  di  statue  ;  era  senza  dubbio  un 
grande  onore  e  che  doveva  essere  molto  ricercato  di  porre 
la  propria  immagine  lungo  una  strada  così  frequentata  dal 
pubblico;  si  era  sicuri  cosi  di  essere  sotto  gli  occhi  di 
tutti,  e  si  aveva  maggior    probabilità  di  sfuggire    all'oblìo. 


Santa  Francesca  Romana. 

(Fot.  Moscioni). 


originaria  che  ancora  funziona  dopo  mille  e  seicento  anni.  Felice  IV 
(527-530)  trasformò  il  tempio  in  vestibolo  della  chiesa  dei  Ss.  Cosma 
e  Damiano,  Urbano  Vili  nel  secolo  xvii  nel  rinnovare  la  chiesa  ri- 
alzò di  un  piano  intero  il  pavimento.  Nel  1879  fu  rimessa  in  luce  la 
parte  inferiore  della  chiesa,  e  oggi  l'interno  del  tempio  serve  da  ma- 
gazzino per  piccoli  oggetti  trovati  negli  scavi. 
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Accanto  a  queste  basi  onorarie  si  vedono  i  resti  di 
un'esedra,  cioè  di  uno  di  quei  banchi  semi-circolari,  come 
se  ne  ritrovano  a  Pompei,  dove  gli  oziosi  venivano  a 
chiacchierare  e  a  veder  passare  la  folla.  In  seconda  fila, 
poco  dietro  questa  linea  di  monumenti  dei  quali  non 
resta  molto,  gli  scavi  hanno  messo  in  vista  tutto  un  antico 


Tempio  di  Romolo. 


(Fot.  Alinari). 


quartiere  composto  di  case  strette  l'una  contro  l'altra. 
Questo  quartiere  deve  essere  stato  molto  sconvolto  nel- 
l'antichità stessa  :  sotto  le  case  costruite  per  ultime  si 
trovano  altre  fondamenta  che  seguono  una  direzione  dif- 
ferente: sono  gli  incendi,  cosi  frequenti  a  Roma,  sopra- 
tutto nel  basso  fondo  del  Foro,  che  ne  hanno  spesso  mu- 
tato l'aspetto.  Il  Jordan  pensa  che  esso  sia  stato  interamente 
rimaneggiato  all'epoca  di  Adriano,  quando  quest'imperatore 
costruì  il  suo  tempio  di  Venere  e  Roma,  che,  senza  dubbio 


—  as- 
teneva a  ben    circondare    per    far    meglio    risaltare  il  suo 
talento  di  architetto. 

Invece  di  continuare  la  via  che  seguiamo,  voltiamo  un 
poco  verso  sinistra,  e  a  traverso  quest'ammasso  di  case, 
delle  quali  sono  state  rimesse  in  luce  le  fondamenta, 
dirigiamoci  verso  il  Palatino  e  la  chiesa  di  S.  Maria  Libe- 
ratrice, Il  luogo  dove  arriviamo  ha  avuto  una  grande 
parte  nella  storia  di  Roma  :  è  là  che  i  primi  re  avevano 
stabihto  il  centro  della  religione  romana,  prima  che  Tar- 
quinio  lo  trasportasse  sulla  cima  del  Campidoglio.  La  co- 
struzione del  tempio  di  Giove  segna  un'epoca  nuova  nella 
vita  religiosa  dei  Romani.  Il  periodo  precedente,  che  qualche 
volta  è  chiamato  il  periodo  di  Numa,  si  faceva  notare 
per  caratteri  differenti  :  i  riti  allora  erano  più  semplici  e  gli 
edifici  meno  sontuosi,  non  si  alzavano  ancora  delle  statue 
agh  dèi  e  per  tutto  sacrificio,  si  offrivano  loro  focaccie  di 
farina  salata.  Di  quest'età  primitiva  restavano,  sotto  l'Impero, 
tre  monumenti  che  il  tempo  aveva  rispettato  e  che  erano  vi- 
cinissimi gli  uni  agli  altri  :  il  tempio  di  Vesta,  dove 
ardeva  il  fuoco  eterno  ;  la  Regia,  cioè  l'abitazione  del  re, 
che,  essendo  insieme  il  capo  reUgioso  e  il  primo  magistrato 
della  città,  doveva  abitare  presso  il  focolare  pubblico  ;  in- 
fine VAtrium  Vestae,  dove  risiedevano  le  VestaU  che  aiuta- 
vano il  re  a  disimpegnare  le  funzioni  del  culto,  come 
nelle  case  private  le  figlie  servivano  gU  dèi  accanto  al 
padre  di  famiglia.  Ecco  i  tre  monumenti  clie  si  dovevano 
ritrovare  (i). 

Il  tempio  di  Vesta  fu  scoperto  per  primo  qualche  anno 
fa.  Dopo  aver  liberato  la  BasiUca  Giulia,  gli  operai,  avan- 


(i)  Per  tutte  le  scoperte  che  sono  state  fatte  da  questo  lato,  rimando 
al  lavoro  del  Lanciani,  Atrio  di  Vesta,  pubblicato  nelle  Notizie  degli 
Scavi  del  1883,  e  a  quello  del  Jordan  nel  Bollettino  dell'istituto  di 
corrispondenza  archeologica  del  maggio  1884. 

(Aggiunta)  Cfr.  inoltre:  Costant.  Maes.  Vestae  Vestali.  Roma,  1884. 
—  A  UER.  Der  tempel  der  Vesta  und  das  Haus  der  Vestalinen  am  Forum 
romanum,  in  Denkschriften  der  Akademie  in  Wien.  t.  xxxvi.,  p.  209. 


—  39   — 

zando  un  poco  al  di  là  del  tempio  di  Castore,  incontrarono 
sul  loro  cammino  un  piccolo  basamento  rotondo  intera- 
mente rovinato.  Sebbene  avesse  molto  misera  apparenza, 
alcuni  archeologi  non  esitarono  a  sostenere  che  sopra 
quelle  fondamenta  doveva  innalzarsi  il  famoso  tempio  l'ori- 
gine del  quale  si  faceva  rimontare  fino  a  Numa.  Questa 
opinione  fu  allora  molto  combattuta,  oggi  che  si  è  sco- 
perta accanto  la  dimora  delle  Vestali,  nessuno  pensa  a  con- 
testarla. Se  non  resta  più  del  vecchio  tempio  che  un 
mucchio  di  terra  e  alcune  pietre  sparse  (a),  non  è  interamente 
colpa  del  tempo.  Il  tempo  è  meno  abile  degli  uomini  a 
rovinare  i  monumenti  antichi  ;  e  tra  gli  uomini,  i  più  ci- 
vilizzati sono  per  essi  i  più  pericolosi. 

«  Gli  scavi  del  sedicesimo  secolo  —  dice  il  Lanciani  — 
hanno  fatto  maggior  male  all'antichità  della  barbarie  del 
medio-evo  ».  Nel  1549,  gh  archeologi  alla  ricerca  di 
statue  e  di  oggetti  preziosi  scoprirono  il  tempio  di  Vesta, 
gli  avanzi  del  quale  si  erano  abbastanza  ben  conservati  sotto 
le  macerie,  ma  essi  non  ebbero  nulla  di  più  urgente  che  di 
finire  di  distruggerli.  Ne  tolsero  per  gli  edifici  che  costruivano 
i  rivestimenti  di  marmo,  i  fregi,  le  colonne  e  persino  i  blocchi 
di  peperino  che  servivano  alle  fondamenta,  fecero  calce 
con  le  pietre  che  non  volevano  portar  via,  poi,  a  devastazione 
finita,  ricoprirono  di  terra  ciò  che  rimaneva.  Fortunata- 
mente un  erudito  dell'epoca,  il  Panvinio,  aveva  preso  un 
disegno  di  queste  rovine  ;  questo  disegno,  confrontato 
con  alcuni  bassorilievi  e  alcune  monete  sulle  quali  è  rap- 
presentato il  tempio  di  Vesta,  permette  di  averne   qualche 


(a)  Gli  ultimi  scavi  hanno  portato  qualche  luce  migliore  sul  tempio 
di  Vesta,  con  la  scoperta  di  un  pozzo  trapezoidale  nell'interno  del 
tempio,  che  è  stato  chiamato  favissa  (deposito  di  arredi  sacri  fuori 
d'uso),  e  che  dimostra  che  il  focolare  sacro  non  stava  esattamente 
nel  centro  della  cella.  Nel  pozzo  o  favissa  dovevano  essere  provvi- 
soriamente deposte  le  ceneri  del  fuoco  sacro,  che  una  volta  all'anno, 
il  15  giugno,  ultimo  giorno  delle  Vestalia,  erano  gettate  nel  Tevere 
nei  pressi  del  Clivo  Capitolino. 
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idea.  È  inutile  dire  che  il  monumento,  del .  quale  nel 
sedicesimo  secolo  si  trovarono  i  resti,  non  era  quello 
costruito  da  Numa.  In  dieci  o  undici  secoli  esso  aveva 
dovuto  esser  rimesso  a  nuovo  più  di  una  volta  ;  ma  Ovidio 
ci  dice  che  ricostruendolo,  si  mutava  il  meno  possi- 
bile e  che  si  aveva  cura  di  mantenergli  la  stessa  appa- 
renza (r).  Era  un  edificio  rotondo,  sormontato  da  una  piccola 
cupola  ricoperta  da  lastre  di  metallo.  Per  rendere  conto  di 
questa  forma  che  gU  si  continuava  a  dare,  gli  eruditi  avevano 
imaginato  delle  ragioni  molto  profonde.  E  rotondo,  essi  dice- 
vano, perchè  deve  essere  l'imagine  della  terra,  e  bisogna 
rappresentarsi  la  terra  come  una  palla  nel  centro  della 
quale  brucia  il  fuoco  che  alimenta  tutto  : 

Festa  eadem  est  quae  terra;  subest  vigìl  ignis  utrique. 

Queste  sottili  spiegazioni  dei  grammatici  antichi  oggi 
sono  abbandonate,  e  non  si  osa  più  attribuire  ai  rozzi  villani, 
che  sette  o  otto  secoli  prima  della  nostra  èra  hanno  innal- 
zato il  primo  tempio  di  Vesta,  delle  intenzioni  così  raffi- 
nate. Si  suppone  che  essi  lo  costruirono  sul  modello  delle 
case  che  abitavano  :  probabilmente  non  conoscevano  altra 
maniera  di  costruire. 

Ecco  perchè  i  monumenti  che  rimontavano  alle  origini 
di  Roma,  per  esempio  la  piccola  capanna  di  Romolo,  che 
era  conservata,  con  tanto  rispetto  al  Palatino,  il  tempio  dei 
Penati  sulle  altezze  della  VeHa,  quello  di  Ercole  Vittorioso 
nel  forum  hoarium  si  rassomigliano  tra  loro. 

Tutti  riproducevano  la  forma  delle  capanne  rotonde  che 
erano  state  le  prime  dimore  delle  popolazioni  italiche  (2). 
Questi  antichi  edifizi  furono  in  seguito  assai  spesso  ripa- 
rati e  tutte  le  volte  che  si  ricostruivano  erano  fatti  più 
ricchi.  Ovidio  dice  che  i  marmi  vi  avevan  preso  il  posto 
dei  giunchi  intrecciati  che  formavano    le    mura,    e    che  il 


(i)  Ovidio,  Fast.,  vi,  267. 

(2)  Vedi  Helbig,  Boll,  dell' ist.,  1878,  9. 


X 
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loro  tetto  di  stoppie  era  diventato  una  cupola  di  rame(r); 
ma  come  dicevo  or  ora,  per  una  specie  di  spirito  di  con- 
servazione, che  è  particolare  a  questo  popolo,  si  erano 
lasciate  loro  le  stesse  dimensioni,  la  stessa  forma  esterna, 
e  l'aspetto  generale  era  rimasto 
simile,  di  modo  che  in  mezzo 
agli  splendori  dell'Impero  essi 
sembravano  conservare  qualche 
ricordo  e  qualche  imagine  della 
più  lontana  antichità. 

La  casa  delle  Vestali,  come 
era  da  aspettare,  è  situata  a 
pochi  passi  di  distanza  dal  tem- 
pio   nel  quale  esse  servivano. 

Se  nel    1876    si    fossero    spinti        ,,       Cometo  (Museo) 

.     '  ,         *,  Urna  cineraria  in  terracotta, 

gli     scavi     un     poco      più      oltre,  (Fot.  Moscioni). 

essa  sarebbe  stata  presto  scoperta,  ma  quelli  furono  diretti 
da  un  altro  lato,  e  solo  dopo  aver  messo  in  luce  tutto 
il  percorso  della  via  Sacra  lungo  la  Basilica  di  Costantino  e 
fino  all'Arco  di  Tito,  si  tornò  verso  il  tempio  di  Vesta. 
Qualche  colpo  di  piccone  bastò  per  far  apparire  i  muri 
della  casa  delle  Vestali,  e  grazie  all'attività  con  la  quale  i 
lavori  furono  spinti,  oggi  essa  è  del  tutto  liberata.  E  questa 
senza  contestazioni  la  scoperta  più  importante  che  si  sia  fatta 
in  questi  ultimi  anni,  e  se  si  eccettui  la  Basilica  Giulia,  non 
si  era  ancora  trovato  un  monumento  cosi  importante  nel 
Foro. 

Si  entra  nella  casa  da  un  ingresso  laterale  di  poca  appa- 
renza; ma  dopo  aver  percorso  qualche  gradino  si  arriva  in 
un  cortile  rettangolare  di  68  metri  di  lunghezza  per  20  di 
larghezza.  Questo  cortile  rappresenta  il  peristilio  delle  case 
solite,  ma  in  proporzioni  completamente  inusitate.  Esso 
era  circondato  di  vasti  portici  decorati  dalle  statue  delle 
Vestales  maximae  che  presiedevano  il  collegio,  e  che  erano 


(i)  Ovidio,  Fast.,  vi,  261. 
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posate  sopra  basi  con  pompose  iscrizioni.  Il  Lanciani  sup- 
pone che  all'epoca  nella  quale  l'edificio  era  intatto  doveva 
racchiudere  un  centinaio  di  monumenti,  ma  il  tempo  ne 
ha  singolarmente  diminuito  il  numero,  e  oggi  non  abbiamo 
pili  che  i  frammenti  di  diciotto  statue  più  o  meno  mutilate. 
I  piedestalli  hanno  resistito  un  poco  meglio.  Se  ne  posse- 


Atrium   Vestae. 

(Fot.  Moscioni). 

devano  già  un  certo  numero  che  gli  scavi  del  sedicesimo 
secolo  avevano  messo  in  luce  (i),  i  recenti  lavori  ne  hanno 
fatto  scoprire  una  ventina  di  nuovi,  dei  quali  alcuni  sono 
perfettamente  conservati.  Essi  portano  delle  iscrizioni  che 
ci  dicono  moltissimo  ;  vi  si  vede  di  quale  considerazione 
godevano  le  Vestali  e  a  quanti  affari  erano  immischiate. 
Era  un  così  grande  onore  di  far  parte  del  collegio,  che 
Tiberio  per  consolare  la  figHa  di  Fonteio  Agrippa,  che 
non  era  stata  scelta,  credette  doverle  far  dono  di  un  mi- 
lione di  sesterzi  (2).    L'onore    si    rifletteva    sopra    tutti  i 


(i)  Le  iscrizioni  che  si  conoscevano  prima  degli  ultimi  scavi,  sono 
state  riunite  nel  Corp.  inscript,  lai.,  vi,  2 127-2 145. 
(2)  Tacito,  /Inn.,  11,  86. 
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parenti  prossimi  :  e  tra  le  statue,  delle  quali  sono  stati  tro- 
vati degli  avanzi  neìVAtrium  Festae,  parecchie  erano  in- 
nalzate da  parenti  che  si  gloriavano  d'avere  una  Vestale 
nella  loro  famiglia.  Altre  volte  sono  delle  persone  ricono- 
scenti che  vogliono  dimostrare  la  loro  gratitudine  a  qual- 
cuna di  queste  sacerdotesse  per  un  favore  che  ne  hanno 
ricevuto,  e  la  qualità  del  ringraziamento  ci  mostra  fino  a 
dove  si  estendeva  il  loro  potere.  Non  siamo  troppo  sor- 
presi di  vederle  contribuire  alla  nomina  di  un  bibliotecario 
dell'imperatore  (i)  ma  ci  sono  dei  casi  nei  quali  il  loro 
intervento  ci  sembra  abbastanza  sorprendente.  Come  sono 
arrivate  a  procurare  a  qualcuno  un  grado  di  tribuno  mi- 
litare? E  che  buoni  uffici  hanno  potuto  rendere  a  dei  cen- 
turioni, delegati  dai  loro  compagni  a  trattare  a  Roma  gU 
affari  della  legione?  (2). 

Non  è  da  stupire  che  la  riconoscenza  di  tutte  queste 
persone  s'esprima  in  termini  un  poco  iperbolici,  si  deve 
senza  dubbio  togliere  un  poco  di  tutti  gli  elogi  che  sono 
tributati  alle  Vestali  nella  base  delle  loro  statue,  ma  questi 
hanno  almeno  il  vantaggio  di  farci  conoscere  le  qualità  che 
da  loro  si  esigevano.  Esse  sono  lodate  soprattutto  per  lo  zelo 
e  per  l'abilità  che  recano  nel  disimpegno  delle  loro  funzioni 
sacre,  si  dice  che  vegliano  devotamente  notte  e  giorno  a 
pie'  degU  altari  degli  dèi,  presso  il  fuoco  eterno,  e  che  le 
loro  preghiere  contribuiscono  alla  prosperità  della  Repub- 
blica. Qualcuna  delle  virtù  in  loro  celebrate,  la  castità,  la 
pietà,  la  regolarità,  l'ossequio  al  loro  dovere,  converrebbe 
alle  cristiane,  ma  una  cristiana  non  accetterebbe  l'enfasi 
e  l'esagerazione  di  certi  complimenti.  Essa  arrossirebbe  che 
si  dicesse  di  lei  che  «  per  la  sua  devozione  e  la  sua  onestà 
sorpassò  tutte  le  donne  che  la  precedettero  »  o  che  «  la 
divinità  se  l'era  riserbata  e  l'aveva  scelta  espressamente 
per  consacrarla  al  suo  servizio  ». 


(i)  Corp.  inscript,  lat.,  vt,  215 1. 
(2)  Lanciani,  n.  6. 
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Bisogna  credere  che  coloro  i  quali  davano  queste  lodi 
alle  Vestali  erano  sicuri  di  non  dispiacere,  ciò  che  prova 
come  l'umiltà  non  era  nel  numero  delle  virtù  che  esse  si  glo- 
riavano di  possedere.  Si  osserva  che  una  di  esse  è  lodata 
per  la  sua  dottrina  meravigliosa, 
doctrinae  mirahilis,  sappiamo  in- 
flitti che  il  culto  di  Vesta  era 
nìoltp  comphcato  e  che  per  com- 
pierne esattamente  tutti  i  riti 
era  necessario  un  lungo  inizia- 
mento. I  trent'anni  per  i  quali 
si  impegnava  una  Vestale  si  di- 
videvano in  tre  periodi  eguali  : 
durante  il  primo  imparava  il  suo 
servizio;  passava  il  secondo  a 
praticarlo,  e  l'ultimo  era  occupato 
a  insegnarlo  alle  nuove  venute. 
Cosi  si  vede  sopra  uno  dei  piede- 
stalli ritrovati  neW Atrium  Vestae 
una  giovane  sacerdotessa  che 
ringrazia  una  antica  delle  buone 
lezioni  che  questa  le  ha  dato. 

Un  altro  di  questi  monumenti  presenta  una  particolarità 
molto  notevole:  il  nome  della  Vestale  alla  quale  è  stato 
eretto  è  martellato  con  tanta  cura,  che  oggi  non  si  può 
più  leggere.  Se  si  è  presa  la  cura  di  cancellarlo,  è  che 
evidentemente  essa  sembrava  diventata  indegna  dell'onore 
che  le  era  stato  fatto,  e  vien  subito  l'idea  che  essa  aveva 
dovuto  commettere  una  di  quelle  colpe  contro  la  castità 
che  erano  punite  con  tanto  rigore. 

Quest'opinione  non  è  però  la  più  verosimile.  Il  monu- 
mento è  datato  dal  consolato  di  Gioviano  e  di  Varroniano, 
cioè  dal  momento  in  cui  l'imperatore  Giuliano  era  appena 
morto,  e  in  cui  la  lotta  tra  le  due  religioni  era  più  vio- 
lenta. Se  la  grande  Vestale  avesse  mancato  allora  ai  suoi 
voti,  l'affare    avrebbe    fatto    chiasso,  e  si    sarebbe   trovato 


Museo  delle   Tenne. 
Vestale. 

(Fot.  Moscioni). 
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qualche  indiscreto  per  raccontarcelo.  Si  è  dunque  condotti 
a  pensare  che  la  colpa  che  le  era  rimproverata  doveva  es- 
sere di  un'altra  natura,  e,  siccome  il  poeta  Prudenzio  parla 
di  una  Vestale  che,  precisamente  verso  quell'epoca,  si  fece 
cristiana  (i),  si  è  supposto  che  possa  esser  la  nostra.  Se 
la  congettura  è  vera  si  comprende  la  collera  delle  devote 
di  Vesta  e  la  cura  che  esse  si  sono  presa  di  distruggere  il 
nome  della  colpevole. 

Il  gran  cortile  deìVAtrium  Vestae  è  stato  sgombrato  e 
presenta  oggi  l'aspetto  più  curioso.  Tutti  i  frammenti  di 
statue  che  gU  scavi  hanno  fatto  scoprire,  sono  stati  collocati 
lungo  le  mura,  allo  stesso  posto  dove  s'ergevano  le  im- 
magini delle  grandi  Vestah,  quando  l'edificio  era  intatto. 
Grazie  a  questi  avanzi  l'immaginazione  può  facilmente  ri- 
popolare questo  peristilio  deserto  e  rendere  a  questi  vasti 
portici  le  loro  antiche  abitatrici.  Questi  ritratti  che  ci  re- 
stano delle  Vestali,  per  quanto  siano  mutilati,  ci  permettono 
di  figurarcele  com'erano.  Con  tutti  i  dettagli  del  loro  severo 
e  ricco  vestito,  rivediamo  i  loro  capelli  corti,  cinti  dalla 
infula  dalla  quale  pendevano  le  bende,  e  che  forma  una 
specie  di  diadema  sulla  loro  testa,  la  corda  che  stringe  la 
loro  tunica  alla  vita,  e  quella  specie  di  bulla  rotonda  che 
domina  sui  loro  petti  come  la  croce  delle  nostre  monache. 
Il  Lanciani  fa  notare  che  questo  costume  dà  loro  una 
apparenza  interamente  monacale;  bisogna  solo  riconoscere 
che  la  loro  abitazione  era  ben  altrimenti  sontuosa  dei 
nostri  conventi  d'oggi.  Rammentiamoci  che  la  corte  che 
visitiamo  in  questo  momento,  e  ch'esse  dovevano  frequen- 
tare assai,  ha  68  metri  di  lunghezza  per  20  di  larghezza, 
e  quando  si  pensa  che  ^la  casa  era  abitata  solo  da  sei 
o  sette  Vestali,  queste  proporzioni  hanno  ragione  di  sor- 
prendere. Ma  il  Jordan    ha    trovato  un  modo  molto  inge- 


(i)  I.  Prudenzio,  ii,  527: 

Aedemque,  Laurenti,  luam 
Vestalis  intrat  Claudia, 
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gnoso  per  spiegarlo,  gli  è  sembrato  riconoscere  da  certuni 
indizi  che  una  parte  del  peristilio  era  stata  adattata  a  bo- 
schetto con  alberi,  viali  e  sedili  di  marmo.  Questa  dispo- 
sizione non  era  per  le  Vestali  soltanto  un  piacere  che 
faceva  trovar  loro  più  gradevole  il  soggiorno  nella  loro 
casa,  ma  verosimilmente  per  loro  era  una  necessità.  Non 
dimentichiamo,  dice  il  Jordan,  ch'esse  appartenevano  alle 
prime  case  di  Roma;  che  le  famigHe  dalle  quali  usci- 
vano avevano  l'abitudine  di  passare  la  stagione  calda  in 
montagna  o  in  riva  al  mare;  esse  all'opposto,  una  volta 
messo  piede  nelVAtrium  non  potevano  più  allontanarsene 
molto.  Le  cure  del  culto  le  ritenevano  nelle  vicinanze 
del  tempio  di  Vesta,  e  conveniva  loro  dire  addio  a  Tivoli, 
a  Preneste,  a  Taranto  e  a  Baia.  Nei  primi  tempi  la  re- 
clusione era  un  poco  meno  dura  per  loro  :  tra  la  Nova 
Via  e  il  Palatino,  c'era  un  bosco  sacro  che  era  chiamato 
lucus  Vestae  e  che  è  ricordato  da  Cicerone  (i).  Ma  questo 
dovette  sparire  di  buon'ora,  e  presto  in  questo  quartiere  di 
Roma,  che  diventava  sempre  più  popolato,  nessun  briciolo 
di  terreno  restò  vuoto,  le  case  si  moltiplicarono,  l'aria  e 
la  luce  si  fecero  più  rare,  e  le  infeHci  Vestali,  costrette  a 
vivere  in  questo  agglomeramento  di  mura,  cercarono  di 
procurarsi  in  casa  ciò  che  le  vicinanze  non  davano  più. 
Cosi  si  fece  loro  una  casa  più  grande,  perchè  potessero 
respirarvi,  e  vi  si  piantò  un  piccolo  giardino  per  mettere 
sotto  i  loro  occhi  un  ])o'  di  verde. 

Non  era  gran  cosa,  ma  in  questo  genere  gli  antichi  si 
contentavano  di  poco,  e  a  qualche  passo  dalle  Vestali,  i 
padroni  del  mondo,  stabiliti  sul  Palatino  non  erano  meglio 
trattati. 

Un  boschetto  non  può  esistere  senza  una  fontana,  una 
infatti  se  ne  trova  nelVAtrium  Vestae,  è  un  bacino  di  m.  4,40 
per  m.  4,10,  che  ancora  adesso  è  rivestito  all'interno 
di    marmi. 


(1)  Cic,  De    divin.,  i,  46. 
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Si  fu  mólto  stupiti  di  vedere  che  nel  bacino  o  nei  din- 
torni non  si  trova  nessuna  traccia  di  un  acquedotto  che 
potesse  condurvi  l'acqua  quando  si  voleva  empirlo,  ma  il 
Jordan  ha  reso  conto  molto  bene  di  questa  particolarità 
singolare.  Pesto  ci  dice  che  le  VestaH  non  dovevano  usare 
che  acqua  di  sorgente  interamente  pura,  e  che  era  loro 
interdetto  di  servirsi  di  quella  che  i  tubi  portavano  dal 
di  fuori  (i). 

Bisogna  dunque  credere  che  tutte  le  mattine  i  numerosi 
schiavi  addetti  alla  casa  andassero  a  prender  l'acqua  in 
qualche  fontana  vicina  e  la  versassero  nel  bacino.  Un  con- 
dotto, che  s'è  ritrovato,  permetteva  di  farla  scolare  in  una 
fogna  che  passava  sotto  l'edificio. 

Come  al  solito,  nelle  case  romane  tutti  i  saloni  e  le 
camere  erano  disposte  attorno  alla  corte,  e  secondo  l'uso, 
la  sala  di  ricevimento,  tahlinum,  era  situata  nel  fondo  in 
faccia  al  bacino.  Era  una  stanza  grande  e  che  doveva  es- 
sere molto  riccamente  decorata,  si  osserva  solo  con  un 
po'  di  sorpresa  che  essa  non  è  nel  centro.  Quest'irrego- 
larità non  può  spiegarsi  che  per  i  restauri  fatti  al  mo- 
numento in  diverse  epoche,  e  che  ne  avranno  alterato  la 
simmetria. 

Le  altre  stanze  sono  in  rovina  ed  è  difficile  dire  quale  ne 
fosse  la  destinazione.  Sembra  pertanto  che  ve  n'erano  alcune 
destinate  soltanto  ai  lavori  delle  Vestali,  per  esempio  alla 
confezione  della  mola  salsa,  altre  erano  riserbate  alla 
loro  abitazione  particolare,  e  sono  quelle  poche  sul  lato 
del  Palatino.  Alcune  che  sono  un  po'  meglio  conservate, 
hanno  ancora  dei  rivestimenti  di  marmi  preziosi,  con  fregi 
di   stucco    che    non  hanno  perduto  i  loro  brillanti   colori. 

Mentre  io  le  percorrevo  da  curioso  e  ne  ammiravo  la 
ricchezza,  mi  rivenne  al  pensiero  un  ricordo  della  famosa 
lotta  tra  Simmaco  e  Sant'Ambrogio,  a  proposito  dell'altare 
della  Vittoria. 

(i)  Pesto,  pag.  158,  160. 

4  —  BOISSIER. 
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Simmaco  attaccava  con  amarezza  le  ultime  leggi  che  gli 
imperatori  avevano  fatte  contro  i  sacerdoti  pagani,  e  com- 
piangeva soprattutto  le  Vestali,  parlando  con  emozione  di 
queste  nobili  fanciulle  «  che  hanno  consacrato  la  loro 
virginità  alla  prosperità  dello  Stato  »  e  alle  quali  son  tolti 
i  domimi  dei  quali  erano  state  dotate,  e  l'assegno  che  pas- 
sava loro  il  tesoro  pubblico. 

Sant'Ambrogio,  rispondendogli,  insinuava  che  queste 
nobiU  fanciulle  non  meritavano  del  tutto  l'ammirazione  che 
Simmaco  dimostrava  per  loro,  e  rammentava  con  com- 
piacenza i  loro  privilegi,  la  loro  ricchezza,  la  considera- 
zione della  quale  erano  circondate,  la  comoda  esistenza  che 
lo  Stato  aveva  loro  fatto,  e  che  malgrado  tutti  questi  privi- 
legi, esse  non  erano  che  sette.  «  Ecco  tutto  quello  che  ha 
potuto  riunire  intorno  al  tempio  di  Vesta  l'onore  di  queste 
bende  delle  quali  la  loro  testa  è  ricoperta,  lo  splendore 
delle  loro  vestimenta  di  porpora,  quella  lettiga  nella  quale 
sono  portate,  quel  corteo  di  servi  che  le  circonda,  le  im- 
munità che  loro  si  accordano,  il  denaro  che  è  dato  loro  cosi 
liberalmente,  infine  il  diritto  che  esse  hanno  di  non  impe- 
gnare la  loro  virginità  che  per  un  certo  numero  d'anni!  ». 

A  queste  grandi  dame,  colmate  di  tutti  i  beni  della  for- 
tuna, godenti  di  tutti  i  piaceri  dell'esistenza,  egli  oppone 
le  vergini  cristiane,  cosi  sempUci,  cosi  umili,  e  nello  stesso 
tempo  cosi  numerose  che  egli  chiama  con  bella  espressione 
plehem  pudoris.  «  Esse  non  hanno  ricche  bende,  ma  un 
velo  ordinario  sulla  loro  fronte:  invece  di  rialzare  la  loro 
bellezza  con  gli  artifici  del  vestiario,  mostrano  il  costume 
più  semplice.  Quello  che  desiderano,  che  cercano,  non  è 
il  lusso  e  i  piaceri  della  vita,  è  il  digiuno  e  la  povertà  ». 
Certo  il  contrasto  tra  i  monasteri  cristiani  di  quell'epoca 
e  l'aristocratico  convento  delle  Vestali  doveva  essere  grande. 
Mi  sembra  che  una  visita  alla  loro  sontuosa  casa  che  gli  ul- 
timi scavi  ci  hanno  resa,  e  la  vista  di  quegU  appartamenti 
dei  quali  restano  cosi  begli  avanzi  possono  servire  di  com- 
mento alle  parole  di  Sant'Ambrogio. 
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Lasciamo  alla  fine  questo  vasto  e  ricco  peristilio  che  ci 
ha  tanto  trattenuti.  Una  scala  di  26  gradini  ci  conduce 
all'altezza  di  una  via  che  si  può  seguire  dalla  chiesa  di 
Santa  Maria  Liberatrice,  fino  in  vicinanza  dell'Arco  di  Tito, 
e  che  passa  lungo  VAtrium  Vestae.  Si  crede  sia  la  Nova 
Via,  della  quale  si  parla  più  d'una  volta  nella  storia  ro- 
mana, e  che  finiva  alla  porta  del  Palatino  e  al  tempio  di 
Giove  Statore  {a). 

Bisogna  confessare  che  da  questa  parte  la  clausura  delle 
nostre  Vestali  non  era  molto  rigorosa,  e  che  dalle  finestre, 
che  sono  basse,  il  nemico  poteva  facilmente  introdursi. 
Qualche  gradino  di  più  ci  mena  ad  altre  camere  delle 
quaU  non  resta  più  che  il  pavimento  di  mosaico;  ve  ne 
sono  alcune  che  dovevano  servire  da  sale  da  bagno;  vi  si 
vedono  ancora  nel  muro  i  tubi  che  dovevano  condurre 
l'acqua  nelle  vasche  di  marmo.  Nel  centro  di  questi 
appartamenti,  che  sembra  siano  stati  malamente  riparati 
negli  ultimi  anni  dell'impero,  si  osserva  il  principio  di  una 
nuova  scala,  ciò  che  prova  che  la  dimora  delle  Vestali 
aveva  almeno  due  piani  (h). 

Di  qui  noi  cogliamo  meglio  il  nuovo  aspetto  che  gii 
ultimi  scavi  hanno  dato  a  tutto  questo  lato  del  Palatino. 
Coloro  che  non  lo  hanno  visto  da  due  o  tre  anni,  avranno 
difficoltà  a  riconoscerlo.  Fino  a  questi  ultimi  anni  il  Pala- 


(a)  Gli  ultimi  e  fortunati  scavi  hanno  completamente  trasformato 
questa  parte  del  Foro.  La  demolizione  della  chiesa  di  S.  Maria  Libe- 
ratrice, e  il  felice  ritrovamento  di  S.  M.  Antiqua  hanno,  in  parte,  di- 
strutto la  Nova  via.  Questa,  che  partiva  àzWz.  porta  vetus  Palata  o  porta 
Mugonia,  correva  a  mezza  altezza  del  Palatino,  sotto  la  linea  dell'an- 
tica fortificazione  della  Roma  quadrata,  per  giungere  fino  al  Velabro 
sotto  la  Porta  Romana  (presso  S.  Teodoro).  Oggi  ne  rimane  solo 
il  breve  tratto  fra  la  casa  delle  Vestali  e  l'Arco  di  Tito. 

(b)  Un'analisi  più  minuta  assicura  che  la  casa  delle  Vestali  doveva 
avere  per  lo  meno  quattro  piani,  compreso  il  mezzanino  sopra  il  pian- 
terreno, dal  lato  del  Foro,  e  dal  lato  del  Palatino  cinque.  Ciò  dimostra 
ancora  che  doveva  essere  assai  spaziosa  per  le  sei  sacerdotesse  e  per 
la  loro  numerosa  servitù.  Cfr.  del  resto  Hùlsen,  Foro  romano,  p.  178. 


—  sa- 
tino  era   separato    dal  Foro  da  una  strada    polverosa   che 
condiiceva  all'ingresso  dei  giardini  Farnesi. 

Poi,  dopo  essere  passati  sotto  la  porta  costruita  dal  Vi- 
gnola,  si  saliva  di  terrazza  in  terrazza  a  traverso  gli  alberi 
e  i  fiori  fino  al  palazzo  dei  Cesari.  Oggi  tutto  è  mutato. 
È  stato  tolto  l'ammasso  di  macerie  e  di  terra  di  scarico 
che  ricopriva  le  antiche  case,  e  tutti  questi  avanzi  nascosti 
da  tanti  secoli  sono  stati  restituiti  in  luce.  Dall'alto  al  basso 
della  collina  non  si  scorgono  più  che  mura  di  pietra  o  di 
mattone  di  altezze  ineguali  e  case  sventrate.  Questo  spet- 
tacolo, io  temo  assai,  non  sarà  del  gusto  di  tutti,  più  di 
un  artista  forse  si  lagnerà  degli  archeologi  e  li  rimpro- 
vererà duramente  di  aver  rimpiazzato  i  giardini  Farnesi,  dai 
quali  si  godevano  delle  vedute  cosi  belle  sul  campo  Vaccino, 
con  qualche  cosa  che  rassomiglia  a  case  in  demolizione. 
È  certo  che  l'archeologia  si  dà  generalmente  poco  pen- 
siero della  bellezza,  e  che  la  verità  le  basta,  ma  la  verità 
ha  pure  il  suo  incanto.  Se  succede  che  quando  si  guarda  il 
fianco  del  Palatino  cosi  come  i  nuovi  scavi  lo  hanno  fatto, 
l'occhio  è  dapprima  sviato  dall'assembramento  di  rovine, 
dopo  poco  tempo  l'immaginazione  fa  la  sua  opera;  su  quelle 
fondamenta  informi  essa  innalza  di  nuovo  gli  edifici  scom- 
parsi, rilega  tra  loro  i  pezzi  di  muro  isolati,  con  qualche 
avanzo  ricostruisce  case  distrutte  e  ci  fa  ben  presto  rive- 
dere questo  quartiere  come  doveva  essere  verso  la  fine 
dell'impero. 

Dal  curioso  spettacolo  che  ci  offre  possiamo  trarre  più 
di  una  notizia.  Anzitutto  vediamo  una  volta  di  più  quanto 
gU  antichi  tenevano  poco  alle  strade  grandi  e  alle  larghe 
piazze  delle  quali  le  nostre  città  moderne  non  possono 
più  fare  a  meno.  Qui  noi  siamo  ai  piedi  dei  palazzi  im- 
periali, a  qualche  passo  dal  Foro,  cioè  al  centro  della 
grande  città,  e  nonostante  non  abbiamo  davanti  agli  occhi 
che  un  ammasso  di  case  che  s'arrampicano  lungo  la  collina, 
strette  fino  a  sofibcarsi  le  une  contro  le  altre  e  che  non 
lasciano  tra  loro  nessuno  spazio  vuoto. 
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Le  due  vie  che  le  separano  e  che  corrono  parallele  sul 
fianco  del  Palatino,  la  Nova  Via,  della  quale  ho  parlato 
poco  fa,  e  il  Clivus  Fictoriae,  un  poco  più  in  alto,  non  ba- 
stavano per  dare  a  questo  quartiere  l'aria  e  la  luce  di  cui 
avrebbe  avuto  bisogno.  Esse  non  hanno  potuto  difen- 
dersi dall'invasione  delle  case  che  le  costeggiano,  le  quali 
a  poco  a  poco  si  sono  distese  arrogantemente  sul  pen- 
dio, e  dopo  essersi  avvicinate  con  le  basi,  si  sono  unite 
colle  sommità  gettando  da  un  tetto  all'altro,  attraverso  alla 
via,  degli  archi  che  dovevano  sostenere  appartamenti  aerei, 
dimodo  che  col  tempo  la  Nova  Via  e  il  Clivus  Victoriae  sono 
diventati  luoghi  pericolosi.  Io  mi  son  detto,  percorrendoli, 
che  è  senza  dubbio  in  qualche  strada  simile  che,  al  tempo 
di  Siila,  Sesto  Roselo  fu  assassinato  di  sera,  mentre  tornava 
dal  pranzo,  occiditur  ad  balneas  palatinas  rediens  a  cena  (i). 

L'altra  osservazione  che  mi  suggerisce  la  vista  del  quar- 
tiere nuovo  ha  rapporto  al  palazzo  dei  Cesari.  Un  tempo, 
quando  non  si  poteva  penetrarvi  che  dall'entrata  del  Vi- 
gnola,  e  quei  grandi  avanzi  erano  separati  dal  Foro  da 
campi  e  da  mura,  noi  avevamo  l'idea,  visitandoli,  d'una 
dimora  assolutamente  isolata  e  ben  chiusa. 

È  ben  cosi  che  l'immaginazione  si  rappresenta  per  solito 
il  palazzo  dei  re.  Noi  ci  ingannavamo  però  e  i  nuovi  scavi 
ce  lo  mostrano  con  evidenza.  La  casa  di  Caligola,  cioè  del 
più  sospettoso  forse  dei  Cesari,  tocca  quasi  le  altre  case 
della  collina,  e  di  là  una  scala  ancora  quasi  intatta  discende 
nel  mezzo  del  Clivus  Victoriae,  poi,  dal  Clivus,  continua 
fino  alla  Nova  via  che,  sappiamo,  arrivava  al  Foro.  In  questo 
modo  si  poteva  sahre  direttamente  in  qualche  minuto  dalla 
Sacra  via  alla  casa  del  principe.  Non  vi  è  dunque  nulla,  là, 
che  somigli  alle  case  di  quei  desposti  dell'oriente,  quali  ce 
le  dipinge  Erodoto,  con  le  loro  cinte  moltiplicate  e  i  campi 
trincerati  che  le  difendono;  nulla  isola  dalle  altre  case  quella 
di  Augusto  e  di  Tiberio,    essi  abitano   in    mezzo  a  tutti  e 


(l)  CiC.  Tro  Rose.  Amer.,  7. 
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non  sono  separati  dal  resto  dei  Romani  da  fossi  e  da 
mura.  Lo  hanno  fatto  apposta  per  lasciar  credere  che  sono 
cittadini  come  gli  altri,  per  persuadere  le  persone  che  giu- 
dicano dalle  apparenze  (e  sono  il  gran  numero)  che  non  bi- 
sogna prendere  i  Cesari  per  re,  e  che  sotto  la  loro  domi- 
nazione Roma  è  sempre  una  città  libera  (i). 


La  reggia  e  il  Tempio  di  Antonino  e  Faustina. 

(Fot.  Anderson). 

Così  dei  tre  monumenti  che  ricordano  il  più  antico  culto 
di  Roma,  noi  ne  possediamo  due,  il  tempio  ove  ardeva  il 
fuoco  sacro  e  la  casa  delle  VestaH.  Non  resta  più  da  sco- 
prire che  il  terzo,  la  Regia,  cioè  la  residenza  del  gran  pon- 
tefice, nella  quale  abitò  Giulio  Cesare.  Si  deve  credere  col 
Lanciani  che  la  Regia  è  scomparsa  molto  tempo  innanzi 
la  rovina  dell'impero,  o  si  deve  supporre  col  Jordan  che  sì 
ritroverà  sotto  la  chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice.  È  ciò  che 
l'avvenire  ci   rivelerà  (a). 


(l)  Seneca,  dopo  Tiberio,  chiama  ancora  Roma  libera  civitas  {De 
ben.,  u,  12). 

(a)  La  Regia  infatti  è  stata  in  questi  ultimi  anni  scoperta,  non  sotto 
S.  Maria  Liberatrice,  come  supponeva  il  Jordan,  ma  incontro  al 
Tempio  di  Vesta,  fra  questo  e  la  Sacra  Via.   Gli    scavi    del  1899  ne 
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III. 


Il  foro  dei  re  e  della  repubblica.  —  Luogo  del  Comitium  e  della  Curia. 
—  I  primi  Rostri.  —  Le  botteghe  vecchie  e  quelle  nuove.  — 
Costruzioni  di  Basiliche. 

Siamo  sul  limitare  del  Foro:  chi  visita  la  casa  delle 
Vestali  lo  vede  a  qualche  passo  da  sé  ed  è  senza  dubbio 
impaziente  di  percorrerlo.  Io  voglio  tuttavia  ritenerlo,  un 
momento  ancora,  sulla  soglia  ;  bisogna ,  per  quabto  è 
possibile,  evitargli  delle  delusioni  e  impedirgli  di  cercare 
ciò  che  non  vi  troverebbe. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  questo  Foro  che  stiamo 
per  visitare,  è  quello  dell'Impero.  La  maggior  parte  dei 
monumenti  dell'epoca  dei  re  o  dei  gloriosi  tempi  della  re- 


hanno scoperto  le  fondamenta  che  indicano  assai  chiaramente  la 
disposizione  dell'edificio. 

I  resti  giunti  fino  a  noi  appartengono  per  la  massima  parte  alla  ri- 
costruzione di  Calvino  (j6  av.  C),  il  quale,  in  seguito  ai  danni  che 
l'antico  edificio  aveva  subiti  negli  incendi  del  148  e  36  av.  C.  lo 
restaurò  in  modo  splendido. 

Nell'interno  dell'edificio  fu  trovata  uija  piccola  costruzione  circolare 
che  fu  supposta  esser  il  resto  del  Santuario  nel  quale,  appese  al 
soffitto  erano  le  lance  di  Marte  (hastae  Martis)  che  predicevano  disgrazie 
quando  una  forza  soprannaturale  le  scuoteva.  Poco  lontano  è  stato 
riconosciuto  in  una  cisterna  sotterranea  il  Sacrariiim  Opis,  ma  tanto 
questa  attribuzione  quanto  quella  del  Sacrario  di  Marte  non  sono 
accettate  da  tutti  gli  archeologi.  Altri  avanzi  poco  più  oltre  appar- 
tengono all'edificio  imperiale,  mentre  altro  poco  rimane  della  parete 
meridionale  sulla  quale  erano  scolpite  le  liste  dei  consoli  e  dei 
trionfi.  I  resti  di  una  parete  che  ancor  stavano  in  piedi  mostrano  che 
il  piccolo  edificio  di  Calvino  era  assai  riccamente  costruito  in  marmo. 

Tra  il  VII  e  l'viii  secolo  la  parte  settentrionale  della  Regia,  di  faccia 
al  tempio  di  Faustina,  fu  trasformata  in  una  nobile  casa  privata,  della 
quale  rimangono  ancora  avanzi  considerevoli:  colonne  di  cipollino  su 
rozze  basi  di  granito  rosso  e  mura  costruite  in  mattoni  e  frammenti 
di  marmo. 
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pubblica  che  noi  vorremmo  tanto  conoscere,  non  vi  sono 
più:  è  stato  così  spesso  ricostruito  e  riformato,  ha  tante 
volte  mutato  aspetto,  che  quegli  antichi  ricordi  vi  hanno 
lasciato  ben  poche  tracce. 

Essi  esistono  per  noi  solo  nei  testi  degli  antichi  scrit- 
tori che  ce  ne  parlano,  ma  quei  testi,  sebbene  oscuri  e  rari, 
sono  stati  interpretati  con  tanta  sagacità  da  una  critica  sa- 
piente che  si  può  oggi,  senza  troppa  fatica  e  con  abba- 
stanza verosimighanza,  rimettere  i  poveri  monumenti  dei 
primi  tempi  di  Roma  su  questo  terreno  ingombrato  d'edi- 
fizi  di  un'altra  età  (i). 

Per  riuscirvi,  l'aspetto  del  luogo  e  la  sua  configurazione 
naturale  sono  di  grande  aiuto. 

Abbiamo  veduto  che  secondo  Dionigi  d'Alicarnasso,  Ro- 
molo e  Tazio  si  riunirono  in  un  certo  punto  del  Foro  per 
parlare  insieme  e  che  questo  sito,  chiamato  in  seguito  Co- 
mitiuni,  fu  d'allora  quello  ove  i  cittadini  tennero  le  loro 
assemblee.  Ma  dove  si  deve  cercare  la  situazione  del  Co- 
mitium  ?  Per  molto  tempo  esso  è  stato  messo  un  poco  dap- 
pertutto, anche  nei  bassi  fondi  della  pianura.  Il  buon  senso 
indicava  però  che  doveva  essere  in  un  punto  elevato  che 
fosse  al  sicuro  dalle  inondazioni.  Il  Foro,  nel  suo  stato 
primitivo,  era    una    palude  (2).    Tarquinio,    costruendo  la 


(i)  Ad  illustrazione  di  ciò  che  segue  ho  riprodotto  con  qualche 
leggera  modificazione  la  carta  che  il  Detlefsen  ha  dato  in  seguito  al 
suo  lavoro  sul  Comitium  negli  Annales  de  Vlnstitut  de  correspondance 
archéologique  (1860).  Benché  qui  sia  questione  solo  del  Foro  primitivo, 
non  era  possibile  rendersi  conto  della  posizione  dei  monumenti  antichi 
senza  rappresentare  quelli  dell'età  seguente;  ma  a  fine  di  evitar 
qualunque  confusione,  sono  stati  segnati  con  tratti  meno  marcati  e 
linee  più  piccole.  È  ben  inteso  che  tentando  di  ritornare  a  tempi  cosi 
lontani,  e  dei  quali  non  resta  quasi  più  nulla,  non  si  può  pretendere 
ad  una  esattezza  minuziosa.  La  carta  del  Detlefsen  è  oggi  molto 
antica:  tuttavia  io  la  conservo  perchè  essa  può  darci  un'idea  appros- 
simativa del  Foro  dell'epoca  reale  e  repubblicana. 

(2)  Ovidio,  Fast.,  vi,  401:  Hoc,  libi  nunc  Fora  sunt,  udae  ttnuere  pa- 
lude:. 
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Il  Foro  nei  primi  secoli  della  Repubblica. 
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grande  Cloaca,  che  è  stata  ritrovata  sotto  il  portico  della 
Basilica  Giulia,  fece  scolare  nel  Tevere  le  acque  stagnanti 
e  rese  per  primo  praticabile  la  parte  bassa  della  piazza. 
Non  poteva  esser  questione  prima  di  lui  di  stabilirvi  un 
luogo  d'assemblee  pubbliche,  ed  è  dunque  un  poco  più  in 
alto,  in  un  luogo  secco,  sul  declivio  di  una  coUina,  che  si 
deve  mettere  il  Comitiuni.  I  testi  degli  antichi   autori  prò- 
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Pianta  della  Curia  di  Diocleziano. 

(Da  un  disegno  del  Sangallo). 


vano  che  esso  era  a  nord-ovest  del  Foro,  verso  la  parte  dove 
oggi  si  trovano  l'arco  di  Severo  e  le  chiese  di  S.  Mar- 
tina e  di  S.  Adriano.  Il  Comitium  formava  una  piazza  qua- 
drata, elevata  di  qualche  gradino,  circondata  da  una  balaustra 
e  abbastanza  vasta  per  potervi  tenere  dei  comizii  curiah. 
Al  disopra  era  stata  costruita  la  Curia  dove  si  riuniva  il  Se- 
nato che  si  è  d'accordo  nel  credere  fosse  sul  posto  che  oc- 
cupa la  chiesa  di  S.  Adriano.  Un  poco  più  in  alto  della  Curia, 
una  piattaforma  abbastanza  estesa  era  occupata  da  monu- 
menti diversi,  notabilmente  dalla  Graecostasi,  luogo  dal  quale 
gli  ambasciatori  stranieri  assistevano  alle  assemblee  popolari, 
e  dal  tempio  della  Concordia,  del  quale  gli  avanzi  esistono 
ancora  ed  hanno  permesso  di  fissare  la  posizione  di  tutto 
il  resto  (i). 


(i)  Plinio,  xxxiii,  i6:  aelem    Concordia^...  in   Graecostasi,  qua 
supra  comitium  erat. 


e   tutte 
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Possiamo  dunque  farci  un'idea  del  Foro  antico  di  Roma, 
sebbene  non  ne  rimanga  quasi  più  nulla.  Figuriamoci  a 
pie  del  Campidoglio  e  della  cittadella  una  serie  di  terrazze 
che  s'innalzano  l'una  sopra  l'altra,  nel  basso  una  specie 
di  pianura  paludosa  che  è  il  vero  Foro,  dove  si  riunisce 
la  plebe,  un  po'  più   in  alto    il    Comitiurn,    formante    una 


La  Curia. 

(Da  una  stampa  antica). 

specie  di  spianata  quadra,  che  serve  di  luogo  di  riunione 
ai  nobili,  cioè  ai  veri  cittadini  che  governano  Roma,  più 
in  alto  ancora  la  Curia  dove  il  Senato  tiene  le  sue  sedute 
e  della  quale  il  Comitiurn  è  quasi  il  vestibolo  (i),  di  modo 
che  la  configurazione  stessa  del  posto  è  un'  immagine 
esatta  della  costituzione  politica  del  paese,  e  i  piani  diffe- 
renti nei  quali  essa  è  distribuita  rappresentano  i  diversi  gra- 


(i)  Tito  Livio,  xlv,  24:  Comitiurn  veslibulum  Curiae. 
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dini  della  gerarchia  sociale,  ogni  classe  salendo  più  alto 
a  misura  che  s'innalza  in  vera  potenza,  i  nobili  al  di  sopra 
della  plebe,  il  Senato  al  di  sopra  di  tutto. 

Questo  Stato  cosi  severamente  tenuto,  nel  quale  tutte  le 
classi  della  società  sono  cosi  ben  subordinate  tra  loro,  non 


Frammento  della  Forma  urbis  relativo  al  Foro. 

è,  tuttavia,  uno  Stato  dispotico.  L'aristocrazia  che  ha 
il  potere  e  vuol  conservarlo,  non  rassomiglia  a  quella  di 
Venezia,  che  deliberava  nell'ombra  e  vietava  di  parlare.  Le 
più  gravi  questioni  si  difendono  nel  Comitium  in  piena  luce 
e  tutto  è  trattato  con  la  parola.  Sullo  spazio  dove  si  ten- 
gono le  assemblee  politiche,  vi  è  una  tri- 
buna per  gli  oratori  che  è  riguardata  come 
luogo  sacro  (templum).  È  una  piccola  terrazza 
abbastanza  in  alto,  abbastanza  estesa,  dove 
colui  che  parla  è  visto  da  tutti  per  intero, 
ciò  che  lo  costringe  a  drappeggiarsi  in 
modo  conveniente  e  a  prendere  attitudini 
nobili.  Il  muro  che  la  sostiene  porta  un 
singolare  ornamento;  vi  sono  stati  fissati 
gli  sproni  di  ferro  (Rostro)  delle  navi  che 
i  Romani  trovarono  nel  porto  di  Anzio,  dopo  la  presa  della 
città.  Bruciate  le  navi  non  sapendo  che  farne,  essi  porta- 
rono i  rostri  a  Roma  come  trofeo  per  decorare  il  loro  Foro. 
Vicinissimo  alla  tribuna  si  è  avuta  cura  di  porre  ciò  che 
deve  essere  sempre  sotto  gli  occhi  del  popolo  :  per  esempio 


I  rostri  preaugustei 
nella  moneta  di 
Lollio  Palicano. 
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vi  è  stato  inciso  il  testo  della  legge  delle  dodici  tavole, 
che  tutti  i  cittadini  devono  sapere  a  memoria,  e  i  trat- 
tati d'alleanza  conchiusi  con  le  città  vicine.  Non  si  può 
fare  maggior  onore  ad  un  romano  che  ha  servito  bene 
la  patria  che  di  innalzargU  una  statua  presso  ai  rostri, 
nel  punto  più  in  vista  della  città,  «  oculatissimo  loco  o, 
come  dicono  i  senato-consulti  (i).  Là  si  trovavano  con 
la   colonna    rostrale  di   Duilio    che    rammentava    la   prima 


I  cosidetti  rostri  Cesarei. 

(Fot.  Moscioni). 

vittoria  navale  dei  Romani,  le  statue  degli  ambasciatori  di 
Roma  assassinati  dagli  abitanti  di  Fidane,  e  quelle  di  Ca- 
millo, di  Siila,  di  Ottavio  e  di  Pompeo.  La  posizione  della 
tribuna  può  esser  stabilita  con  sufficiente  esattezza,  poiché  fu 
detto  che  era  vicina  alla  Curia  (2):  il  Senato,  che  cono- 
sceva l'importanza  della  parola,  voleva  sorvegliarla  da  vi- 
cino. «  Egli  ha  l'occhio  sulla  tribuna,  —  dice  Cicerone  —  e  la 
tiene  sotto  mano  per  impedirle  di  divenir  temeraria  e  te- 
nerla a  dovere  »  (3).  Un  passaggio  di  Plinio  ci  dice  che  essa 

(i)  Plinio,  xxxiv,  24. 

(2)  AscOKius.  Cic.  "Pro  Mil.,  /;  Erant  enim  tutte  rostro  non  eo  loco 
quo  nunc  sunt,  sed  ad  comitium  prope  juncta  curiae. 

(5)  Cic.  Pro  Fiacco,  24:  Speculatur  atque  obsidet  vostra  vindex  teme- 
ritatis  et  moderatrix  officii  curia. 
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doveva  essere  situata  in  faccia  alla  Graecostasi,  vale  a  dire 
dall'altro  lato  della  chiesa  di  Sant'Adriano  (i),  e  infine  sap- 
piamo che  si  trovava  sul  limite  estremo  del  Comitium.  Di 
là  l'oratore  può  essere  inteso  da  tutti  e  la  sua  voce  giunge 
ai  diversi  piani  del  Foro  (2).  Solamente  è  regola  nei 
primi  secoli  che  quando  esso  parla  deve  voltarsi  verso  il  Co- 
mitium: bisogna  che  si  rivolga  di  preferenza  alla  nobile 
assemblea  che  governa  realmente  la  città.  Più  tardi  Li- 
cinio Crasso,  o  secondo  altri  autori,  i  Gracchi,  osano 
venir  meno  a  questa  vecchia  usanza  e  si  voltano  per  primi 
verso  la  plebe:  la  sovranità  ha  cambiato  posto. 

Il  Foro,  essendo  il  luogo  più  frequentato  della  città,  di- 
venne naturalmente  il  centro  del  commercio,  e  si  pretende 
che  fino  dall'epoca  dei  re  esso  fosse  circondato  di  botteghe. 
Il  lato  sud-est,  opposto  al  Comitium,  offriva  maggior  spazio 
libero  e  fu  anche  il  primo  costruito:  ivi  furono  erette  le 
cosidette  botteghe  vecchie  (tabernae  veteres).  Quando  venne 
a  mancare,  da  questo  lato,  il  terreno,  si  trasportarono 
dall'altro,  sullo  spazio  che  il  Comitium  e  la  Curia  lasciavano 
libero  e  vi  si  costruirono  le  botteghe  nuove  (tabernae  novae). 
Esse  dovevano  contenere,  sopratutto  nei  primi  tempi,  in- 
dustrie molto  differenti.  La  scuola  dove  si  recava  Virginia 
quando  fu  sorpresa  dalle  genti  del  triumviro  Appio,  era  posta 
nel  Foro,  e  quando  il  padre  fu  ridotto  ad  ucciderla  per  sal- 
varne l'onore,  andò  a  prendere  un  coltello  sul  banco  di  un 
beccaio,  alle  botteghe  nuove.  Più  tardi  i  mercanti  scacciati  dal 
Foro  dai  begli  edifici  che  vi  si  costruivano,  si  rifugiarono 
nelle  vicinanze  ;  di  questi  un  gran  numero  si  stabili  nel  quar- 
tiere della  Sacra  via.  Accanto  ai  venditori  di  frutta  e  di  com- 


(1)  Plinio,  Nat.  hist.,  vii,  60.  dice  che  per  determinare  l'ora  del 
mezzogiorno  si  osservava  il  sole  tra  la  Graecostasi  e  i  Rostri.  La  Grae- 
costasi era  vicina  al  tempio  della  Concordia,  a  destra  della  curia, 
e  i  rostri  dovevano  quindi  essere  a  sinistra. 

(2)  Dione  Cassio,  xliii,  49,  dice  che  la  tribuna  era  nel  centro  del 
foro,  doveva  dunque  essere  tra  la  chiesa  di  Sant'Adriano  e  il  tempio 
di  Faustina,  press'a  poco  a  mezza  vìa  tra  i  due  edifìci. 
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mestibili  (i)  dovevano  esservi  delle  botteghe  più  eleganti, 
dei  profumieri,  dei  gioiellieri,  degli  orefici.  Là  abitava,  verso 
l'epoca  di  Giulio  Cesare,  vale  a  dire  prima  del  Cristiane- 
simo, quel  «  gioielliere  della  Sacra  via  »,  al  quale  nell'epi- 
taffio è  stato  questo  bell'elogio  ch'era  misericordioso  e  «  che 
amava  i  poveri  »  (2). 

Il  vecchio  Foro,  che  era  quasi  rimasto  lo  stesso  durante 
cinque  secoH,  subì  un  gran  cambiamento  nel  570,  quando 
Catone  vi  costruì  la  prima  basilica.  Questo  conservatore 
delle  antiche  usanze  era  spesso  un  rivoluzionario,  che  non 
si  faceva  scrupolo  di  introdurre  in  città  usi  nuovi,  questo 
nemico  dei  Greci  non  esitava  ad  imitare  i  suoi  nemici  quando 
lo  trovava  utile.  Egli  teneva  sopratutto  di  piacere  al  popolo 
del  quale  era  il  candidato  favorito.  Il  popolo  per  suo  gusto 

0  per  affari  frequentava  moltissimo  il  Foro;  ma  il  Foro  non 
era  sempre  un  luogo  molto  piacevole,  poiché  spesso  fa 
assai  caldo  a  Roma  e  non  è  raro  che  vi  piova.  Nei  giorni 
di  pioggia  e  in  quelli  di  caldo  gli  affaristi  e  gli  oziosi  non 
sapevano  dove  ripararsi  su  quella  piazza  scoperta  :  allora 
per  dar  loro  un  ricovero,  Catone    costruì  la  sua    basilica. 

1  monumenti  di  questo  genere  servivano,  come  si  sa,  a 
molti  usi,  non  solo  vi  si  vendeva  e  vi  si  comperava  e  vi 
si  rendeva  la  giustizia,  ma  spesso  anche  la  gente  vi  si  riu- 
niva senza  avere  nulla  da  fare,  vi  si  veniva  a  parlare,  a 
giuocare,  a  ridere  insieme.  Era  naturale  che  questo  po- 
polo, molto  amico  dei  divertimenti,  fosse  molto  grato  a 
coloro  che  gli  preparavano  questi  luoghi  di  riunione  e  di 
ritrovo.  Disgraziatamente  questo  mezzo  di  piacergli  non  era 
facile  a  tutte  le  fortune,  poiché  non  si  poteva  costruire 
una  basilica  che  comperando  le  botteghe  e  le  case  dei 
privati,  e  queste  case,  situate  nel  più  bel  quartiere  della 
città,  avevano  un  grande  valore.  Cicerone,    che  si  occupò 


(i)  I  mercanti  di  frutta  della  via  Sacra  erano  celebri,  cfr.  Varrone 
De  re  rust.,  i,  2,  e  Ovidio,  Ars  am.,  i,  265. 
(a)  Corp.  inscr.  lat.,  n,  1027. 
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molto  della  basilica  che  Cesare  aveva  intenzione  di  costruire 
racconta  che  il  solo  terreno  costò  60  milioni  di  sesterzi 
(12  milioni  di  lire).  «  I  proprietari — egli  diceva  ad  Attico  — 
sono  stati  intrattabili  ».  Ma  il  favore  del  popolo  rendeva 
tanto  che  non  lo  si  pagava  mai  troppo  caro.  Ecco  perchè 
il  Foro  s'abbellì  a  poco  a  poco  dei  superbi  monumenti  dei 
quali  gH  ultimi  scavi  ci  hanno  reso  gli  avanzi. 


IV. 

Il  Foro  dell'impero.  —  In  che  modo  si  è  giunti  a  riconoscerne  e  a  de- 
signarne i  principali  monumenti.  —  Stazio  e  la  statua  di  Domiziano.  — 
La  Basilica  Giulia.  —  I  templi  di  Saturno  e  di  Castore.  —  duelli 
di  Vespasiano  e  della  Concordia.  —  La  tribuna  delle  arringhe  nel- 
l'impero e  il  Graecostadium.  —  Ciò  che  rimane  da  scoprire.  —  Il 
centro  del  Foro.  —  Le  vie  che  lo  circondavano.  —  La  via  Sacra.  — 

Possiamo  adesso  penetrare  nel  Foro  :  è  venuto  il  momento 
di  studiarlo  cosi  com'è,  e,  rialzando  le  rovine  che  lo  co- 
prono, di  figurarci  quello  che  doveva  essere  negli  ultimi 
secoli  dell'impero. 

Entriamovi  da  quella  grande  via  che  seguivamo  or  ora 
e  che  passa  lungo  la  BasiHca  di  Costantino  e  il  tempio  di 
Romolo.  Da  questo  lato  doveva  trovarsi  l'Arco  di  Fabio,  in- 
nalzato in  onore  di  questa  illustre  famigha  e  che  aveva  le 
statue  di  Fabio  Massimo,  di  Paolo  EmiUo  e  di  Scipione 
EmiUano.  Oggi  è  del  tutto  sparito,  ma  sappiamo  che  do- 
veva essere  nel  punto  in  cui  la  via  Sacra  sboccava  un  tempo 
sul  Foro. 

All'ingresso  di  esso,  sulla  nostra  sinistra,  incontriamo  dap- 
prima le  rovine  di  un  edificio  di  poca  estensione,  del  quale 
non  restano  che  le  fondamenta,  sufiìcienti  però  per  mo- 
strarci che  doveva  essere  un  tempio:  vedremo  tra  poco 
a  quale  dio  era  consacrato.  Davanti  alla  facciata,  che  guar- 
dava il  Campidoglio,  predominava  una  specie  di  piattaforma 
dalla  quale  si  ha  una  vista  quasi  completa  sul  Foro.  Met- 
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tiamoci su  questo  posto  comodo  e  centrale  e  guardiamo  di 
là  lo  spettacolo  che  si  stende  sotto  i  nostri    occhi  (i). 

Non  sarei  sorpreso  che  il  primo  colpo  d'occhio  non  appa- 
gasse la  nostra  aspettativa.  Per  riunire  i  due  quartieri  della 
città  moderna  è  statp  necessario  lasciar  sussistere  in  mezzo 
agli  scavi  una  brutta  strada,  la  via  della  Consolazione,  la 
quale  sembra  separare  dal  Foro  i  monumenti  più  prossimi 
al  Campidoglio  e  non  permette  di  abbracciare  il  Foro  in 
tutto  il  suo  insiemel  Non  si  può  vederlo  come  doveva  essere, 
senza  prima  liberarsi  col  pensiero  di  quell'ostacolo  :  poi  fatto 
questo  primo  sforzo,  bisogna  farne  un  altro.  Noi  non  ab- 
biamo innanzi  agli  occhi  che  delle  rovine  spesso  informi: 
questi  avanzi  ammucchiati  sono  abbastanza  poco  piacevoli 
all'occhio;  perchè  possano  commuovere  l'immaginazione 
bisogna  che  ci  si  dica  a  quale  edificio  essi  appartenevano, 
che  ne  sappiamo  il  nome  e  ne  conosciamo  la  storia. 

Dopo  molte  incertezze  vi  si  è  alla  fine  arrivati,  e  i  dotti 
oggi  si  sono  messi  press'a  poco  d'accordo  nel  designare  i 
diversi  monumenti  del  Foro.  Io  mi  contenterò  di  dare  i  testi 
più  importanti  sui  quaU  queste  designazioni  si  appoggiano. 

Sotto  il  regno  di  Domiziano,  il  Senato,  che  sapeva  il  pa- 
drone molto  goloso  di  onori,  ebbe  l'idea  d'innalzargli  una 
statua  colossale,  come  si  era  fatto  per  Nerone.  Essa  fu  posta 
nel  centro  del  Foro,  e  Stazio,  il  poeta  cortigiano,  ne  cantò 
l'erezione  in  versi,  nei  quali,  sfidando  qualunque  pudore  e  vero- 
simiglianza, feUcita  sopratutto  Domiziano  della  sua  dolcezza, 
lo  mette  molto  al  di  sopra  di  Cesare  e  suppone  che  i  vecchi 
eroi  repubblicani  vengano  a  fargU  dei  complimenti.  Fortu- 
natamente in  mezzo  a  queste  volgarità  che  ci  ripugnano,  esso 
ha  trovato  modo  di  renderci  un  segnalato  servizio  ;  descri- 
vendo la  statua,  egH  enumera  gh  edifici  dei  quali  è  circondata; 
ci  dice  il  nome  loro  e  il  posto  che  occupano  e  lo  fa  con 
tanta  precisione,  che  ci  permette  di    ritrovarci  in  mezzo  a 


(i)  Vedi  nella  ricostruzione  del  Dutert,  il  n.  i.  È  il  punto  nel  quale 
imagino  l'osservatore  seduto  a  guardare  il  Foro. 

5    —    BOISSIER. 
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tutte  queste  rovine.  Ma  per  profittare  delle  indicazioni  che 
ci  dà  bisogna  prima  sapere  da  qual  parte  la  statua  era  vol- 
tata e  Stazio  ce  lo  insegna  con  sufficiente  esattezza. 

«  La  tua  testa  —  egU  dice  all'imperatore  —  sorpassa  itempH 
più  alti,  tu  guardi  se  il  tuo  palazzo  si  erige  più  magnifico 
dopo  l'incendio  che  l'ha  consumato  e  se  il  fuoco  sacro  non 
cessa  d'ardere  nell'asilo  solitario  dove  deve  essere  mantenuto  ». 
Ciò  che  vuol  dire  in  altri  termini  che  esso  era  volto  verso  il 
tempio  di  Vesta  e  il  Palatino.  Ecco  adesso  i  monumenti 
in  mezzo  ai  quali  era  posto,  e  si  vedrà  ch'era  diflScile  d'es- 
sere più  chiaro  e  più  preciso.  «  Dietro  di  te  s'innalzano  il 
tempio  di  Vespasiano,  tuo  padre,  e  quello  della  Concordia, 
hai  da  un  lato  la  Basilica  GiuHa  e  dall'altro  quella  Emilia.  Di 
faccia,  tu  guardi  il  monumento  di  colui  che  ha  per  il  primo 
aperto  il  cammino  del  cielo  ai  nostri  principi  »,  vale  a  dire 
il  tempio  eretto  a  Giulio  Cesare  dopo  la  sua  apoteosi  (i). 

Cosi  questo  edificio,  pesto  innanzi  alla  statua  di  Domi- 
ziano e  che  è  precisamente  quello  sul  quale  ci  siamo  posti 
per  guardare  il  Foro,  è  il  tempio  di  Cesare.  Questo  monu- 
mento   ha    una    storia    che   è  interessante 
conoscere.  Questo  posto  è  quello  dove  fu 
portato  il  corpo  del  gran  dittatore  il  giorno 
dei  funerali,    è  qui  che  Antonio,    scopren- 
dolo e  mostrandone   le   ferite  sanguinanti, 
sollevò  la  folla,  è  qui  che  fu  bruciato  dal 
popolo   ebbro    di   dolore  e  di   collera,   coi  ii  Tempio  di  Cesare 
banchi  e  le  sedie  presi  dagli  edifici  vicini.     \"  "."^  moneta  di 

.  ,  .  Adriano. 

Qualche  giorno  dopo  si  eresse  in  suo  onore. 


(i)  Stazio,  Silves,  i,  i,  22.  Si  è  creduto  ritrovare  nel  mezzo  del 
Foro,  abbastanza  vicino  alla  colonna  di  Foca,  le  fila  di  pietra  sulle 
quali  posava  il  colosso  di  Domiziano.  Se  questa  designazione  è  vera 
bisognerebbe  credere  che  rovesciando  la  statua  dopo  la  morte  del- 
l'imperatore, fu  conservato  il  piedestallo,  ciò  che  non  sembra  af- 
fatto probabile.  Il  Jordan  è  piuttosto  portato  a  pensare  che  queste  fila 
di  pietra  che  sono  ancora  visibili,  sopportavano  la  celebre  statua  di 
Costantino  o  che  erano  la  base  di  qualche    monumento   sconosciuto. 
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SU  questo  stesso  posto,  un  altare  e  una  colonna  di  venti 
piedi  dove  si  veniva  a  fargli  sacrifici.  Quando  il  suo  partito 
ebbe  trionfato  e  che  di  lui  fu  fatto  ufficialmente  un  dio,  l'al- 
tare divenne  un  tempio  che  fu  solennemente  consacrato  da 
Augusto.  Noi  non  ne  abbiamo  che  le  sostruzioni,  e  questa 
piattaforma  che  ora  vediamo  è  tutto  ciò  che  resta  di  una 
tribuna  da  arringhe  donde  i  principi  della  famiglia  impe- 
riale hanno  qualche  volta  parlato  al  popolo  (a). 

Sulla  nostra  sinistra,  lungo  la  via  che  sale  al  Campidoglio, 
la  nostra  attenzione  è  attirata  dalle  rovine  di  un  vasto  edi- 
ficio, il  più  bello  che  si  sia  scoperto  nel  Foro.  Esso  porta 
ancora  il  nome  di  Cesare  :  è  la  basilica  di  Giulio  (basilica 
Julia).  Essa  fu  cominciata  dal  dittatore  e  finita  da  suo  nipote, 
ma  appena  finita  fu  distrutta  da  un  incendio,  e  convenne 
ricominciarla.  Augusto  •  ne  approfittò  per  rifarla  più  grande 
e  più  bella.  Adesso  ne  rimane  il  pavimento  di  marmo  che  è 
di  parecchi  gradini  più  alto  delle  vie  circonvicine  e  s'estende 
sopra  una  superficie  di  4500  metri.  Siccome  ha  conser- 
vato la  traccia  delle  colonne  e  dei  piloni  che  sostenevano 
le  volte  dell'edificio,  è  possibile  di  rifarne  il  piano.  La 
basilica  si  componeva  di  una  sala  centrale  che  serviva  a 
render  la  giustizia  e  che  era  abbastanza  vasta  per  conte- 
nere quattro  tribunali  che  giudicavano  insieme  o  separa- 
tamente (i).  Là  furono  discussi  i  processi  civili  più  im- 
portanti dell'impero,  là  Quintiliano,  Plinio  il  giovane  e 
gli  altri  avvocati  celebri  di  quel  tempo  hanno  ottenuto  i 
loro  più  bei  successi.  Un  doppio  giro  di  portici  circon- 
dava questa  gran  sala:  e  i  portici  erano  allora  i  luoghi 
di  passeggio  e  di  divertimento  dei  due  sessi.  Ovidio  rac- 
comanda molto  al  giovane    «  che    vuol    far    le  sue  prime 


(a)  Cfr.  l'aggiunta  del  traduttore:  «  I  nuovi  scavi  del  foro  romano  », 
in  fondo  al  capitolo. 

(i)  Quintiliano  (xii,  5,  6)  racconta  che,  quando  i  quattro  tribunali 
funzionavano  separatamente,  e  la  basilica  era  piena  di  chiasso,  l'o- 
ratore Trachalus,  che  parlava  innanzi  ad  uno  di  questi  tribunali,  tro- 
vava modo  d'essere  inteso  e  di  farsi  applaudire  dagli  altri. 
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armi  »  di  recarvisi  nelle  ore  calde  del  giorno,  la  folla  è  cosi 
numerosa  e  cosi  variata,  che  gli  sarà  facile  di  trovar  ciò 
che  cerca  (i).  Non  erano  solo  i  giovanotti  alla  moda  e  le 
donne  leggere,  in  cerca  d'avventure,  che  passeggiavano  sotto 
i  portici  della  Basihca  Giulia;  vi  si  recavano  anche  molte 
persone  del  popolo,  degli  oziosi,  dei  disoccupati,  poiché 
ve  ne  erano  tanti  in  questa  gran  città,  dove  il  principe 
e  i  ricchi  s'incaricavano  di  nutrire  e  divertire  il  popolo. 
Essi  hanno  lasciato  le  loro  tracce  sul  suolo  della  basilica. 
11  pavimento  di  marmo  è  rigato  d'una  quantità  di  cerchi  o 
di  quadrati,  traversati  per  solito  da  linee  diritte  che  li  di- 
videvano in  compartimenti  separati:  erano  delle  specie  di 
scacchiere  che  servivano  ai  Romani  per  i  loro  giuochi. 

La  frenesia  del  giuoco  era  incredibile  presso  questi  disoc- 
cupati. Non  erano  sempre  dei  cittadini  oscuri  che  vi 
prendevano  parte  e  Cicerone  parla,  nelle  sue  Filippiche, 
di  un  uomo  di  discreta  importanza  che  non  arrossiva  di 
abbandonarvisi  in  pieno  Foro  (2).  Si  era  tentato  di  repri- 
mere questa  mania  con  una  legge,  verso  la  fine  della 
repubbUca,  ma  questa  legge  non  fu  osservata:  si  giuoco 
durante  tutto  l'impero,  e  i  segni  più  recenti  che  solcano 
il  suolo  della  basilica  Giulia  mostrano  che  si  giuocava  an- 
cora negh  ultimi  anni  di  Roma  (3). 

La  basihca  doveva  essere  abbastanza  alta,  sopra  il  primo 
giro  di  portico  ve  ne  era  un  altro  al  quale  conduceva  una 
scala  le  cui  tracce  sono  ancora  visibili.  Da  questo  piano 
si  dominava  tutto,  ed  è  di  là  che  CaUgola  gettava  del 
denaro  al  popolo  per  darsi  il  gusto  di  veder  la  gente  sof- 


(i)  Ovidio,  Ars  am.,  1,  65  e  seg. 

(2)  Cicerone,  Philipp.,  11.,  2J  ;  Hominem  nequissimum,  qui  non  dubi- 
tarti vel  in  foro  alea  ludere. 

(3^  Alcune  di  queste  figure,  che  servivano  ai  giuocatori  e  che  si  tro- 
vano in  cosi  gran  numero  sui  pavimenti  dei  monumenti  antichi,  por- 
tano delle  iscrizioni  curiose.  Eccone  una  della  Basilica  Giulia  :  Fincis, 
gaudes;  perdes,  plangis.  V.  l'articolo  interessante  del  padre  Bruzza  : 
«  Tavole  lusorie  del  Castro  pretorio  »  (Boll.  Arch.,  1877).  com. 
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focarsi  per  raccoglierlo  (i).  Vi  si  poteva  anche  vedere  ciò 
che  succedeva  nell'interno  della  basilica  e  ascoltare  i  discorsi 
degli  avvocati.  Plinio  racconta  che  in  un  grave  affare  nel 
quale  egli  patrocinava  una  figlia  diseredata  dal  proprio  padre, 
che  a  ottant'anni  s'era  invaghito  di  un'intrigante,  la  folla  era 
cosi  grande  che  non  solo  riempiva  la  sala,  ma  anche  le  gallerie 
superiori  erano  piene  d'uomini  e  donne  venuti  per  udirlo  (2). 


Monumenti  intorno  alla  Basilica  Giulia. 

(Fot.  Anderson). 

Conosciuta  la  Basilica  GiuHa,  diviene  facile  sapere  il 
nome  dei  monumenti  che  la  circondano.  L'imperatore 
Augusto,  nell'iscrizione  di  Ancira,  dice  :  «  Ho  terminata  la 
basiUca  che  era  stata  incominciata  da  mio  padre  e  che  è 
situata  fra  il  tempio  di  Castore  e  quello  di  Saturno  ».  Le 
vicinanze  del  monumento  sono  dunque  qui  perfettamente 
designate.  Il  tempio  di  Saturno,  dove  si  conservava  il  tesoro 


(i)  Plinio,  Epìst.,  vi,  33. 
(2)  SvET.,  Cal.'g.,  57. 
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di  Stato,  sorge  a'  piedi  della  rampa  del  Campidoglio,  e 
oggi  ne  restano  otto  colonne  di  esecuzione  abbastanza  or- 
dinaria. Esse  sono  state  riparate  alla  fine  dell'impero,  tra 
due  invasioni,  e  quel  lavoro  fu  fatto  con  tanta  fretta  e  ne- 
gligenza, che  i  pezzi  di  capitelli  sono  stati  qualche  volta 
rimessi  a  posto  colla  testa  in  basso. 


Tempio  dei  Dioscuri. 


(Fot.  Moscioni). 


L'altro  tempio,  che  sta  vicino  al  Palatino,  è  quello  di  Ca- 
store, o  dei  Dioscuri,  che  Cicerone  chiama  «  il  più  illustre 
de  monumenti,  il  testimone  di  tutta  la  vita  politica  dei  Ro- 
mani »  (i).  Ne  rimangono  tre  colonne  che  sono  state 
ognora  studio  e  ammirazione  degli  artisti,  e  che  colpiscono 
ancora  maggiormente    oggi    che  gli    scavi    permettono   di 


(i)  Cicerone,  Verr.,  v,   72. 
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guardarli  più  dal  basso  ;  e  da  quando  si  possono  vedere  dal 
suolo  stesso  del  Foro,  sembrano  ancora  più  eleganti  e  più 
ardite. 

In  faccia  a  noi,  nel  fondo  del  Foro,  s'innalza  un  gran 
muro  moderno,  molto  rozzo,  che  fa  parte  del  palazzo 
del  Municipio  e  riposa  sopra  sostruzioni  antiche.  Queste 
fondamenta  rimontano  all'epoca  repubbli- 
cana ;  e  un'iscrizione  che  vi  è  stata  trovata, 
dice  che  sono  opera  di  Lutazio  Catulo  che 
terminò  il  Campidoglio  dopo  la  morte  di 
Siila.  Sono  i  resti  di  un  monumento  im- 
portante dove  si  conservavano  gU  Archivi 
dello  Stato    e    che  era   chiamato  Aerarium 

populi  Romani  (tesoro  del  popolo  romano),        I  Dioscuri 

■T-  1    1     ■  1        •  j.  1         nella  moneta  di 

o  irtw/rta/zw,  che  si  componeva  di  un  aito   Postumio  Albino 

basamento  in  peperino,  sormontato,  secondo 
il  Dutert,  di  due  piani  di  portici.  L'insieme  dell'edificio,  che 
non  doveva  alzarsi  tant'alto  quanto  la  muraglia  moderna  e 
lasciava  vedere  il  Campidoglio,  chiudeva  maestosamente  il 
Foro  dal  lato  nord.  Sotto  di  esso  trovavansi  due  templi  dei 
quali  Stazio  ci  ha  detto  il  nome.  L'uno  è  il  tempio  di 
Vespasiano,  che  fu  costruito  da  suo  figUo  Domiziano,  vici- 
nissimo a  quello  di  Saturno  e  del  quale  abbiamo  tre  co- 
lonne. L'altro  il  tempio  della  Concordia,  mteramente  distrutto. 
Era  questo  un  monumento  magnifico  del  quale  si  era  fatto 
una  specie  di  museo,  dove  si  ammiravano  dei  capolavori  d'ar- 
tisti greci,  delle  pietre  incise,  delle  curiosità  naturaU,  e  sotto 
l'impero  durò  l'abitudine  di  consacrarvi  alla  Concordia, 
per  rendersela  favorevole,  degli  oggetti  preziosi  d'oro  e 
d'argento.  Fu  trovata  tra  le  macerie  del  tempio  un'is- 
crizione nella  quale  si  chiede  alla  dea  di  prolungare  i 
giorni  di  Tiberio,  ed  egli  è  chiamato  «  il  migliore  e  il  più 
giusto  dei  principi  »  (i). 

Davanti  a  questi  due  templi,  erano  due  archi  di  trionfo. 


(i)  Jordan,  Sylloge  insc.  Fori,  n.  13  (n^:\VEphemfris  epigrafica,  ni,  227). 
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l'uno  che  sussiste  ancora,  quello  di  Settimio  Severo,  e 
l'altro,  scomparso,  ch'era  stato  eretto  a  Tiberio,  all'estre- 
mità della  Basilica  Giulia  presso  il  tempio  di  Saturno,  e  che 
formavano  da  questa  parte  le  porte  d'uscita  del  Foro.  Tra  i 
due  archi  sta  un  monumento  che  doveva  coprire  quando  era 


Arco  di  Settimio  Severo. 


(Fot.  Anderson). 


intatto  tutto  il  centro  del  Foro.  Ne  restano  due  grandi  muri  : 
il  primo  si  stende  in  linea  retta  sopra  una  lunghezza  di 
circa  ventiquattro  metri  e  alcune  parti  ne  sono  abbastanza 
ben  conservate,  specialmente  dalla  parte  dell'Arco  di  Tiberio. 
L'altro,  posto  a  qualche  metro  di  distanza,  più  vicino  al 
Campidoglio  e  di  forma  semicircolare,  serba  ancora  delle 
rivestiture  di  marmo  rosa  e  doveva  formare  una  specie  di 
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emiciclo.  Entrambi  sembra  siano  stati  riuniti  insieme  da  un 
piccolo  muro  laterale  del  quale  si  distingue  qualche  avanzo, 
di  modo  che,  senza  confondersi,  sembrano  aver  fatto  parte 
d'uno  stesso    gruppo. 

Vedendo  quei  due  lunghi  muri  quasi    paralleli    dietro  ai 
quali  s'erge  il  Campidoglio  e  che  hanno  tutto  il  Foro  in- 
nanzi a  loro,  viene  subito  in  mente  che  dovevano  sostenere 
la  tribuna  per  le  arringhe.  Il  luogo  sembra  interamente  dis- 
posto per  parlare  al  popolo  riunito;  è  quello  che  ha    col- 
pito a  prima  vista  tutti  gli  archeologi.  Solamente  parecchi 
tra  loro,  che  vedevano  che  il  muro  semi-circolare  era    più 
alto'  dell'altro  e  che    sembrava    ornato    con  maggior  cura, 
hanno    pensato    che    quello    formava    il    piedestallo    della 
tribuna.    Il    Jordan    combatte    quest'opinione    e    dimostra 
che  non  ha  nulla  di  verosimile.  È,  in  realtà,  impossibile  di 
comprendere  perchè  la  tribuna  sarebbe  stata  posta  sul  muro 
più  lontano  del  Foro,  e  che  ragioni  si  potevano  avere  di  met- 
tere una  grossa  muraglia  e  una  terrazza  tra  colui  che  par- 
lava e  il  suo  uditorio.  Operando  cosi  si  sarebbe  arrivati  a 
quel  risultato  singolare  che  gli  uditori  più  vicini  non  avreb- 
bero potuto  veder  l'oratore    e  che    egli  non  sarebbe  stato 
visto  che  da  coloro  che  non  potevano  più  udirlo.  Abbiamo, 
d'altronde,  dei  bassorilievi  nei  quali  la  tribuna  è  rappresen- 
tata ;  in  tutti  la  folla  si  stringe  liberamente  a'  pie  di  colui 
che  viene  ad  ascoltare  e  non  ne  è  mai  separata  da   alcun 
ostacolo.  Ma  ecco  un'ultima  ragione  che  finirà  di    convin- 
cerci. Lungo  il  gran  muro    diritto    che    precede    l'altro,  si 
distinguono  sopra  una  stessa  linea  e  un'eguale  distanza,  dei 
buchi  da  sei  a  dieci  centimetri  di  larghezza  e  che   s'inter- 
nano nei  tufo  ad  una  profondità   da    cinquanta  a    sessanta 
centimetri.  È  chiaro  che  non  si  sono  fatti  buchi  tanto  pro- 
fondi che  per  sostenere  qualche  oggetto  greve  e   pesante. 
Fin  dal  1858,  l'architetto  romano  Tocco  non  esitò  a  sup- 
porre  che    essi    hanno    potuto    servire    solo    agli    speroni 
delle  navi  {rostro)  dei  quali  si  sa  che  la  tribuna  romana  era 
ornata.  Questa  è  anche  l'opinione  del  Jordan,  ed  è  ben  diffi- 
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Cile  non  condividerla.  È  dunque  là  e  non  al  di  sopra  del  muro 
circolare  che  bisogna  porre  la  tribuna  che,  con  le  rovine  che 
ne  rimangono,  è  facile  ricomporre.  Essa  si  stendeva  dall'Arco 
di  Tiberio  a  quello  di  Settimio  Severo,  in  modo  da  chiudere 
quasi  il  Foro  da  quella  parte.  Il  muro  diritto  che  ne  for- 
mava la  facciata  sul  Foro  aveva  un  rivestimento  di  marmo 
bianco,  non  interamente  scomparso,  e  all'interno  era  fian- 
cheggiato da  colonne  di  travertino  sulle  quali  riposavano 
delle  grandi  lastre  di  pietra.  Queste  lastre  poggiavano  dal- 
l'altro lato  sopra  altre  colonne,  poste  incontro  alle  prime, 
legate  tra  loro  da  archi  di  mattoni,  ma  si  crede  che  gli 
archi  siano  stati  aggiunti  più  tardi  alla  costruzione  per 
darle  maggior  sohdità.  Al  di  sopra  si  stendeva  una  terrazza 
di  ventiquattro  metri  di  lunghezza  sopra  quattro  di  lar- 
ghezza, donde    l'oratore  si  faceva  ascoltare  dalla  moltitudine. 

Ma  se  è  sicuro  che  il  gran  muro  dritto,  che  prospettava 
il  Foro  ed  era  ornato  di  rostri,  sosteneva  la  tribuna,  a  che 
cosa  l'altro  poteva  dunque  servire  ?  Il  Jordan  pensa  che 
fosse  riservato  a  personaggi  importanti  ai  quali  si  voleva 
dare  lo  spettacolo  di  quelle  grandi  scene  popolari. 

Posti  dietro  la  tribuna,  un  poco  più  in  alto  di  questa,  essi 
potevano,  da  questo  elegante  emiciclo,  godere  il  colpo  d'oc- 
chio dell'intero  Foro  ;  nulla  sfuggiva  loro  né  di  ciò  che  av- 
veniva sulla  tribuna  stessa,  né  dei  movimenti  della  folla. 
Abbiamo  veduto  che  all'epoca  repubblicana  vi  era  già,  nel 
Comitium,  una  specie  di  piattaforma  dalla  quale  gli  amba- 
sciatori delle  nazioni  alleate  assistevano  alle  assemblee  del 
popolo.  Siccome  gli  inviati  delle  città  greche  erano  quelli  che 
avevano  i  maggiori  negozi  coi  Romani  e  che  per  conse- 
guenza profittavano  di  più  dello  spettacolo,  questo  luogo  era 
chiamato  la  Graecostasi.  È  verosimile  che  la  Graecostasi  fu 
travolta  nella  rovina  del  Comitium,  ma  non  disparve  senza 
ritorno,  e  noi  la  vediamo  un  poco  più  tardi  ristabilita  sotto 
il  nome  leggermente  modificato  di  Graecostadium;  il  Jordan 
propone  di  vedere  nella  muraglia  circolare  il  Graecostadium 
dell'impero.   Quest'emiciclo   era   terminato   da  due    piccoli 
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monumenti  rotondi,  uno  dei  quali  sussiste  ancora,  e  si  sup- 
pone che  sia  il  così  detto  umbilicus  Rotnae,  riguardato  come 
il  punto  centrale  della  città,  nello  stesso  modo  che  Vom- 
phalos  di  Delfo  passava  per  essere  il  centro  del  mondo.  L'al- 
tro che  doveva  essere  posto  all'estremità  opposta  presso 
al  tempio  di  Saturno  era  il  Milliarium  aureum,  donde  par- 
tivano dopo  di  Augusto  tutte  le  grandi  strade  dell'impero. 
È  là  che  il  15  gennaio  69  ventitre  soldati  della  guardia  atten- 
devano Ottone  alla  discesa  del  Palatino  per  salutarlo  impe- 
ratore e  condurlo  al  campo   dei  Pretoriani. 

Siamo  dunque,  grazie  agU  scavi  del  Foro,  rimessi  in  pos- 
sesso di  una  tribuna  per  le  arringhe,  che  possiamo  veder 
da  vicino,  studiare  in  dettaglio,  e  che  ci  aiuterà  certamente 
a  comprendere  le  condizioni  dell'eloquenza  antica.  Ma  era 
questa  la  sola  ?  I  Romani  della  repubblica  e  dell'impero  non 
ne  conobbero  altre?  E  tra  queste  diverse  tribune,  delle  quali 
si  è  conservato  il  ricordo,  qual  nome  bisogna  dare  e  qual 
rango  a  quella  che  ci  è  stata  restituita  ?  Il  Jordan  ha  ri- 
preso queste  questioni  molto  discusse  al  giorno  d'oggi  ed 
ecco  come  le  risolve. 

Non  vi  è  contestazione  possibile  a  proposito  della  tri- 
buna dell'epoca  repubblicana  ;  abbiamo  veduto  che  essa  era 
sul  Comittum,  vicinissimo  alla  Curia,  vale  a  dire  tra  la  chiesa 
di  Sant'Adriano  e  il  tempio  di  Faustina,  Questa  prima 
tribuna  durò  quanto  la  repubblica,  e  solamente  nel  710 
Cesare  la  cambiò  di  posto,  approfittando,  senza  dubbio 
per  distruggerla  dei  restauri  ch'egli  faceva  al  Foro,  ma  in 
qual  sito  la  trasportò  ?  Sembra  che  si  possa  concludere,  da 
un  passaggio  di  Dione,  che  l'antica  era  nel  mezzo  del  Foro 
€  che  la  nuova  fu  posta  ad  una  delle  estremità  (i).  Ora 
quella  che  si  è  ritrovata  presso  l'Arco  di  Settimio  Severo, 
e  della  quale  parlammo  or  ora,  risponde  interamente  a 
queste  condizioni.  Non  ci  affrettiamo  nonostante  a  conclu- 
dere che  questa  è  veramente  la  tribuna  di  Cesare,  poiché  al- 


(l)  DlON.,  XLIII,    49. 
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l'estremità  opposta  ve  ne  era  un'altra  alla  quale  possono 
anche  applicarsi  le  parole  di  Dione. 

Abbiamo  veduto  che  innanzi  al  tempio  di  Cesare  che  fu 
costruito  dai  triumviri,  esisteva  una  terrazza  che  serviva  di 
tribuna  e  dalla  quale  si  parlava  al  popolo.  Perchè  questa  non 
avesse  nulla  da  invidiare  all'antica,  Augusto,  dopo  Azio,  la 
fece  ornare  degli  speroni  delle  navi  prese  nella  battaglia, 
così  che  fu  chiamata  rostra  aedìs  divi  Juli,  ovvero  vostra 
Julia.  Ma  questo  nome,  col  quale  è  designata  e  precisata, 
sembra  ben  indicare  che  non  era  la  vera  tribuna,  la  quale 
non  fu  mai  chiamata  altrimenti  che  «  la  tribuna  »  (j'ostrd) 
senza  che  fosse  necessario  aggiungere  a  questo  nome  alcun 
epiteto  (i). 

Quella,  secondo  un  passaggio  di  Seneca,  era  situata 
in  faccia  all'Arco  di  Fabio,  cioè  dal  lato  del  Campidoglio: 
per  designare  il  Foro  in  tutta  la  sua  distesa  egli  ne  indica 
i  due  punti  estremi  e  dice  :  Dai  rostri  fino  all'arco  di 
Fabio  (2).  Questi  rostri,  dei  quali  vuol  parlare,  non  pos- 
sono essere  che  la  tribuna  che  abbiamo  ora  descritto. 

Cosi  quando  Cesare  volle  spostare  l'antica  tribuna  ora- 
toria della  repubblica,  forse  per  sviare  i  ricordi  di  ciò  che 
rimaneva  di  repubblicano  in  Roma,  la  mise  un  poco  più 
in  alto,  verso  il  nord,  all'estremità  del  Foro,  allo  stesso 
posto  dove  noi  l'abbiamo  ritrovata.  Egli  pose  nel  muro 
della  sua  nuova  tribuna  gli  sproni  di  navi  che  ornavano 
l'altra  da  trecento  anni  e  che  le  aveva  dato  il  suo  nome; 
e  abbiamo  veduto  che  i  buchi  nei  quaU  questi  speroni 
erano  fissati  esistono  ancora.  Egli  dovè  anche  trasportarvi 
i  principali  monumenti  dei  quali  era  circondata;  sappiamo 


(1)  È  il  nome  generico  di  rostra  del  quale  per  solito  ci  si  serve 
per  designare  la  tribuna  dell'impero.  Una  volta  però  è  chiamata  rostra 
velerà  per  opporla  a  quella  di  Cesare,  e  un'altra  volta  le  fu  dato  il 
nome  di  rostra  Augusti,  senza  dubbio  perchè  Cesare  l'aveva  solamente 
cominciata  e  Augusto  l'aveva   finita. 

(2)  Seneca,  Diaì.,  2,  3,  i. 


La  Tribuna  dei  rostri  dal 


o  dell'Arco  di  Costantino. 


(Fot.  Aliiiari). 


infatti  che  l'iscrizione  della  colonna  di  Duilio  è  stata  ritro- 
vata vicinissimo  all'Arco  di  Severo.  Era  in  una  parola 
la  vecchia  tribuna  che  non  aveva  fatto  altro  che  cam- 
biar di  posto,  e  che  coi  suoi  grandi  ricordi  conservava 
la  sua  antica  celebrità.  L'altra,  quella  del  tempio  di  Cesare, 
sebbene  fosse  usata  in  certune  solenni  occasioni  per  pro- 
nurtciar  l'elogio  funebre  dei  principi  della  casa  imperiale, 
od  anche  per  promulgare  delle  leggi,  era  lontana  dal- 
l'aver  la  stessa  importanza.  Per  tutta  la  durata  dell'impero 
non  vi  è  stato  eretto  nessun  monumento  onorifico,  mentre 
attorno  alla  vera  tribuna  si  conservò  l'abitudine  di  aggruppar 
statue,  colonne  e  iscrizioni  in  onore  dei  grandi  personaggi 
o  dei  principi  morti  o  viventi.  Fino  alla  fine,  è  il  luogo  più 
frequentato,  più  in  vista  della  città,  celeberrimus,  perspectissinius 
locus.  Nel  406,  quando  si  credè  per  un  momento  che  Stili- 
cone  avesse  salvato  l'impero  dai  barbari,  il  popolo  di  Roma 
gli  innalzò  una  statua  d'oro  e  d'argento  «  per  conservare 
eternamente  la  memoria  delle  sue  azioni  »  e  la  fece  porre 
«  presso  ai  rostri  ». 

Immaginiamoci  dunque  la  tribuna  non  come  è  oggi,  in 
mezzo  a  un  mucchio  di  rovine,  ma  circondata  da  tutti  quei 
bei  monumenti  che  rammentavano  uomini  illustri  o  grandi 
ricordi.  Per  farcene  un'immagine  più  viva,  vediamola 
come  è  rappresentata  in  un  bassorilievo  dell'Arco  di  Co- 
stantino, con  le  sue  colonne,  le  sue  statue  in  piedi  o  se- 
dute, distaccantesi  sul  muro  severo  del  tabularium  tra  i 
due  archi  di  trionfo  che  la  fiancheggiano  dalle  due  parti, 
avente  innanzi  a  sé  il  Foro  contornato  di  tempi  e  di  ba- 
siliche, immaginiamoci  questa  lunga  terrazza  della  quale  ci 
rimane  una  parte,  ornata  di  un'elegante  balaustra  in  marmo 
sormontata    da   teste    d'Ermes  (i),   mettiamovi    come   nel 


(i)  Questo  bassorilievo  è  riprodotto  in  un  lavoro  interessante  del 
Canina  {Atti  dell'Accademia  romana,  vili,  107).  La  balaustra,  che 
sembra  di  un  lavoro  molto  fine,  si  interrompe  nel  centro  per  lasciar 
vedere  l'oratore  in  piedi. 
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bassorilievo,  il  principe  rivolgentesi  al  popolo,  con  tutti  i 
suoi  grandi  ufficiali  che  lo  circondano,  e  avremo  un'idea 
dell'effetto  che  questo  monumento  doveva  produrre  nei 
giorni  di  feste  ufficiali. 

Certamente  questa  tribuna  non  è  per  noi  tanto  gloriosa 
quanto  quella  che  stava  all'estremità  del  Comitium  e  che 
aveva  udito  Scipione  Emiliano,  Catone,  i  Gracchi  e  Cicerone, 
questa  era  la  tribuna  dell'impero,  vale  a  dire  di  un  tempo 
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Pluteo  marmoreo  di  Traiano. 

(Fot.  Moscioni). 

in  cui  il  popolo  non  era  pijù  chiamato  a  dare  il  suo  parere 
sopra  i  suoi  affari,  e  si  contentava  di  applaudire  con  furore 
i  suoi  padroni  quando  Io  avean  ben  nutrito  e  ben  divertito. 
Augusto,  ci  dice  Tacito,  aveva  pacificato  l'eloquenza  come 
tutto  il  resto  :  Divus  Augustus  eloquentiam  sicut  celerà  pa- 
cavit,  ciò  che  però  non  vuol  dire  che  per  non  aver  più 
nulla  a  temere  da  lei,  egli  l'avesse  completamente  soppressa, 
uhi  solitudinem  faciunt  pacem  appelìant.  V'era  ancora  qualche 
posto  per  la  parola  sotto  il  regime  imperiale,  i  tribunali  e 
il  Senato  udivano  spesso  voci  eloquenti,  ed  anche  la  tri- 
buna del  Foro,  che  abbiamo  sott'occhio,  sebbene  il  prin- 
cipe o  i  suoi  rappresentanti  ne  avessero  soli  l'accesso, 
diede  qualche  volta  dei  grandi  spettacoH. 

Quando  si  pensi  che  là  Vespasiano,  Traiano,  Marco 
Aurelio,  Settimio  Severo  parlavano  al  popolo  di  Roma 
per  esporgli  i  loro  progetti  o  rendergli    conto    delle  loro 
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spedizioni    gloriose,  non    si    può  guardarla  senza  qualche 
emozione. 

Oggi  dunque  noi  conosciamo  tre  lati  del  Foro,  uno  solo, 
quello  nord-est,  non  è  sgombrato,  ricoperto  da  un  quartiere 
della  nuova  Roma,  e  per  renderlo  in  luce  bisognerebbe  de- 
molire tutte  le  case  da  San  Lorenzo  in  Miranda  (tempio  di 
Antonino  e  Faustina,  fino  a  Santa  Martina).  Ciò  sarà  fatto  senza 
dubbio  un  giorno  e  il  Consiglio  municipale  di  Roma  com- 


Pluteo  marmoreo  di  Traiano. 


(Fot.  Moscioni). 


prenderà  che  non  può  lasciare  la  sua  opera  imperfetta  {a). 
Fortunatamente  noi  sappiamo  press'a  poco  ciò  che  deve  es- 
servi, i  testi  degli  autori  antichi  ce  lo  dicono  abbastanza  chia- 
ramente e  una  curiosa  scoperta  ce  lo  mette  quasi  sotto  gli 
occhi.  NegH  scavi  fatti  presso  la  colonna  di  Foca  sono  stati 
trovati  due  bassoriHevi,  probabilmente  della  fine  del  primo 
secolo,  che  avevano  servito  in  costruzioni  del  medio-evo. 
Il  soggetto  che  rappresentano  ha  dato  luogo  a  molte  con- 
testazioni, ma  tutti  ammettono  che  il  luogo  della  scena  è  il 
Foro  e  che  l'artista  ha  voluto  riprodurvi  i  principali  monu- 
menti (i).  Sopra  uno  dei  due  si  riconoscono  comodamente  i 


(a)  Cfr.  l'aggiunta  del  traduttore:  I  nuovi  scavi  del  Foro  romano,  in 
fondo  al  capitolo. 

(l)  Il  Jordan  crede  che  questi  bassorilievi  siano  dell'epoca  di 
Traiano  e  che  rappresentino  avvenimenti  del  suo  regno. 
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templi  di  Castore  e  di  Saturno,  come  la  Basilica  Giulia,  cioè 
gli  edifici  del  lato  nord-ovest.  Siccome  l'altro  doveva  essere 
posto  di  fronte  e  in  simmetria,  deve  contenere  i  monumenti 
che  costeggiano  il  Foro  dal  lato  opposto,  il  solo  che  non  è 
stato  ancora  scoperto,  e  bisogna  riconoscervi  la  Basilica  Emilia 
e  la  Curia  di  Cesare:  in  questo  modo  oggi  possediamo  gli 
elementi  necessari  per  conoscere  il  Foro  tutto  intero. 

Tuttavia  non  è  veramente  il  Foro  che  abbiamo  tentato 
finora  di  descrivere,  ma  solamente  gli  edifici  sontuosi  dei 
quali  era  circondato.  GU  antichi  non  li  confondevano  col 
Foro  stesso  (i),  ma  riserbavano  questo  nome  alla  piazza 
interna  che  si  estende  tra  le  varie  basiliche  e  i  templi. 
Questa  piazza,  della  quale  era  difficile  farsi  un'idea  quando 
era  interamente  ricoperta  di  macerie,  oggi  la  conosciamo  : 
gli  scavi  ce  ne  hanno  reso  una  parte  e  ci  permettono  di 
figurarci  il  resto. 

Essa  era,  almeno  alla  fine  dell'impero,  limitata  da  tutti  i 
lati  e  circondata  da  vie  sulle  quali  davano  i  diversi  edifici 
dei  quali  ho  parlato  adesso,  e  non  forma  proprio  un  ret- 
tangolo come  si  credeva,  ma  piuttosto  una  specie  di 
trapezio,  poiché  è  più  larga  dal  lato  del  Campidoglio  che 
all'estremo  opposto.  Sopra  le  lastre  di  peperino  delle  quali 
è  coperta  s'alzano  dei  grandi  blocchi  di  pietra  o  di  mattoni 
che  dovevano  sostenere  i  monumenti  onorari,  dei  quali 
sappiamo  che  il  Foro  era  pieno. 

Si  contano  sette  di  queste  basi,  poste  ad  eguale  distanza 
l'una  dall'altra,  incontro  alla  Basilica  Giulia,  le  quali  soste- 
nevano senza  dubbio  delle  alte  colonne  come  quella  di  Foca, 
erette  in  onore  di  qualche  gran  personaggio.  Oggi  produ- 
cono sopra  il  viaggiatore  un  effetto  abbastanza  sgradevole  e 
ci  sembrano  ingombrare  la  piazza,  ma  siamo  sicuri  che 
avevano  tutt'altro  aspetto  quando  i  mattoni  sparivano  sotto 
un  rivestimento  di  marmi  e  servivano  di  piedestallo  a 
colonne  slanciate. 


(i)  Pesto,  pag.  347:  Aedes  Concordiae,  inter  Capitolium  et  Forum. 
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Una  questione  ancora  ci  rimane  da  trattare;  dobbiamo 
cercar  di  sapere  da  quali  vie  si  faceva  la  circolazione  al- 
l'interno del  Foro.  All'entrata  di  questo,  presso  il  tempio 
di  Cesare,  la  larga  strada  lastricata  che  abbiamo  seguito  dal- 
l'Arco di  Tito,  si  divide  e  forma  due  strade,  l'una  continua 
in  linea  retta  fino  al  tempio  della  Concordia,  ed  è  oggi  ri- 
coperta a  metà  dall'ammucchiamento  di  rovine  non  ancora 
esportate,  ma  riappare  all'altezza  della  chiesa  di  Sant'Adriano 
e  viene  a  passare  sotto  l'Arco  di  Severo.  L'altra  volta  a  si- 
nistra e  segue  la  facciata  del  tempio  di  Cesare,  poi  si  dirige 
lungo  il  tempio  di  Castore  e  la  Basilica  Giulia  fino  alla 
salita  del  Campidoglio.  Essendo  la  prima  delle  due  la  con- 
tinuazione diretta  della  via  Sacra,  siamo  tentati  di  crederla 
la  via  più  importante  e  più  antica  del  Foro.  Parecchi 
colti  archeologi,  specialmente  il  Canina,  lo  hanno  pensato, 
ma  il  Jordan  è  di  opinione  contraria  ;  egli  crede  e,  a  ciò 
che  mi  sembra,  dimostra,  che  essa  è  di  data  abbastanza 
recente,  e  gli  sembra  subito  impossibile  che  si  possa  farla 
rimontare  all'epoca  repubbhcana.  Infatti,  se  avesse  esistito 
allora,  dopo  qualche  passo  avrebbe  urtato  nel  Comititmi  che 
da  questa  parte  si  spingeva  sul  Foro  ;  questo  luogo  vene- 
rabile formava  una  terrazza  più  alta  di  qualche  piede  al 
di  sopra  del  suolo  e  non  è  possibile  che  sia  stato  permesso 
ad  una  strada  di  tagliarlo  in  due. 

Bisognerebbe  dunque  ammettere  che  giunta  davanti  al 
Comititim  la  via  piegasse  rispettosamente  a  sinistra  e  ne 
facesse  il  giro  ;  ma  qui  si  presenta  un  altro  problema  :  si  sa 
che  l'antica  tribuna  perle  arringhe  era  posta  al  Umite  estremo 
del  Comitiiim  perchè  l'oratore  potesse  farsi  sentire  tanto  dai 
patrizi  che  stavano  al  vecchio  posto,  quanto  dal  popolo  riunito 
nel  Foro.  Si  può  immaginare  che  tra  l'oratore  e  il  pubblico 
si  sia  lasciata  passare  una  via?  Non  v'era  dunque  strada 
in  questo  luogo  finché  hanno  durato  il  Comitium  e  la  prima 
tribuna,  cioè  fino  a  Cesare,  e  vi  è  anche  ragione  di  credere 
che  non  ve  ne  fosse  nemmeno  all'epoca  in  cui  fu  eretto 
l'arco  di  Severo.  Il  Dutert,  che  ha  studiato  con  cura  la  co- 
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struzione  di  questo  monumento,  suppone  che  esso  sia  stato 
costruito  sopra  un  terreno  unito  e  libero,  e  mostra  clie  le 
scale  laterali  e  la  via  che  traversa  l'arcata  principale  sono 
state  aggiunte  più  tardi  e  in  una  maniera  abbastanza  rozza  (i). 
Poiché  è  provato  che  questa  via  è  d'un'epoca  abbastanza  bassa, 
bisogna  ben  concludere,  col  Jordan,  che  l'altra,  quella  che 
costeggia  il  tempio  di  Cesare,  la  BasiUca  GiuHa,  e  raggiunge 
il  clivtis  capitolinus  ai  piedi  del  tempio  di  Saturno,  era  la 
.sola  durante  la  repubbUca  e  i  più  begU  anni  dell'impero,  e 
che  si  può  riguardarla  come  la  via  principale  del  Foro. 

Era  dunque,  non  se  ne  può  dubitare,  la  continuazione 
della  Sacra  via,  ma  abbiamo  noi  il  diritto  di  darghene  il 
nome?  Se  ne  è  qualche  volta  dubitato.  Il  popolo,  abbiamo 
visto,  non  chiamava  cosi  che  la  porzione  di  strada  compresa  tra 
l'arco  di  Tito  e  l'ingresso  del  Foro,  ma  Varrone  trova  che 
aveva  torto  (2);  non  credeva  che  si  dovesse  ridurre  a  questi 
stretti  limiti  e  per  lui  la  parte  che  contorna  il  Foro  era  an- 
cora la  Sacra  via. 

In  ogni  modo,  in  qualunque  maniera  si  chiami,  questa 
via  era  nondimeno  una  delle  più  importanti  e  delle  più 
gloriose  di  Roma,  passava  presso  edifici  celebri,  era  fian- 
cheggiata da  statue  e  monumenti  che  rammentavano  grandi 
ricordi  o  personaggi  illustri,  infine  offriva  spesso  degli  spet- 
tacoli che  attiravano  i  curiosi  di  Roma  e  del  di  fuori.  Ogni 
mese  vi  si  vedevano  grandi  cortei  di  sacerdoti  che  si  reca- 
vano al  CampidogUo  per  qualche  sacra  cerimonia  ;  nelle  feste 
nazionaU  era  il  cammino  della  cosi  detta  processione  del 
circo,  pompa  circi,  della  quale  è  tanto  spesso  notizia  presso 
gli  scrittori  latini.  Siccome  i  giuochi  erano  dati  in  onore 
degli  dèi,  si  trovava  naturale  di  farveli  assistere,  e  si  pensava 


(1)  DuTERT,  Le  Forum  rotnain,  pag.  26. 

(2)  Siccome  non  v'era  che  una  sola  via  lungo  il  Foro,  il  popolo  non 
sentiva  il  bisogno  di  designarla  in  modo  speciale.  Bastava  di  dire: 
«  Sono  andato  al  Foro  »,  «  ho  traversato  il  Foro  »  per  essere  compresi. 
Il  Jordan  fa  rimarcare  che  in  tutta  la  letteratura  latina  non  si  parla 
diversamente. 
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che  essi  vi  si  divertirebbero,  si  andavano  dunque  a  pren- 
dere le  loro  statue  al  Campidoglio  per  condurle  in  gran 
pompa  al  circo  nel  palco  che  era  loro  riserbato.  Portati  in 
carri  magnifici,  che  servivano  solo  a  quest'uso,  preceduti  da 
cantori,  da  mimi  e  da  musici  d'ogni  specie,  accompagnati  da 
qualche  ridicola  mostra  per  rallegrare  la  folla,  il  tnanducus 
che  agitava  le  sue  grandi  mascelle  come  per  inghiottire  i  bam- 
bini, la  citeria,  una  specie  di  chiacchierona  che  provocava 
gli  scherzi  dei  presenti  e  rispondeva  loro,  la  processione 
discendeva  dal  tempio  di  Giove,  seguiva  la  strada  della  quale 
ci  occupiamo  in  questo  momento,  fino  al  vicus  Ttiscus,  che 
esiste  ancora  tra  la  Basilica  Giulia  e  il  tempio  di  Castore, 
per  andar  di  là  fino  al  grande  circo  attraverso  il  Velabro. 
Un'altra  cerimonia  ancora  più  grande  e  sontuosa  era  il 
trionfo.  Nei  bei  tempi  della  repubblica  si  celebravano  dei 
trionfi  quasi  tutti  gli  anni,  e  si  potrebbe  credere  che  il  po- 
polo che  era  abituato  a  queste  feste  tanto  quanto  alla  pompa 
circi,  dovesse  prendervi  alla  lunga  meno  piacere.  «  Non 
voglio  trionfare  —  fa  dire  Plauto  ad  uno  dei  suoi  personaggi 
—  è  troppo  comune  :  pervolgatum  est,  nil  moror  »  (i).  Ma 
questo  è  uno  di  quei  discorsi  di  disgustati  che  si  affrettano 
di  rifiutare  ciò  che  non  si  penserà  mai  di  offrir  loro.  In 
realtà,  vi  era  nei  trionfi  un  elemento  d'interesse  sempre 
nuovo,  poiché  vi  si  vedevano  i  soldati  e  i  capi  vinti,  coi 
loro  costumi  e  le  loro  armi,  vi  si  portavano  le  immagini 
delle  città  prese. e  le  produzioni  più  rare  del  paese  che  era 
stato  sottomesso:  vi  era  ben  abbastanza  per  pungere  la 
curiosità  popolare. 

Non  si  sa  esattamente  per  quale  strada  il  trionfatore  si 
recasse  dal  Campo  Martio  al  Campidoglio  ;  è  probabile  che 
per  contentare  i  maggiori  curiosi  possibili  dovesse  prendere 
la  più  lunga.  In  ogni  caso  è  sicuro  che  egli  passava  per  la 
via  Sacra.  Properzio,  descrivendo  anticipatamente  il  trionfo 
che   «  il  dio  Cesare  »   celebrerà  al  ritorno  dalla  spedizione 


(i)  Plauto,  Bacch.,  iv,  9,  150. 
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che  prepara  contro  i  Parti,  annunzia  clie  se  egli  non  può 
aver  parte  tra  le  spoglie,  sarà  però  felice  di  applaudire  il 
vincitore  al  passaggio: 

Mi  sat  erit  sacra  plaudere  posse  via  (i). 

Così  il  corteo  percorreva  la  Sacra  via,  ed  anche  quando 
non  andasse  oltre  l'Arco  di  Fabio,  come  voleva  il  popolo, 
arrivato  là  bisognava  bene  che  traversasse  il  Foro  per  an- 
dare al  CampidogHo  :  seguiva  dunque  l'unica  via  che  vi 
era  e  che  esiste  ancora.  Bisogna  sfiorare  con  rispetto 
questo  suolo  sul  quale  tanti  grandi  personaggi  sono  passati. 

Al  momento  in  cui  il  trionfatore  stava  per  salire  la  ri- 
pida salita  che  era  detta  clivus  capitolinus,  un  sinistro  cor- 
teo si  staccava  dalla  festosa  comitiva  che  accompagnava  il 
suo  carro.  Era  il  vinto  che  era  stato  condottto  tutto  il 
giorno  dietro  al  suo  vincitore  ed  esposto  lungo  le  vie  di 
Roma  alla  curiosità  insultante  della  folla,  e  che,  finita  la  festa, 
era  condotto  alla  cupa  prigione  Mamertina  ove  era  lasciato 
morire  (2).  È  la  sorte  che  hanno  subito  i  due  più  nobili 
nemici  di  Roma,  Giugurta  e  Vercingetorige,  colpevoli  di 
aver  difeso  con  coraggio  l'indipendenza    della   loro   patria. 

Durante  questo  tempo  il  vincitore,  continuando  la  sua 
strada,  passava  presso  la  terrazza  dove  si  trova  l'elegante 
portico  degli  Dei  Consenti  e  le  credute  botteghe  degli  scribi, 
di  là  arrivava  al  famoso  tempio  di  Giove,  situato  presso  la 
rupe  Tarpea  e  del  quale  sono  state  ritrovate  le  fondamenta 
sotto  il  palazzo  Caffarelli. 


(i)  Properzio,  in,  3,  32.  Il  Jordan  inclina  a  credere  che  i  trionfi 
andassero  dal  Velabro  al  Campidoglio,  per  il  Ficus  Jugarius,  che  era 
posto  lungo  il  tempio  di  Saturno.  È  questo  in  realtà  il  cammino  più 
corto,  ma  allora  non  sarebbero  passati  per  la  via  Sacra. 

(2)  Cicerone,  Ferr.,  v,  50. 
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Prima  impressione  che  produce  il  Foro.  —  Assenza  di  simmetria  — 
Poca  estensione  delia  piazza.  —  Usi  vari  ai  quali  serviva.  —  As- 
semblee politiche.  —  Come  gli  oratori  si  facevano  udire.  —  Come  la 
piazza  conteneva  tutto  il  popolo  che  vi  si  doveva  riunire. 

Sappiamo  adesso  abbastanza  esattamente  la  posizione  e 
la  storia  dei  principali  edifici  del  Foro.  Ci  è  facile  riparare 
e  rialzare  con  l'immaginazione  tutte  queste  rovine  e  figurarci 
ciò  che  doveva  essere  questo  luogo  prima  che  il  tempo  lo 
avesse  messo  nello  stato  in  cui  lo  vediamo.  Cerchiamo  di 
renderci  conto  dell'impressione  che  ci  produrrebbe  se  po- 
tessimo vederlo  com'era  negU  ultimi  tempi  dell'impero, 
alla  vigilia  dell'invasione  dei  barbari,  quando  destava  an- 
cora l'ammirazione  dei  visitatori. 

Credo  che  per  esserne  colpiti  come  conviene,  bisogna 
far  dapprima  qualche  violenza  a  sé  stessi  e  cominciare,  ciò 
che  è  sempre  difficile,  col  dimenticare  un  momento  le 
nostre  abitudini  e  i  nostri  pregiudizi.  Noi  siamo  abituati 
a  mettere  tra  i  meriti  principali  di  una  piazza  pubblica  la 
simmetria,  la  regolarità,  la  grandezza,  qualità  che,  bisogna 
confessare,  sembrano  mancare  un  poco  al  Foro,  il  quale  ha 
il  difetto  di  tutto  ciò  che  non  è  stato  costruito  con  un  piano 
determinato.  Si  può  dire  che  sono  i  secoli  che  lo  hanno 
fatto  :  non  vi  è  stato  architetto  che  abbia  regolato  in  an- 
tecipo  le  proporzioni  della  piazza,  e  distribuiti  i  monumenti 
attorno  ad  essa.  Si  è  visto  che  questa  era  composta  in  ori- 
gine di  piani  differenti  e  ineguali  ;  al  di  sopra  di  una  pianura 
paludosa  s'innalzava  il  Comitium,  che  aveva  sopra  di  sé  la 
Curia,  poi  il  Vulcanale,  dal  quale  si  saliva  per  una  ripida 
salita  fino  al  Campidoglio.  In  seguito  la  costruzione  dei 
grandi  edifici  giunse  a  dissimulare  in  parte  queste  differenze 
di  livello  ;  ma  questi  edifici  costruiti  a  caso,  in  epoche  molto 
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differenti,  non  corrispondono  sempre  tra  loro,  sono  ag- 
glomerati senza  molto  ordine  e  stretti  gli  uni  contro  gli 
altri.  I  grandi  personaggi  che  hanno  governato  la  repub- 
bhca  hanno  tenuto  a  lasciar  un  ricordo  di  sé  nel  luogo 
più  celebre  di  Roma,  cosi  che  nessuno  spazio  restò  vuoto 
intorno  alla  piazza  :  vi  si  trovano  parecchie  basiliche,  sette 
o  otto  templi,  un  palazzo  per  il  Senato,  dei  passaggi  o  Janus, 
per  le  persone  d'affari  e  almeno  tre  archi  di  trionfo.  La  parte 
stessa  che  si  trova  tra  questi  edifìci  e  che  avrebbe  dovuto 
restar  vacante  per  uso  del  pubblico,  era  ingombra  di  trofei, 
di  edicole,  di  colonne,  di  statue  sopratutto,  che  formavano, 
secondo  l'espressione  di  Chateaubriand,  tutto  un  popolo 
morto  in  mezzo  al  popolo  vivo.  La  vanità  le  aveva  tal- 
mente moltiplicate,  che  il  Senato  fu  qualche  volta  obbligato 
di  farne  togHere  alcune  (i).  Tra  le  colonne  ve  ne  erano 
certe  che  dovevano  occupare  uno  spazio  considerevole, 
esse  erano  circondate  da  un  balcone  che  dominava  tutto 
il  Foro,  e  i  giorni  in  cui  un  candidato  fortunato  e  ricono- 
scente dava  al  popolo  qualche  spettacolo,  i  discendenti  di 
coloro,  in  onore  dei  quali  la  colonna  era  stata  costruita, 
avevano  il  diritto  di  venirsi  a  mettere  colle  loro  famiglie 
in  questa  specie  di  tribuna  per  veder  di  là  i  gladiatori  e  gli 
atleti. 

È  dunque  da  temere  che  al  primo  aspetto  il  Foro  sia 
per  non  piacere,  che  questo  affastellamento  di  ricchezze 
affatichi  un  poco  la  mente  e  che  si  rimpianga  di  non  trovarvi 
un  poco  più  di  ordine,  di  semplicità  e  di  simmetria.  Ma  questa 
prima  impressione  non  durerà  affatto  se  noi  pensiamo 
agli  avvenimenti  ed  ai  personaggi  che  tutti  questi  edifìci  ram- 
mentano. 

È  veramente  qui  che  conviene  dire  con  Cicerone  :  «  In 
qualunque  posto  si  mette  il  piede,  si  risveglia  una  me- 
moria !   »  (2).  Il  Foro  non  è  una  di  quelle  piazze  pubbliche 


(i)  Plinio,  xxxiv,  6,  14. 

(2)  Cicerone,  De  fin.,  v,  2  :  quacumque  ingredimur,  in  aliquam   histo- 
riam  vestigiiim  ponimus.  In  questo  passaggio  Cicerone  parla  di  Atene. 
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come  se  ne  trovano  in  ogni  città,  e  sarebbe  ingiusto  di  appli- 
carle le  regole  comuni.  Non  bisogna  domandare  che  per 
il  suo  piano  generale  e  le  sue  dimensioni  essa  somigli  in- 
teramente alle  altre,  poiché  essa  ha  quel  carattere  particolare 
e  quel  genere  di  bellezza  tutta  speciale  di  contenere  in 
sé  tutta  la  storia  di  un  paese.  Il  gran  numero  dei  suoi 
monumenti  che  ci  ha  subito  causato  sorpresa  si  spiega  e 
si  giustifica  con  quello  dei  fatti  gloriosi  dei  quah  essi  conser- 
vano la  memoria  ;  messa  da  parte  questa  prima  inquietudine 
del  nostro  gusto,  credo  che  il  nostro  occhio  finirà  presto 
per  assuefarsi  a  questo  spettacolo  un  poco  confuso,  e  che 
noi  vi  troveremo  anche  un  certo  pittoresco  che  non  si  trova 
nella  regolarità  solenne  e  fredda  delle  altre  grandi  piazze. 

E  un  poco  più  difficile  di  giustificare  il  Foro  di  un  altro 
rimprovero  che  gU  é  stato  fatto  e  che  sembra  abbastanza 
meritato.  Ciò  che  subito  colpisce  quando  si  abbraccia  nel 
suo  insieme,  é  che  non  sembra  molto  grande,  e  ci  si  chiede, 
vedendolo  cosi  poco  profondo  ed  esteso,  come  poteva 
bastare  a  tutti  gli  usi  ai  quali  serviva.  Gli  autori  antichi  ci 
dicono  che  questo  era  il  luogo  più  frequentato  di  Roma; 
i  disoccupati,  che  sono  sempre  cosi  numerosi  nelle  grandi 
città,  vi  si  davano  ritrovo  ;  Orazio  racconta  che  aveva  l'abi- 
tudine di  andarvi  a  passeggiare  ogni  sera  (i).  Egli  oziava, 
secondo  la  sua  abitudine,  lungo  la  via  Sacra  il  giorno  in  cui 
incontrò  quel  seccatore  che  si  attaccò  ai  suoi  passi,  mal- 
grado la  sua  insistenza,  e  che  voleva  ad  ogni  costo  farsi 
presentare  da  lui  a  Mecenate  (2).  La  curiosità  vi  trovava 
ampiamente  di  che  soddisfarsi;  senza  parlare  dei  ciarlatani 
di  ogni  specie  che  non  vi  difettavano  ;  qualche  volta  vi  si 
facevano  delle  vere  esposizioni  di  pittura;  i  capolavori  della 
Grecia,  dopo  la  sua  disfatta,  vi  erano  spesso  esposti  sotto 
i  portici  o  nei  templi,  e  gli  amatori  si  affollavano  per  vederli. 

I    generali   vittoriosi   immaginarono    qualche    volta,   per 


(i)  Orazio,  Sat.,  i,  6,  113. 

(2)  Sol.,  I,  9,  I  :  Ibam  forte  via  Sacra  sicut  meus  est  mos. 
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rilevare  l'effetto  delle  loro  vittorie,  di  far  dipingere  da 
esperti  artisti  le  battaglie  alle  quali  avevano  assistito  e  di 
esporle  sul  Foro.  Uno  di  essi,  il  pretore  Mancino,  spinse 
la  compiacenza  fino  a  starsene  accanto  al  quadro  che  rap- 
presentava le  sue  alte  gesta  per  dare  spiegazioni  a  coloro 
che  ne  avessero  avuto  bisogno.  Questa  cortesia  piacque  al 
popolo  che  lo  nominò  console  l'anno  dopo  (i). 

Ai  piedi  della  tribuna  si  riunivano  i  curiosi  di  novità  e 
i  politicanti,  formando  gruppi  animati  che  discutevano  con 
passione ,  spargevano  voci  spaventevoli ,  facevano  progetti 
di  legge  e  piani  di  campagne,  e  non  risparmiavano  né  gli 
uomini  di  Stato  che  non  avevano  la  fortuna  di  essere 
popolari,  né  i  generali  quando  non  riportavano  vittoria  a 
primo  colpo  (2).  Verso  lo  stesso  punto,  al  di  sopra  del 
primo  orologio  solare  stabilito  in  Roma,  avevano  l'abitu- 
dine di  riunirsi  i  giovani  alla  moda,  gli  eleganti,  coloro  che 
si  radevano  con  cura  o  portavano  una  barba  ben  tagliata 
(^aut  imberhes,  aut  bene  barbati^  (3). 

Non  lontano  di  là,  presso  la  Basilica  Emilia,  stava  la  Borsa: 
i  banchieri  avevano  le  loro  botteghe  attorno  a  certi  pas- 
saggi coperti  che  si  chiamavano  Janus,  e  si  vedevano  dietro 
le  loro  tavole  occupati  a  scrivere  sui  loro  libri  di  conti  il  de- 
naro che  ricevevano  in  consegna  o  quello  che  consentivano 
a  prestare  sopra  buone  garanzie  e  ad  enormi  interessi. 

Là  s'incontravano  gli  intendenti  delle  grandi  case,  i  ca- 
valieri impiegati  nei  pubbhci  possedimenti,  i  negozianti,  gli 
usurai,  coloro  che  cercavano  prestiti  :  vi  si  trattavano  affari 
importanti,  vi  si  diveniva  ricchi  abbastanza  in  fretta,  ma 
poveri  più  in  fretta  ancora:  quante  fortune  che  erano  cre- 
dute solide,  sono  venute,  secondo  l'espressione  di  Orazio, 
a  naufragare  tra  i  due  Giani  !  (4), 


(1)  Plinio,  xxxv,  4,  7. 

(2)  Si  chiamavano  subrostrani.  Cic,  Ep.  fam.,  viii,  l. 

(3)  Cic,  Pro  Quint.,  18  :  non  ad  solarium,  non  in  campo,  non  in   con- 
viviis  versatus  est. 

(4)  Sat.,  Il,  },  18. 
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Il  Foro  inoltre  serviva  talora  a  spettacoli  popolari,  sopra- 
tutto a  combattimenti  di  gladiatori,  e  non  ho  bisogno  di  dire 
che  esso  in  quei  giorni  era  molto  affollato.  Cicerone  ci  dice 
che  di  tutti  i  giuochi  questi  erano  quelli  che  la  maggioranza 
preferiva  e  ai  quali  si  recava  con  più  ardore.  La  folla  si  pi- 
giava per  veder  meglio  non  solo  nelle  vicinanze  dell'arena, 
ma  sui  gradini  dei  templi  o  sulle  terrazze  delle  basiliche 
e  lungo  le  vie  che  saUvano  al  Campidoglio.  La  festa  du- 
rava spesso  parecchi  giorni,  e  terminava  per  solito  con 
qualche  gran  banchetto  offerto  a  tutti  i  presenti.  Le 
tavole  erano  rizzate  sulla  piazza  e  chi  voleva  veniva  a  se- 
dervisi  (i).  Perchè  si  potesse  guardare  e  mangiare  co- 
modamente malgrado  l'ardore  del  sole,  Cesare  ebbe  l'idea 
di  far  coprire  l'intero  Foro  di  ampie  tende  che  riparavano 
tutti  i  presenti  durante  i  tre  o  quattro  giorni  nei  quali  la 
festa  si  prolungava  (2)  e  Dione  ci  dice  che  erano  delle 
tende  di  seta  (3).  Questa  magnificenza  divenne  presto  una 
usanza,  e  sotto  Augusto,  essendo  la  stagione  molto  calda, 
avvenne  che  le  tende  rimasero  tese  tutto  l'estate  (4). 

Uno  spettacolo  più  comune  ancora  che  i  combattimenti 
dei  gladiatori  era  quello  che  offrivano  ai  curiosi  i  funerali 
dei  grandi  personaggi.  Il  corteo  traversava  il  Foro  ;  vi  si 
vedevano  passare  quei  suonatori  di  flauto,  di  tromba  e  di 
clarino  che  assordivano  tutti  gli  spettatori,  quelle  donne 
piangenti  che  si  graffiavano  il  viso  e  si  strappavano  i  ca- 
pelli, quella  folla  di  amici,  di  clienti,  di  servitori  addetti  alle 
grandi  case,  infine  quei  carri  o  quelle  lettighe  con  le  im- 
magini degli  antenati,  il  cui  numero  doveva  essere  consi- 
derevole quando  la  famiglia  era  antica  :  ai  funerali  di  Mar- 
cello ve  ne  furono  più  di  seicento.  Ciò  che  è  alquanto 
difficile  a  comprendere,  ciò  che  doveva  rendere  incredibile 


(i)  Tito  Livio,  xxxix,  46. 

(2)  Plinio,  xix,  i,  6. 

(3)  DlON.,  LUI,   31. 

(4)  DlON.,   LIX,   2J. 
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l'ingombro,  è  che  questi  funerali  non  si  scostavano  dal  Foro 
neppure  quando  questo  era  già  occupato  da  altre  assemblee. 
Lo  si  sa  da  un  aneddoto  celebre  che  racconta  Cicerone  e 
che  molti  altri  hanno  riferito  dopo  di  lui. 

L'oratore  Crasso  difendeva  un  giorno  uno  dei  suoi  amici 
contro  M.  Bruto,  un  uomo  molto  cattivo,  che  portava  male 
un  grande  nome  e  che,  dopo  aver  divorata  la  sua  fortuna, 
guadagnava  la  vita  facendo  il  mestiere  di  accusatore.  L'af- 
fare era  grave  poiché  Bruto  non  difettava  di  abilità,  e  l'ar- 
dore dei  suoi  odii  lo  rendeva,  alle  volte,  eloquente.  Preci- 
samente quel  giorno  aveva  parlato  con  molto  spirito  e 
oppresso  il  suo  avversario  coi  più  mordenti  motteggi.  A 
un  tratto,  mentre  Crasso  rispondeva,  il  Foro  fu  traversato 
da  un  corteo  funebre  :  era  una  donna  del  sangue  dei  Bruti 
portata  al  rogo,  circondata  da  tutte  le  immagini  dei  suoi 
antenati.  Crasso,  pronto  a  coglier  l'occasione,  voltandosi 
verso  il  suo  rivale:  «  Che  fai  là  tranquillamente  seduto?  », 
gli  disse,  «  che  cosa  vuoi  che  questa  vecchia  vada  ad 
annunciare  su  di  te  a  tuo  padre,  a  tutti  quei  grandi  uo- 
mini dei  quaU  tu  vedi  i  ritratti,  a  quel  Bruto  che  li- 
berò il  popolo  dal  giogo  dei  re?  A  qual  lavoro,  a  quale 
gloria,  a  quale  virtù  ella  ti  dirà  occupato?  »  (i).  E  con- 
tinuò rimproverando  tutta  la  sua  condotta  e  tutta  la  sua 
vita  all'indegno  discendente  di  una  grande  famiglia.  Cosi 
uno  degli  spettacoli  che  il  Foro  offriva  ai  suoi  frequentatori 
forni  occasione  ad  uno  dei  grandi  oratori  di  Roma  di  uno 
dei  suoi  più  bei  slanci  oratori. 

Ma  ciò  che  sopratutto  richiamava  la  folla  al  Foro  erano 
le  assemblee  politiche.  Quelle  che  vi  si  riunivano  erano  di 
tre  specie:  i®  i  comizi  legislativi  nei  quali  si  votavano  leggi  ; 
2*  le  riunioni  ordinarie  {conciones),  nelle  quali  non  vi  era 
nulla  da  votare  e  che  un  magistrato  convocava  per  fare 
qualche  comunicazione  al  popolo;  3°  i  processi  politici  che 


(i)  Cic,  De  orai.,  li,  55. 
(2)  Tito  Livio,  xxxix,  46. 
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SI  discutevano  in  presenza  di  tutti,  innanzi  ai  giurati  tirati 
a  sorte,  presieduti  dal  pretore.  Di  queste  tre  specie  di  riu- 
nioni, la  prima,  cioè  i  comizi  legislativi,  era  la  più  impor- 
tante, ma  anche  la  più  rara  :  per  quanto  i  popoli  liberi  ab- 
biano la  smania  di  cambiar  sempre  legislazione,  non  si  pos- 
sono avere  tutti  i  giorni  delle  leggi  da  fare  e  disfare  (i), 
e  aggiungo  che  forse  non  erano  quelle  le  riunioni  alle  quali 
la  folla  si  recava  con  maggior  sollecitudine. 

Quei  grandi,  serii  discorsi  nei  quali  si  svolgono  idee 
generiche,  e  si  discutono  gli  interessi  dello  Stato  sono 
meno  a  posto  nelle  assemblee  popolari  che  nelle  riunioni 
ristrette,  le  quali  racchiudono  solo  persone  informate.  La 
folla  vi  prende  per  solito  ben  poco  gusto,  poiché  sono 
troppo  calmi  e  freddi  per  essa.  Per  appassionare  Roma 
bisognava  che  una  questione  personale  si  unisse  al  dibat- 
timento :  e  di  là  veniva  l'importanza  data  ai  processi  po- 
litici che  vi  erano  cosi  frequenti  quanto  in  Atene;  gli  uo- 
mini di  Stato  passavano  la  vita  ad  accusare  e  difendersi  e 
i  partiti  non  avevano  altro  mezzo  di  attaccarsi  che  tradu- 
cendo reciprocamente  i  loro  capi  in  tribunale. 

Era  uno  spettacolo  assai  drammatico  quello  di  vedere 
un  gran  personaggio,  circondato  dalla  sua  famiglia  in  la- 
grime, dai  suoi  cHenti  e  dai  suoi  amici,  venire  al  Foro  per 
difendere  il  suo  onore  e  la  sua  ricchezza,  e  naturalmente 
la  folla  amava  molto  di  assistervi.  Non  era  meno  nu- 
merosa alle  assemblee  convocate  dai  magistrati  per  in- 
trattenersi col  popolo. 

La  democrazia  è  dappertutto  molto  esigente  e  sospet- 
tosa, e  a  Roma,  come  altrove,  voleva  che  coloro  ch'essa 
aveva  nominati  alle  cariche  pubbliche  le  rendessero  conto 
della  loro  condotta,  dovere  al  quale  non  mancavano  se 
volevano  conservare  la  sua  fiducia. 


(i)  Di  tutti  i  discorsi  che  abbiamo  di  Cicerone  non  ve  ne  sono 
che  pochi,  tre  o  quattro  soltanto,  che  siano  stati  pronunciati  davanti 
al  popolo  per    consigliarlo  o  distrarlo  dal  votare  una    legge. 
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Catone,  che  fu  uno  dei  più  perfetti  tipi  di  magistrato 
popolare,  si  teneva  sempre  in  relazione  coi  suoi  elettori, 
li  riuniva  spesso  per  raccontar  loro  in  dettaglio  quello  che 
aveva  fatto,  diceva  loro  sopra  ogni  cosa  la  sua  opinione 
con  quello  spirito  arguto  e  divertente  che  piace  tanto  alla 
gente,  li  intratteneva  degli  altri  e  di  sé  stesso,  senza  ri- 
guardi per  i  suoi  avversarli,  che  volentieri  chiamava  dis- 
soluti e  birbanti,  mentre  non  risparmiava  elogi  della  sua 
sobrietà  e  del  suo  disinteresse,  e  il  popolo  prendeva  molto 
gusto,  si  divertiva  a  queste  comunicazioni  che  gli  facevano 
sentire  la  sua  sovranità.  Nei  momenti  di  emozione  pub- 
blica, quando  si  sapeva  che  un  tribuno  doveva  parlare 
contro  il  Senato,  o  trattare  qualche  grave  questione,  gli 
operai  abbandonavano  i  loro  lavori,  le  botteghe  si  chiude- 
vano e  da  tutti  i  quartieri  popolari  la  folla  scendeva  in 
massa  al  Foro.  Quei  giorni,  invaso  di  gente,  il  Foro  doveva 
sembrare  ben  piccolo,  e  ben  più  piccolo  doveva  sembrare 
quando  vi  si  riunivano  quei  comizi  legislativi  dei  quali 
ho  parlato  poco  fa.  Allora  bisognava  prendere  parecchie 
precauzioni,  dividere  la  piazza  in  trentacinque  compartimenti 
separati  per  racchiudervi  i  tribuni,  costruire  quei  passaggi 
ristretti  che  erano  detti  ponti,  dove  i  cittadini  non  potevano 
passare  che  un  dietro  l'altro  per  venire  a  deporre  nelle 
ceste  i  loro  voti.  Gettando  gli  occhi  sul  Foro,  cosi  come 
esiste  oggi,  e  vedendo  la  poca  estensione  che  occupa,  è  ve- 
ramente ben  difficile  di  comprendere  come  abbia  mai  po- 
tuto bastare  a  tutte  queste  comphcazioni  e  contenere  la 
popolazione  romana  riunita. 

È  vero,  l'abbiamo  già  detto,  che  questa  piazza  che  ab- 
biamo sott'occhio  non  è  completamente  il  Foro  della  re- 
pubblica, ma  quello  dell'impero,  il  quale  impero  ha  costrutto 
nuovi  monumenti,  ingrandito  gU  antichi,  innalzato  statue  e 
colonne  che  sempre  più  ingombrarono  la  piazza  e  i  suoi 
dintorni.  Bisogna  dunque  che  ci  figuriamo  il  Foro  sotto 
la  repubblica  un  poco  più  vasto  di  quello  che  lo  ve- 
diamo oggi,  e  in    questo    modo  le  grandi  scene    che  vi  si 
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svolgevano  ci  sembreranno  più  verosimili.  Aggiungo  che 
gli  edifici  dei  quali  fu  circondato  e  che  gli  tolsero  una 
parte  della  superficie  non  impedivano  al  popolo  di  riunir- 
visi  in  gran  numero.  All'occorrenza  esso  poteva  aggrupparsi 
nel  vestibolo  o  sui  gradini  dei  templi  (i),  e  coloro  che  non 
avevano  potuto  trovar  posto  vicino  alla  tribuna,  si  pigia- 
vano nei  due  piani  della  basilica  donde  si  vedeva  molto 
bene,  e  si  poteva  anche  sentire.  E  questo  che  ci  aiuta  a 
comprendere  come  il  Foro,  per  quanto  ci  sembri  piccolo, 
era  sufficiente  per  le  assemblee  popolari. 

Del  resto  un'altra  ragione  impedisce  che  esso  abbia  mai 
potuto  essere  così  vasto  quanto  la  nostra  immaginazione 
ama  figurarselo,  ed  è  che  bisognava  fosse  possibile  all'ora- 
tore di  farsi  udire.  Qualunque  forza  di  polmoni  si  sup- 
ponga a  un  Cicerone  e  ad  un  Demostene,  non  è  pos- 
sibile immaginarseli  pronunciare  i  loro  discorsi  in  piazza 
San  Pietro.  Le  antiche  repubbliche  si  trovavano  in  grande 
imbarazzo  quando  dovevano  costruire  le  loro  piazze  pub- 
bliche, poiché  bisognava  farle  abbastanza  vaste  per  conte- 
nere tutto  un  popolo,  e  ristrette  perchè  la  voce  del- 
l'oratore non  si  perdesse.  Ma  giacché  il  Foro  di  Roma  è 
stato  durante  parecchi  secoH  il  luogo  soHto  delle  assemblee 
poHtiche,  bisogna  credere  che  rispondesse  a  queste  due 
condizioni.  È  un  fatto,  e  bisogna  accettarlo  anche  non 
comprendendolo  bene.  Bisogna  dunque  ammettere  anzitutto- 
che  gli  oratori  vi  potessero  essere  uditi,  anche  quando  non 
erano  molto  ascoltati,  che  la  loro  voce  arrivasse  a  dominare 
queste  assemblee  rumorose  che  erano  paragonate  ai  flutti 
del  mare  agitato,  e  nelle  quali  la  folla  si  sputava  in  viso  e 
si  tirava  dei  sassi  e  delle  panche.  Si  capisce,  naturalmente, 
che  gli  oratori  non  vi  riuscivano  senza  fatica  :  bisognava 
che  imparassero  un    modo    speciale    di    emettere  la  voce, 


(i)  Un  grandissimo  numero  di  persone  poteva  stare  sui  gradini  di 
questi  templi,  quando  erano,  come  quello  di  Castore,  molto  al  disopra 
del  suolo. 

7    —    BOISSIER. 
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cantare,  per  cosi  dire,  i  loro  discorsi,  e  sopratutto  accom- 
pagnarli di  una  mimica  espressiva  che  aiutasse  a  seguirli: 
di  là  l'importanza  del  ritmo  e  del  gesto  nell'  antica  elo- 
quenza. Grazie  a  tutti  questi  mezzi,  essi  arrivavano  a  farsi 
sentire.  Fors'anche  la  situazione  del  Foro,  in  una  specie 
di  bassofondo  al  quale  si  giunge  per  mezzo  di  ripide 
rampe,  ci  aiuta  a  comprendere  quello  che  dapprima  ci 
sembra  un  vero  prodigio.  Verso  il  Campidoglio  è  un 
vero  precipizio,  all'altra  estremità,  verso  l'Arco  di  Tito,  il 
pendìo  è  più  dolce,  ma  ancora  abbastanza  pronunciato  e 
da  tutti  i  lati,  come  si  diceva   «  si  scendeva  »  al  Foro. 

Quando  si  pensa  che  questa  disposizione  dei  luoghi,  che 
la  poca  estensione  della  piazza,  che  queste  colline  che  la 
circondano  e  questi  edifici  che  la  racchiudono  sono  molto 
favorevoli  alla  voce,  diventa  un  poco  meno  stupefacente 
che  gli  oratori  vi  si  siano  fatti  sentire  ed  abbiano  potuto 
produrre  i  grandi  effetti  che  ci  sono  stati  riferiti.  Ho  detto 
or  ora  le  ragioni  che  ci  fanno  comprendere  come  il  Foro 
abbia  potuto  contenere  tutti  coloro  che  volevano  assistere  a 
qualche  processo  importante,  o  che  venivano  a  recare  i 
loro  suffragi  in  un  giorno  di  voto  ;  forse  bisogna  aggiungere 
che  il  numero  di  questi  votanti  doveva  essere  meno  con- 
siderevole di  quello  che  noi  siamo  tentati  di  credere,  e  che 
probabilmente  lo  spazio  era  sufficiente  perchè  una  parte 
di  quelli  che  avevano  il  diritto  di  venirci  se  ne  astenevano. 
Verso  la  fine  della  repubblica,  a  misura  che  le  assemblee 
popolari  divenivano  più  burrascose,  le  persone  savie  e 
moderate,  che  in  tutti  i  paesi  sono  le  più  timide,  presero 
l'abitudine  di  allontanarsene.  Quando  si  vide  che  esse  fini- 
vano in  risse  sanguinose,  quelli  che  temevano  il  chiasso 
cessarono  di  comparirvi,  e  Cicerone  si  lagna  con  amarezza 
di  questa  diserzione  dai  comizi  e  parla  di  certe  leggi  che 
furono  votate  solo  da  pochi  cittadini,  che  non  avevano 
nemmeno  il  diritto  di  votare.  È  ciò  che  spiega  come  tanti 
Romani  abbiano  cosi    facilmente    accettato    l'impero;  per 
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loro  era  abbastanza  indifferente  di  essere  privati   dei  diritti 
politici  ai  quali  avevano  essi  stessi  rinunciato. 

Il  Foro,  nonostante,  finì  sotto  l'impero  per  sembrar  troppo 
piccolo.  Non  esistevano  più  le  assemblee  popolari;  ma  gli 
oziosi  e  curiosi  diventavano  sempre  più  numerosi,  e  i 
forestieri  arrivavano  da  tutte  le  parti  del  mondo.  Fu  deciso, 
dunque,  non  di  ingrandire  il  Foro,  ciò  che  non  si  sarebbe 
potuto  fare  senza  distruggere  dei  monumenti  storici,  ma 
di  costruirne  degli  altri  intorno  ad  esso.  Cesare  cominciò, 
gli  altri  principi  l'imitarono,  e  siccome  ognuno  di  loro 
teneva  a  sorpassare  i  suoi  predecessori,  il  dispendio  di- 
venne ogni  volta  più  considerevole  e  le  costruzioni  più 
belle.  Cosi  si  giunse  a  creare,  nel  cuore  della  città  so- 
vrana, il  più  bell'insieme  di  monumenti  e  di  piazze  pub- 
bliche di  cui  una  città  mai  si  sia  fregiata.  Il  forestiero  che 
entrava  in  Roma  dalla  via  Flaminia  e  che  dopo  aver 
traversato  il  Foro  di  Traiano,  quelli  di  Nerva,  di  Vespasiano, 
d'Augusto  e  di  Cesare  arrivava  infine  nell'  antico  Foro 
Romano,  dove  la  bellezza  degli  edifici  era  rialzata  dalla 
grandezza  delle  memorie,  doveva  essere  stranamente  con- 
fuso da  questo  spettacolo.  Qualunque  grandiosa  idea  si 
fosse  fatto  nel  suo  paese  delle  meraviglie  di  Roma,  gU 
conveniva  riconoscere  che  i  suoi  sogni  restavano  molto 
al  di  sotto  della  realtà;  ben  sentiva  che  si  trovava  nella 
capitale  del  mondo,  e  ritornava  alla  sua  casa  pieno  di 
un'  ammirazione  che  non  si  cancellava,  per  questa  città 
sulla  quale  tutto  l'universo  teneva  gli  sguardi,  e  che,  dal 
secondo  secolo,  non  era  chiamata  altrimenti  che  «  la  città 
sacra  ». 
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Gli  ultimi  scavi  del  Foro. 

Aggiunta  del  traduttore. 


Dopo  il  lungo  sonno  dei  secoli,  Roma  in  questi  ultimi  anni 
ha  rialzato  arditamente  il  capo  stanco,  preparandosi  a  intonare 
i  carmina  non  pritis  audita.  Il  fitto  velo  delle  tradizioni  che 
hanno  sbarrato  il  cammino  alle  ricerche,  è  a  poco  a  poco  tra- 
passato dalla  luce  ardita  del  sole,  e  la  voce  ardente  delle 
cose  sta  risonando  con  tutta  la  sua  novità.  Da  alcuni  anni 
le  fortunate  ricerche  fatte  al  Foro  romano,  sotto  la  guida 
di  Giacomo  Boni,  hanno  trasformato  nello  stesso  tempo 
l'aspetto  esteriore  della  valle  famosa  e  l'essenza  stessa  della 
storia  romana  più  antica.  Noi  abbiamo  veduto  con  fiera 
emozione  i  monumenti  più  antichi  e  più  dimenticati  venire 
finalmente  a  riconfermare  i  racconti  degli  storici  latini,  e 
illuminare  di  luce  nuova  e  inattesa  tante  pagine  di  questa 
storia  universale. 

L'anima  di  Roma  risponde  a  chi  sa  interrogarla  con  fede 
e  con  amore,  e  la  nobile  impresa  del  Governo  italiano  non 
poteva  sortire  risultati  migliori,  grazie  sopratutto  alla  scelta 
felice  dell'architetto  !3oni,  che  rielle  sue  pazienti  e  minute 
ricerche  ha  indicato  tutta  una  nuova  via  di  indagine  e  di 
analisi. 

Il  Governo  italiano,  entrando  nel  '70  in  Roma,  comprese 
subito  la  necessità  di  riprendere  l'esplorazione  del  I:oro  ro- 
mano, che  era  stata  più  volte  e  parzialmente  tentata,  e  che 
era  stata  abbandonata  dal  1853,  quando  fu  quasi  comple- 
tato lo  sterro  della  Basilica  Julia,  iniziato  già  nel  1849 
sotto  la  breve  e  gloriosa  repubblica  romana.  Pietro  Rosa, 
chiamato  dai  Governo  italiano  a  dirigere  questi  lavori,  diede 
il  primo  impulso  veramente  notevole  all'esplorazione  del 
Foro,  mettendo  interamente  in  luce  la  Basilica  Giulia,  sco- 
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prendo  gli  anaglipha  Tra/ani,  e  cominciando  lo  scavo  del 
tempio  di  Vesta.  Dal  '78  all'Sc,  sotto  la  direzione  del  Fio- 
relli,  succeduto  al  Rosa,  gli  scavi  apprestarono  altre  fortu- 
nate sorprese,  e  fu  scoperta  la  Sacra  via  dal  tempio  di 
Faustina  fino  alla  Basilica  di  Costantino.  Nel  1882  fu  ri- 
conosciuta ed  esplorata  la  Casa  delle  Vestali,  e  altre  ricerche 
minori  e  parziali  furono  fatte  fino  al  1885. 

Da  quest'anno^  che  segna  la  data  dell'ultimo  viaggio  del 
Boissier  a*  Roma,  gli  scavi  furono  sospesi  ancora  una  volta 
per  tredici  anni,  e  si  fecero  solo  alcune  piccole  ricerche 
intorno  alla  Regia,  ai  Rostri,  al  tempio  di  Cesare  e  al- 
l'Arco di  Augusto. 

Finalmente  nel  1898  le  esplorazioni  furono  riprese  con 
nuova  lena,  e  diedero  risultati  grandi  e  veramente  insperati. 
Questa  piccola  valle,  per  tanto  lungo  corso  di  secoli  variamente 
e  audacemente  esplorata,  poteva  ancora  riserbare  ai  nuovis- 
simi archeologi  qualche  nuova  sorpresa?  Non  tutti  lo  cre- 
devano, né  lo  speravano,  ed  uno  tra  i  più  noti  ed  autorevoli 
archeologi  d'Italia,  non  poteva  ammettere  che  in  quattro  secoli 
e  mezzo  gli  archeologi  italiani,  tedeschi  e  inglesi  non  aves- 
sero scoperto  tutto  il  vero;  e  ammetteva  solo  che  nuove 
ricerche  sul  posto,  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  potes- 
sero rivelare  nuovi  dati  si  da  perfezionare  il  sistema  della 
topografia  romana  nei  suoi  particolari.  Nulla  di  grande  poteva 
tuttavia  venire  rivelato  quantunque  esistessero  taluni  vogliosi 
di  tentare  la  prova,  solo  per  perdere  il  proprio  tempo  e  farci 
perdere  il  nostro  col  badar  ai  nuovi  tentativi.  (Lanciani,  The 
Ruins  and  excavations  of  ancient  Rome,  1897,  Preface). 

Con  così  tristi  augurii  il  Foro  romano  fu  affidato  a  Gia- 
como Boni,  il  quale  cominciò  l'opera  sua  col  separare  e 
riconoscere  i  massi  che  si  trovavano  confusi,  e  dimenticati, 
in  modo  da  faciUtarne  lo  studio,  col  verificare  i  risultati 
degli  scavi  più  antichi  e  delle  esplorazioni  appena  inco- 
minciate, per  riconoscere  lo  stato  dei  monumenti  attraverso 
le  vicende  subite.  Cosi  egH  venne  a  preparare  il  momento 
necessario  e  fatale  delle  nuove  scoperte.  Vendicato  il  Foro 


dal  disordine  nel  quale  era  caduto,  il  Boni  incominciava  la 
riabilitazione  della  sacra  valle  col  rimettere  a  posto  alcuni 
marmi  dell'edicola  di  Vesta.  La  dea  romana  parve  proteg- 
gere tutta  l'opera  del  geniale  archeologo,  e  guidarlo  sicuro 
alle  più  fortunate  scoperte.  Poche  settimane  dopo,  il  Boni 
scopriva  Vara  Caesaris,  il  cinerario  del  sacrario  di  Vesta; 
aveva  riconosciuto  i  Rostra  Vandalica,  e,  come  aveva  pre- 
visto, si  apprestava  a  scoprire  il  Niger  Lapis,  che  doveva 
essere  il  preludio  degli  scavi  più  fortunati. 

Dopo  questi  grandi  risultati  Giacomo  Boni  ha  ripreso  il 
suo  cammino,  e  nel  giugno  1899  riconobbe  la  vera  dire- 
zione della  Sacra  Via,  scoprendo  i  lastroni  del  Clivus  Im- 
periale, nascosti  sotto  la  moderna  e  falsa  via  che  era  stata 
rifatta  nel  cinquecento  per  l'ingresso  di  Carlo  V,  e  che  era 
attribuita  a  Massenzio,  e  si  preparava  cosi  a  riconoscere  la 
via  repubblicana. 

Contemporaneamente  veniva  scoperta  la  facciata  della 
Curia  e  il  pavimento  medioevale,  quello  imperiale  e  quelli 
repubblicani  del  Comizio. 

Col  sacrario  di  Vesta,  col  Niger  Lapis,  coi  Rostra  e  l'al- 
tare di  Cesare,  la  Curia  e  il  Comizio  veniva  a  riconoscere 
e  a  fissare  le  parole  organiche  della  vita    politica  di  Roma. 

E  l'indagine  fortunata  procedeva  felicemente:  nella  casa 
delle  Vestali  poteva  ricostruire  la  vita  intima  delle  sacer- 
dotesse, poteva  riconoscere  e  mostrare  la  Regia,  e  il  sacrario 
delle  Hastae  Martiae,  riscopriva  le  cloache  più  antiche,  dal- 
l'età dei  Tarquini  all'Augustea,  e  riprendeva  le  ricerche  in- 
torno alla  Basilica  Emilia  e  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina, 
scoprendo  della  prima  il  lato  sulla  sacra  via  col  portico,  la 
taverna  e  l'aula  a  tre  navi,  gli  avanzi  del  portico  di  Teo- 
dorico e  la  fortificazione  medioevale  ;  del  secondo  rimetteva 
in  luce  la  purezza  delle  linee  maestose.  Intanto  riscopriva 
la  facciata  del  Templiim  sacrae  Urbis,  sulla  quale  stava  affissa 
la  grande  pianta  marmorea  forma  Urbis,  e,  spingendo  le 
ricerche  attraverso  tutte  le  età,  abbattendo  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Liberatrice,  scopriva  la  famosa  Santa  Maria  Antiqua, 
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nella  quale  gli  affreschi  del  medioevo  ci  parlano  dell'età 
nuova  e  della  nuova  religione  tra  i  resti  maestosi  dei  pa- 
lazzi del  Palatino. 

Ma  la  ricca  messe  di  scoperte  non  era  ancora  finita,  e 
il  sorgere  del  secolo  xx  ha  veduto  venire  novamente  alla 
luce  pagine  mirabili  e  preziose  dell'antica  storia  di  Roma. 
Le  continue  ricerche  hanno  condotto  alla  meravigliosa  esplo- 
razione del  sacrario  di  Giuturna,  il  quale  completa  col  sa- 
crario di  Vesta,  l'immagine  della  vita  religiosa  di  Roma 
antica.  Né  bastava,  poiché  nello  stesso  tempo  veniva  in 
luce  il  Vulcanale,  santuario  memorando  di  Roma,  il  quale 
ricorda  la  religione  primitiva  e  la  primitiva  forma  di  costi- 
tuzione politica,  e  al  quale  è  intimamente  connessa  parte 
della  più  antica  storia  romana.  Al  Vulcanale  si  riuniva  in- 
fatti il  Senato  nell'età  romulea,  e  là  fu  conclusa  la  pace  fra 
i  Romani  e  i  Sabini,  e  là  fu  annullato  il  trattato  delle  forche 
Caudine. 

Intanto  un'altra  grande  scoperta  veniva  a  coronare  i  lunghi 
sforzi  e  le  pazienti  ricerche,  e  a  riconfermare  i  risultati  di 
parecchi  scavi.  Nell'aprile  del  1902,  nei  lavori  intorno  al 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  venne  improvvisamente  alla 
luce  una  tomba  arcaica,  la  prima  della  lunga  serie  di  tombe 
che  formavano  il  sepolcreto  preromuleo,  rimasto  nascosto 
sotto  le  fondamenta  del  grandioso  tempio. 

E  cosi  venivano  ritrovati  presso  il  Templum  Divi  Augusti 
alcuni  edifizi  privati  (horrea),  la  base  e  le  fondazioni  del 
monumento  a  Domiziano  coi  vasi  arcaici,  le  case  private 
(Carcere)  presso  la  chiesa  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  il  laciis 
Curtius  presso  Vequus  Domitiaui,  monumento  fra  i  più  antichi 
e  più  sacri  di  Roma,  e  i  cuniculi  o  gallerie  sotterranee  del 
tempo  di  Cesare  o  di  Augusto,  costruite  per  feste  o  spet- 
tacoU  solenni. 

Cosi  tutta  la  storia  di  Roma  ritrova  nei  monumenti  ve- 
nuti alla  luce  in  questi  ultimi  anni  pagine  dimenticate, 
dall'età  più  antica  del  sepolcreto  arcaico  fino  ai  monumenti 
dell'età   Augustea,   dall'epoca   repubblicana   ai    Rostra  Van-. 


—   104  — 

dalica  e  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Antiqua.  E  in  queste  pa- 
gine dimenticate  sono  le  maggiori  memorie  della  storia 
romana. 

L'età  dei  re,  alla  quale  appartiene  la  necropoli,  deve  aver 
avuto  una  durata  di  parecchi  secoli,  e  la  prima  origine  di 
Roma,  la  citta  del  fiume,  si  deve  far  rimontare  al  secondo  mil- 
lennio prima  di  Cristo.  I  colonizzatori  scesi  dal  nord  nel- 
ritaUa  centrale  apportarono  con  loro  le  consuetudini  ariane, 
onde  le  tombe  a  cremazione  rappresentano  il  rito  funebre 
di  questi  che  si  formarono  a  casta  patrizia,  mentre  quelle 
a  inumazione  appartengono  alla  plebe  indigena,  e  cosi  la 
necropoli  e  il  Vulcanale  rappresentano  la  prima  età  di 
Roma,  quella  che  preparava  il  consorzio  civile  romano, 
mentre  la  Regia,  e  i  sacrarla  di  Vesta  e  di  Giuturna  segnano 
la  legislazione  rehgiosa  dell'età  di  Numa:  la  Curia  rappre- 
senta la  legislazione  sociale  del  periodo  di  Ostilio,  e  i 
Rostri,  tribunato  della  plebe,  rappresentano  lo  svolgersi  e 
l'affermarsi  della  vita  repubblicana. 


La  valle  del  Foro,  che  ha  conservato  per  tanto  tempo  il 
suo  magico  aspetto  pittoresco,  è  ora  completamente  trasfor- 
mata. Qualche  poeta,  innamorato  della  ineluttabile  immo- 
bilità delle  cose,  potrà  forse  lamentarsi  di  questa  generale 
trasformazione  che  ha  mutato  l'aspetto  consuetudinario  dei 
luoghi  e  dei  monumenti,  ma  chi  sa  vedere  e  sentire  delle 
cose  più  addentro  che  non  la  loro  volubile  esteriorità,  non 
potrà  non  rallegrarsi  di  tanti  fortunati  ritrovamenti  che 
hanno  aperto  innanzi  agli  occhi  nostri  tutto  un  nuovo 
orizzonte  di  fulgidissima  luce.  E  se,  come  noi  amiamo  cre- 
dere, la  poesia  non  è  fatta  solo  di  forme,  ma  anche  e  so-« 
pratutto  di  spiriti,  poche  volte  la  fantasia  poetica  può  aver 
trovato  cosi  larga  inspirazione  quanto  in  questa  rapida  e 
intensa  rievocazione  di  età,  di  figure  e  di  usi  lontani,  ma 
pur  cosi  vivi  ancora  nella  nostra  coscienza. 
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Dovendo  riassumere  in  poche  pagine  i  meravigliosi  ri- 
sultati cui  è  giunta  l'esplorazione  metodica  e  scientifica 
della  valle  del  Foro,  è  necessario  seguire  piuttosto  un  or- 
dine topografico  che  un  ordine  cronologico,  così  che  il 
lettore,  dopo  l'ammirabile  descrizione  del  Boissier,  si  orien- 
terà più  facilmente,  e  più  facilmente  ritroverà  il  nesso  e  i 


Il  Foro  negli  ultimi  scavi. 

(Fot.  Moscioni). 

rapporti  che  collegano  fra  loro  i  singoU  monumenti  e  i 
loro  avanzi. 

Una  delle  scoperte  più  fortunate  e  più  importanti  di 
questi  ultimi  scavi  è  stata  quella  del  Comizio,  ritrovato  in- 
nanzi alla  chiesa  di  Sant'Adriano,  là  dove  gli  archeologi 
supponevano  dovesse  trovarsi. 

Il  Comizio,  che  è  uno  dei  più  antichi  monumenti  della 
civiltà  romana,  e  che,  secondo  ricorda  Tito  Livio,  fu  inau- 
gurato secondo  il  rito  religioso  degli  etruschi,  ed  era  anche 
orientato  come  i  più  antichi  santuari,  ci  riporta  alla  primi- 
tiva costituzione  di  Roma,  alle  riunioni  del  popolo  romano 
secondo  la  divisione  aristocratica  stabilita  da  Romolo. 

Di  questo  insigne  monumento  rimane  ora  solo  parte  degli 
antichi  lastricati  in  marmo,  in  travertino  e  in  tufo,  che  ne 


—   io6  — 

segnano  le  diverse  età,  la  medioevale,  l'imperiale  augustea 
e  la  repubblicana. 

Ciò  che  ora  rimane  non  può  dare  un'idea  abbastanza 
esatta  dell'antico  monumento,  che  insieme  con  la  Curia, 
della  quale  è  stato  riconosciuto  nel  fronte  della  chiesa  di 
Sant'Adriano  il  muro  della  sala  principale,  comprendeva 
alcuni  dei  più  antichi  e  più  famosi  monumenti  romani. 

Varrone,  dopo  aver  dato  la  definizione  della  parola  Co- 
mitium,  aggiunge:  «  Le  Curie  sono  di  due  generi,  le  une 
dove  i  sacerdoti  hanno  cura  delle  cose  divine,  come  le 
Curie  antiche;  le  altre  dove  il  Senato  ha  cura  delle  cose 
umane,  come  la  Curia  Hostilia,  costruita  da  re  Ostilio. 
Davanti  a  questa  sono  i  Rostri,  il  cui  nome  viene  dai  rostri 
tolti  ai  nemici,  e  che  vi  sono  stati  infissi.  A  destra  una 
costruzione  destinata  a  ricevere  gh  ambasciatori  delle  na- 
zioni mandate  al  Senato  ;  è  chiamata  Gr ecostasi,  come  molte 
cose  sono  spesso  chiamate  da  una  parte.  Sopra  la  Greco- 
stasi  è  il  Senaculum,  dove  sono  il  tempio  della  Concordia 
e  la  Basilica  Opimia.  È  chiamato  Senaculum  perchè  serve 
di  riunione  al  Senato  o  ai  seniores,  come  si  dice  in  greco 
yepovaia..  ». 

Gli  autori  antichi  attestano  inoltre  che  nel  Comitium 
erano  parecchie  statue  di  uomini  celebri,  e  parecchi  mo- 
numenti onorari,  ciò  che  dimostra  che  questo  luogo  doveva 
avere  una  ampiezza  considerevole.  Tra  i  monumenti  sacri 
del  Comitium  uno  dei  più  considerevoli  era  il  Ficus  rumi- 
nalis,  sotto  il  quale  si  credeva  che  i  due  gemelli  fondatori 
di  Roma  fossero  stati  sorpresi  e  allattati  dalla  lupa.  La  te- 
stimonianza di  Plinio,  che  lo  ricorda,  ha  un  grande  valore 
topografico;  egU  scrisse;  «  Nel  Foro  e  nel  Comizio  è  vene- 
rato un  albero  di  fico.  Nato  a  Roma,  e  consacrato  più  volte 
dal  fulmine,  è  chiamato  Ruminale  poiché  primieramente 
nel  Lupercale  protesse  la  nutrice  di  Romolo  e  Remo,  fon- 
datori dell'Impero;  sotto  di  esso  infatti  fu  trovata  la  lupa 
che  allattava  i  due  gemelli.  Secondo  la  leggenda  si  trasportò 
da  se    dal    Lupercale    nel  Comizio,    nel    tempo    che    Atto 
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Navio  era  augure,  e  il  monumento    di    bronzo    che    vi   è 
accanto  ricorda  questo  prodigio  ». 

Le  parole  di  Plinio  attestano  che  il  fico  ruminale  era  nel 
Comizio,  e  il  racconto  del  miracolo  per  cui  l'albero  si  tras- 
portò da  sé  stesso  dal  Lupercale,  che  era  sul  Palatino,  nel 
Foro,  basta  a  contraddire   la   supposizione   di  alcuni  topo- 


li  Niger  lapis. 


(Fot.  Moscioni). 


grafi  che  volevano  collocare  il  Comitium  alle  falde  di  questo 
colle. 

Presso  i  Rostri  era  anche  la  statua  di  Marsia,  secondo 
uno  scoliaste  di  Orazio,  che  notò  Marsiae  statua  erat  prò 
Rostris.  Questa  statua,  che  decorava  anche  altri  fori,  era  il 
simbolo  della  libertà:  Marsyas  minister  eius  (^Liberi  patris) 
per  civitates  in  Foro  est,  qui  creda  nianu  testatur  nihil  urbi 
deesse. 

Ma  il  monumento  più  importante,  più  antico  e  più  ve- 
nerato del  Comizio,  era  il  «  Sepolcro  di  Romolo  »,  che, 
secondo  Pesto,  doveva  trovarsi  sotto  una  pietra  nera.  «  La 
pietra  nera  sul  Comizio,  scrisse   questo    storico,  segna  un 
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luogo  funesto;  questo  luogo,  secondo  alcuni,  era  stato  de- 
stinato alla  sepoltura  di  Romolo:  dicesi  però  che  questi 
non  vi  fosse  sepolto,  ma  invece  Faustolo,  suo  padre  adot- 
tivo. Secondo  altri  qui  sarebbe  stata  la  tomba  di  Osto 
Ostilio,  padre  del  terzo  re  di  Roma,  Tullio  Ostilio  ». 

Altri  autori  antichi  ricordano 
anche  presso  questo  monumento 
uno  o  due  leoni  di  pietra,  e  una 
stele  con  inscrizione  commemo- 
rativa, in  onore  di  Osto  OstiHo. 
Nel  gennaio  1899  il  comm. 
Boni,  che  da  pochi  mesi  diri- 
geva gH   scavi   del  Foro,  ebbe 

Base,  cono  e  stele  1  ^  j-     ^  i„ 

sotto  il  niger  lapis.        ^^   ventura    di    trovare   un   la- 

(Fot.  Moscioni).  stHcato  di  marmo  nero  che  fu 
subito  riconosciuto  per  il  Niger  Lapis  ricordato  da  Pesto. 
Spingendo  le  ricerche  sotto  la  pietra  nera,  alla  profondità 
di  metri  1,50  fu  ritrovato  un  gruppo  di  monumenti  arcaici, 
i  quah  già  anticamente  dovevano  essere  stati  mutilati  e 
ricoperti  di  terra. 

Tra  questi  sono  due  basi  di  tufo  che  verosimilmente 
dovevano  sostenere  due  leoni,  e  un  masso  di  tufo  :  il  qual 
gruppo  di  monumenti  viene  generalmente  indicato  col  nome 
di  saceUum.  Dietro  questo  è  un  tronco  di  colonna  mutilata, 
e  più  nell'interno  una  stele  quadrata,  i  cui  lati  recano  una 
iscrizione  purtroppo  frammentaria.  E  questa  la  famosa  stele 
arcaica  che  tante  discussioni,  tante  lunghe  ed  acri  polemiche 
accese  e  mantenne  nel  campo  degli  studi  archeologi. 

Le  lettere  della  stele  sono  quelle  dell'alfabeto  greco-cal- 
cidico  :  le  linee  vanno  alternativamente,  da  destra  a  sinistra, 
secondo  il  sistema  btistrofed  co,  cosi  detto  dal  modo  col  quale 
i  buoi  arano  la  terra  (Bov(jTpof»?iov).  La  lingua  è  la  lingua 
latina  più  antica,  anteriore  certamente  all'iscrizione  arcaica 
del  Carmen  arvaliutn,  a  quella  della  famosa  fibula  prenestina 
€  all'iscrizione  di  Duenos. 

Malauguratamente  questa  stele,  che  reca  la  più  antica  in- 
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scrizione  latina,  è  stata  spezzata,  profanata  insieme  con  gli 
altri  monumenti  di  questo  storico  gruppo,  forse  durante 
l'invasione  dei  Galli,  cui  probabilmente  pensava  Orazio,  a 
proposito  della  minacciata  invasione  dei  Parti: 

Quaeque  careni  ventis  et  solibus  ossa  Quirini 
ne/as  audire,  dissipabit  insolens. 

Ciò  che  rimane  di  questo  prezioso  monumento,  è  appena  la 
metà,  forse  la  terza  parte  soltanto,  e  l'interpretazione  diventa 


Stele  arcaica. 


(Fot.  Moscioni). 


cosi  quasi  assolutamente  impossibile.  Poche  parole  sono  chia- 
ramente intelligibih,  quali  Rex,  jouxmenta,  cioè  carro  e  be- 
stie da  tiro,  kalator,  ossia  una  specie  di  araldo  o  uscieri 
di  magistrati  e  sommi  sacerdoti,  sahros  esed  che  corri- 
sponde a  sacer  esto,  e.  che  fanno  supporre  nell'iscrizione 
la  pubblicazione  di  una  legge  sacra.  «  Certamente  —  nota 
l'Hulsen  —  nei  tempi  antichissimi  di  Roma  oltre  le  leggi 
sacre  pochi  altri  documenti  saranno  stati  incisi  in  pietra. 
Ora  il  rex  (o  più  tardi,  durante  la  Repubblica,  il  rcx  sacri- 
ficulus)  compiva  cerimonie  sul  Comizio,  specialmente  in 
tre  giorni  dell'anno,  cioè  il  24  febbraio,  il  24  marzo,  il 
24  maggio.  Probabilmente  la  legge  era  in  relazione  con  le 
funzioni  sacre  che  il  rex  doveva    compiere,  gli   concedeva 


di  venire  sul  Comizio  accompagnato  dal  suo  halator  sopra 
il  suo  carro,  vietando  ciò  severamente  ad  ogni  altro  :  i  tra- 
sgressori di  cotesto  divieto  erano  dichiarati  sacri  alla  divinità  » . 
L'antichità  di  questo  monumento,  che  doveva  già  essere 
sepolto  in  età  assai  remota,  poiché  nessun  scrittore  latino 
lo  ricorda  e  ne  riporta  l'iscrizione,  è  dimostrata  anche 
dalla  suppellettile  ritrovata  presso  la  stele  (statuette,  fram- 
menti di  rilievi  in  terra  cotta,  frammenti  di  vasi,  ecc.)  che 
formavano   la  stipes   votiva  della   consacrazione  del   monu- 


Stele  arcaica. 

(Fot.  Moscioni). 

mento,  e  che  rimontano  certamente  al  vi  secolo  avanti 
Cristo,  e  forse  anche  ad  un'età  più  antica. 

Questa  grande  scoperta,  una  delle  più  preziose  di  tutte 
quelle  che  j:ì  ha  serbato  la  storia  romana  di  Roma,  mostra 
il  fiorire  d'una  civiltà  sul  luogo  ove  fu  poi  Roma  in  un'epoca 
assai  anteriore  a  quella  che  alcuni  storici  attribuiscono  alla 
fondazione  della  città.  L'antica  tradizione  di  Tito  Livio  e 
degU  altri  autori  antichi  trova  in  questa  fortunata  sco- 
perta, una  conferma  non  vana,  e  la  storia  di  Roma  antica 
ritrova  una  luce  nuova  e  vivida  che  irraggia  tutto  intorno 
solennemente. 

Il  monumento  più  importante  del  Comizio  era  la  Curia, 
dove  si  riuniva  solitamente  il  Senato,  e  che  doveva  occu- 


pare  l'area  sulla  quale  è  ora  la  chiesa  di  Sant'Adriano.  L'an- 
tica Curia  Hostilia  fu  ricostruita  o  rifatta  dal  dittatore  Lucio 
Cornelio  Siila  nell'anno  673  di  Roma,  e  finita  dal  figlio 
Fausto.  Di  questa  ricostruzione  perla  quale  essa  prese  il  nome 
di  Cornelia,  noi  ben  poco  sappiamo,  ma  possiamo  facil- 
mente supporre  che  sia  stata  ingrandita,  poiché  Plinio  ri- 
corda che  le  statue  di  Pitagora  e  di  Alcibiade,  che  erano  in 
coniihus  Comitii,  furono  trasportate  di  là  poi  che  Siila  ri- 
costruì la  Curia. 


Stele  arcaica. 

(Fot.  Moscioni». 

Questa  ricostruzione  durò  poco  tempo  che  nel  708,  du- 
rante i  disordini  dei  funerali  di  Clodio,  la  Curia  fu  arsa  in- 
sieme col  cadavere  del  grande  tribuno.  È  questa  una  pagina 
romanzesca  della  storia  di  Roma  che  ci  è  stata  traman- 
data da  Cicerone  nalla  sua  famosa  difesa  di  Milone,  e  da 
Asconio  nel  commento  alla  celebre  orazione.  «  Il  popolo, 
annota  lo  scoHaste,  sotto  la  condotta  dello  scriba  Sesto 
Clodio,  portò  nella  Curia  il  corpo  del  tribuno  P.  Clodio,  e 
lo  cremò  col  fuoco  dei  seggi,  delle  tribune,  delle  tavole,  e  dei 
codici  dei  librai.  Le  fiamme  si  comunicarono  alla  Curia 
stessa  e  la  divorarono,  e  così  divorarono  la  Basilica  Porcia, 
che  era  contigua  ». 

Dopo  questo   incendio  Cesare  cominciò  la  ricostruzione 
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della  Curia,  che  non  fu  compiuta  da  lui,  ma  solo  nel  29 
avanti  Cristo  da  Augusto,  Per  questi  lavori  la  Curia  fu  cosi 
notevolmente  ingrandita  da  occupare  la  massima  parte  del 
Comizio  repubblicano.  Questo  nuovo  monumento  era  co- 
stituito di  due  parti,  la  Curia  propriamente,  detta  cioè  la 
grande  aula  per  le  sedute,  e  il  Secretarium  Scnatus,  cioè 
un'aula  più  piccola  che  serviva  per  le  sedute  segrete  e  che 
corrisponde  ora  alla  chiesa  di  Santa  Martina.  I  due  edifici 
erano  anticamente  uniti,  e  fino  al  principio  del  400  esistevano 
fra  le  due  chiese  gli  avanzi  di  una  grande  corte  con  pilastri. 


Stele  arcaica. 

(Fot.  Moscioni). 

La  Curia  augustea  durò  intatta  fino  al  tempo  di  Domi- 
ziano, il  quale  vi  fece  dei  considerevoli  restauri,  e  vi  dedicò 
una  cappella  a  Minerva,  poi,  in  seguito  ad  un  incendio 
avvenuto  sotto  il  regno  di  Carino  (283  dopo  Cristo),  Dio- 
cleziano vi  fece  dei  nuovi  e  considerevoli  rifacimenti.  At- 
traverso altri  incendi,  altre  rovine  e  .saccheggi  di  barbari  la 
Curia  durò  fino  al  secolo  vii,  nel  qual  tempo  sulle  sue 
rovine  furono  costruite  le  chiese  di  Sant'Adriano  e  di 
Santa  Martina. 

Dell'antica  Curia  oggi  non  rimane  altro  che  il  muro 
della  sala  principale  e  le  fornlamenta  della  scala  che  dal 
piano   del    Comitinm   metteva    alla   grande    porta.   L'antica 
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facciata  era  tutta  decorata  nel  basso  con  lastre  di  marmo, 
nell'alto  con  stucchi  che  imitavano  una  decorazione  mar- 
morea e  che,  in  parte,  durarono  fino  al  secolo  xvi. 

Accanto  alla  Curia  e  al  Comizio  sono  stati  ritrovati  in 
questi  ultimi  anni  gli  avanzi  della  famosa  e  già  splendi- 
dissima Basilica  Emilia,  che  era  stata  costruita  nel  179 
avanti  Cristo  da  M.  Fulvio  Nobiliore  e  da  M.  Emilio  Lepido, 
il  quale  ultimo  per  le  benemerenze  della  sua  opera  finì  col 


La  Basilica  Emilia. 

(Fot.  Moscioni). 

legargli  il  suo  nome,  sostituendolo  al  titolo  primitivo  «  Ba- 
silica Fulvia  et  Aemilia  ». 

Gli  scavi  di  questo  celebre  monumento,  nascosto  fino  a 
pochissimi  anni  fa  sotto  le  casupole  moderne,  erano  attesi 
con  viva  impazienza  e  con  molta  speranza.  Disgraziata- 
mente questa  esplorazione  ha  fatto  constatare  che  la  Basi- 
lica Emilia  subì  in  tempo  antico  una  devastazione  spaven- 
tosa e  sistematica.  Dopo  i  numerosi  restauri  che  vi  furono 
fatti  nel  78  avanti  Cristo,  nel  54  e  nel  22  dopo  Cristo, 
essa  fu  distrutta  probabilmente  nel  saccheggio  dei  Goti  del 
410,  e  ricostruita  poi  nel  416  dal  Prefetto  della  Città  Pro- 

8    —    BOISSIKR. 
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biano.  Nel  secolo  viii,  la  sua  rovina  dovè  essere  com- 
pleta, e  su  una  parte  dei  suoi  resti  fu  costruita  una  specie 
di  fortezza.  Più  tardi  ancora  subì  altri  oltraggi  e  altre  ma- 
nomissioni, nel  secolo  xiv  e  xv,  quando  fu  chiamata  «  la 
zecca  vecchia  »  e  servì  da  cava  di  marmi  e  di  pietre. 

Non  fa  maraviglia  se,  attraverso  tante  e  fortunose  vicende, 
ciò  che  rimane  oggi  di  questo  meraviglioso  monumento 
sia  cosi  poca  cosa. 

Della  basilica  repubblicana  sono  state  riconosciute  sol- 
tanto alcune  parti  delle  fondamenta  in  tufo,  di  quella  im- 
periale è  rimasta  la  disposizione  generale,  cioè  il  portico, 
le  taberne  e  la  sala  principale.  La  facciata  del  portico  ri- 
peteva esattamente  l'architettura  della  Basi- 
lica Giulia  che  le  stava  dirimpetto,  come  si 
può  vedere  ancora  nei  due  plutei  di  Trajano, 
con  i  suoi  due  piani  sostenuti  da  grandi 
pilastri  con  mezze  colonne  addossate.  Quat- 
tordici archi  davano  accesso  alla  basilica, 
La  Basilica  Emilia  g  sopra  questa  correva,  come  si  vede  in  un 
in  una    moneta  i-  i   i  o  n 

di  Lepido.  disegno  del  Sangallo,  un  cornicione  dorico, 

che  recava  nella  metope  bucrani  e  patere. 
«  Il  portico  non  dava  adito,  come  nella  Basilica  Giulia, 
direttamente  alla  sala  centrale,  si  accedeva  a  questa  mediante 
una  porta  situata  nel  mezzo  delle  taberne,  sull'asse  trasver- 
sale dell'edificio,  di  cui  è  ancora  al  posto  la  soglia  di  marmo. 
A  destra  e  a  sinistra  di  questa  porta  si  trovano  sei  stanze 
quasi  quadrate  {tahernae),  prive  di  comunicazione  fra  loro,  e 
che,  come  quelle  dietro  la  sala  centrale  della  BasiUca  Giulia, 
servivano    probabilmente  da  uffici  »    (i). 

Il  pavimento  della  navata  centrale,  a  grandi  lastre  di 
marmo  colorato  (giallo,  cipollino  e  portasanta),  reca  un 
vivissimo  ricordo  della  sua  antica  età,  apre  una  pagina  sco- 
nosciuta della  sua  storia.  Il  bellissimo  monumento  dovette 
subire  anticamente  un  terribile  incendio  che  tutto  lo  distrusse. 


(i)  HuLSEN,  op.  cit.,  pagina  109. 
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poiché  le  lastre  di  marmo  del  suo  pavimento  mostrano 
ancora  le  traccie  del  fuoco,  e  in  alcuni  punti  recano  ancora 
pezzetti  di  ferro  e  di  bronzo,  colati  e  fusi  nel  marmo,  e 
impronte  di  monete,  che  sono  state  riconosciute  posteriori 
a  Costantino,  probabilmente  del  v  secolo  dopo  Cristo. 
Questo  incendio,  del  quale  così  vivo  ricordo  è  ancora  nella 
tjella  basilica,  dovè  avvenire  probabilmente  durante  il  sac- 
cheggio di  Alarico,  quando  anche  la  Curia  e  il  Secretariiim 
furono  preda  delle  fiamme. 

Quando  sotto  Onorio  la  Basilica  Emilia  fu  restaurata  o 
rifatta,  l'antico  pavimento  rimase  intatto,  e  su  di  questo  ne 
fu  invece  posto  un  altro  più  rozzo  che  conservò  fino  a  noi 
il  vetusto  testimonio  dell'incendio  barbarico. 

Anche  un'altra  viva  memoria  del  medio-evo  è  collegata 
alla  Basilica  Emilia.  Sulla  fronte  di  questa  sono  stati  ritro- 
vati i  resti  di  una  costruzione  medioevale,  di  una  chiesa 
probabilmente  o  di  una  casa  fortificata  del  secolo  vii  od  viii. 
Sulle  partì  esterne  di  questa  sono  stati  affìssi  alcuni  fram- 
menti di  un  ornato  a  fogliame  che  furono  trovati  sopra 
un  canale  medioevale,  scavato  davanti  alla  basilica,  e  che 
non  si  sa  donde  provenivano,  mentre  un  pezzo  di  marmo 
tratto  dalle  pareti  della  Regia  e  recante  un  frammento  dei 
fasti  consolari  serviva  di  soglia  a  questa  misteriosa  costru- 
zione medioevale. 

Presso  l'angolo  occidentale  della  facciata  della  Basilica  Emilia 
è  stato  pure  ritrovato  un  altro  insigne  e  prezioso  monumento, 
cui  è  collegata  una  delle  memorie  più  grandiose  della  repub- 
blica romana. 

Plinio  racconta  che,  fatta  finalmente  la  pace,  i  Romani  e 
i  Sabini  si  purificarono  con  rami  di  mirto  nel  luogo 
ove  fu  poi  eretto  l'altare  di  Venere  Cloacina  (cluere,  puri- 
ficare), e  Tito  Livio  ricorda  il  drammatico  episodio  che 
ridiede  la  libertà  a  Roma  a  prezzo  del  sangue  di  Virginia. 

Appio  Claudio,  il  decemviro,  bramando  impadronirsi  di 
una  fanciulla  romana,  di  nome  Virginia,  aveva  indotto  un 
suo  cliente   a  giurare  che  la   fanciulla   era   sua   schiava.  Il 


—  ii6  — 

padre  della  fanciulla,  accorso  a  Roma  dal  campo  della  guerra, 
si  presentò  con  la  figlia  innanzi  al  tribunale  di  Claudio 
sul  Foro,  ma  il  decemviro,  senza  prestar  ascolto  alla  difesa 
e  alle  preghiere,  diede  ordine  che  la  fanciulla  fosse  conse- 
gnata al  padrone.  Allora  il  padre,  perduta  ogni  speranza, 
ottenuto  il  permesso  di  abbracciare  la  figlia,  trasse  questa 
verso  il  sacello  di  Cloacina,  pressò  le  taberne  nuove,  e  quivi, 
tolto  di  mano  ad  un  macellaio  il  coltello,  ne  «  ruppe  il 
petto  »  alla  figlia,  esclamando:  «  Cosi  io,  non  potendolo 
altrimenti,  ti  rendo  la  libertà,  figlia  mia, 
ma,  te,  o  Appio,  il  tuo  capo  consacro  con 
questo  sangue!  ». 

Di  questo  monumento,  doppiamente  caro 
alla  libertà  di  Roma,  resta  ora  solo  il  ba- 
samento rotondo  con  zoccolo  di  marmo,  e 
avanzi  di  una  piccola  scala,  che  corrispon- 

"neTlf  rofetT'dT  '^^''^  ^^^^  rappresentazione  del  monumento 
Mussidio  Longo.  effigiata  in  una  moneta  di  Mussidio  Longo 
(43  avanti  Cristo),  secondo  la  quale  sulla 
piccola  base  rotonda  erano  due  statue  femminili,  una  delle 
quali  reca  in  mano  un  fiore,  e  accanto  alle  quali  erano  due 
piccoli  pilastri  con  sopra  un  uccello,  simbolo,  insieme  col 
fiore,  della  dea  dell'Amore. 

Poco  più  innanzi,  nel  centro  dell'area  del  Foro,  sono 
stati  ritrovati,  nel  1903,  degli  avanzi  di  opera  a  sacco,  circa 
a  un  metro  sotto  il  livello  imperiale,  e  che,  assai  proba- 
bilmente, appartengono  alla  base  del  monumento  di  Domi- 
ziano. La  statua  equestre,  dopo  che  il  Senato  pronunciò  la 
damnatio  memoriae  dell'imperatore,  fu  demolita  e  distrutta. 
Di  essa,  oltre  gli  avanzi  della  base,  non  ci  rimane  altro  che 
la  descrizione  lasciataci  dal  poeta  Stazio,  in  quei  famosi 
versi,  cosi  preziosi  per  la  topografia  del  Foro  (i). 

Stazio  ricorda  che  presso  la  statua  di  Domiziano  era  il 
lacus  CurtiuSy  monumento   antichissimo    e  sacro,  memoria 


(i)  Cfr.  BoissiER,  pag.  49. 
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preziosa  dell'età  più  remota  di  Roma.  Due  leggende  si 
collegano  a  questo  vetusto  ricordo:  l'una.  che  racconta 
come  un  duce  sabino,  Metto  Curzio,  durante  la  guerra 
contro  Romolo,  sprofondasse  nel  pantano  che  esisteva  nel 
centro  della  valle  del  Foro;  l'altra  tradizione,  più  diffusa  e 
più  popolare,  racconta  che  un  nobile  romano  per  salvar  la 
patria  si  gettò  in  una 
profonda  voragine  aper- 
tasi improvvisamente  nel 
mezzo  del  Foro.  Questo 
luogo,  considerato  ad 
ogni  modo,  come  sacro, 
nel  445  avanti  Cristo  dal 
Console  Gajo  Curzio  fu 
chiuso  e  ricinto,  e  così, 
più  o  meno  trasformato, 
durò  fino  al  tempo  di 
Augusto,  quando  il  Incus 
era  diventato  una  specie 
di  puteale  nel  quale  ogni 
anno  venivano  gettate 
offerte  in  onore  dell'im- 
peratore. Gli  scavi  del 
1904  hanno  messo  in  luce  presso  la  statua  di  Domiziano 
dei  resti  che  verosimilmente  possono  attribuirsi  al  lacus 
Curtius.  Circa  60  centimetri  sotto  il  livello  imperiale  è  stata 
riconosciuta  una  platea  di  travertino  di  metri  io  X  8,95 
sopra  una  estremità  della  quale  è  ancora  lo  zoccolo  di 
un  altare  o  di  un  puteale  rotondo.  Più  in  basso  è  un'altra 
platea  più  antica,  della  stessa  forma  e  dimensione  di  quella 
più  moderna,  ma  composta  di  massi  di  tufo. 

Un'altra  curiosa  scoperta  ci  riserbava  la  parte  centrale 
del  Foro,  i  numerosi  corridoi  sotterranei  (cunicoli)  trovati 
nel  1902,1  quali  per  la  loro  costruzione  e  per  i  frammenti 
di  terrecotte  ivi  rinvenuti,  debbono  attribuirsi  all'epoca  di 
Cesare  o  di  Augusto.  Questi  corridoi  sotterranei  sono  com- 


Ctinicoli. 


(Fot.  Moscioni). 


—  ris- 
posti di  una  galleria  centrale  che  va  dai  rostri  fino  al  tempio 
di  Cesare,  e  da  altre  quattro  gallerie  di  minore  lunghezza, 
che  taghano  ad  angolo  retto  la  galleria  centrale.  Ognuna 
di  queste  gallerie  finisce  in  una  camera  quadrata,  nel  centro 
delle  quali  è  ancora  un  gran  dado  di  travertino.  È  stato 
supposto  che  sopra  questi  dadi  posassero  degli  argani  la 
cui  forza  motrice  venisse  trasmessa  sul  Foro  forse  per  feste 
o  per  giostre,  ma  si  ignora  ancora  esattamente  per  quale 
uso  e  per  quale  occasione. 

Un'altra  viva  memoria  dell'età  antica  ci  appresta  il 
lastricato  di  questa  piazza  centrale,  nel  quale  sono  stati 
riconosciuti  degli  incavi  quadrati  che  probabilmente  servi- 
vano per  sostenere  i  pali  della  illuminazione  o  quelli  dei 
velari,  eretti  a  riparare  la  piazza  dall'ardore  del  sole. 
Fin  dal  tempo  di  Giulio  Cesare  si  ha  memoria  dei  velari- 
sul  Foro,  i  quali,  in  occasione  dei  giuochi  gladiatori  del 
46,  furono  stesi  per  tutto  il  Foro,  la  sacra  via  e  il  clivo 
Capitohno,  con  grande  ammirazione  di  tutti.  Più  tardi,  nel 
23  dopo  Cristo,  Marcello,  nipote  di  Augusto,  rese  stabili 
questi  velari  e  li  fece  stendere  su  tutto  il  Foro  per  maggior 
comodità  di  coloro  che  dovevano  trattenersi  sulla  piazza. 
Plinio  il  vecchio,  riportando  questo  fatto,  non  nasconde  il 
suo  sdegno  :  «  Quale  mutamento  —  esclama  —  dal  tempo  se- 
vero di  Catone  il  censore,  il  quale  aveva  proposto  di  lastri- 
care il  Foro  con  pietre  aguzze  per  allontanarne  i  fannulloni  !  » 

Gli  scavi  fortunati  di  questi  ultimi  anni  hanno  rievocato 
anche  un'altra  preziosa  memoria  di  Giulio  Cesare,  mettendo 
in  luce  nella  fronte  del  Templum  Divi  Juìi  le  fondamenta 
di  un  grande  altare  rotondo,  eretto  probabilmente  sul  luogo 
stesso  nel  quale  il  corpo  del  grandissimo  romano  fu  arso. 

Quella  pagina  tragica  delia  storia  romana  rivive  dunque 
con  più  evidente  forza  di  suggestione  nell'altare  consacrato 
sul  rogo  di  Cesare,  e  le  vicende  terribili  della  congiura, 
dell'assassinio  e  delle  guerre  civili  paiono  riassumersi  in 
questo  luogo  funesto. 

Cesare    era   caduto   nella   Curia   di   Pompeo,  agli  idi  di 
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marzo  del  44  avanti  Cristo  per  mano  dei  congiurati,  e  il 
corpo  suo  era  stato  dai  suoi  amici  trasportato  nel  Foro, 
ove  Marco  Antonio  con  la  sua  famosa  orazione  rese  omaggio 
alla  vittima  e  rianimò  l'entusiasmo  popolare.  La  folla,  ecci- 
tata dal  violento  discorso  di  Marco  Antonio,  corse  al  vicino 
tribunale  del  pretore  e  di  là  trasse  tavole,  sedie  e  barre  con 


Ara  di  Cesare. 
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le  quali  fu  improvvisato  il  rogo  solenne.  1  resti  di  Cesare 
furono  deposti  nel  Mausoleo  della  gente  Giulia  al  Campo 
Marzio,  e  sul  luogo  della  cremazione  fu  innalzata  una 
colonna  al  padre  della  patria,  parenti  patriae,  e  innanzi  alla 
colonna  un'ara. 

La  colonna  e  l'ara  poco  durarono,  che  il  console  Dola- 
bella  poche  settimane  dopo  le  fece  abbattere,  e  fece  rico- 
prire il  luogo  con  un  sempHce  lastricato.  Ma  la  memoria  di 
Cesare  doveva  essere  vendicata,  e  i  triumviri  Ottaviano, 
Marco  Antonio  e  Lepido  decisero  nel  42  di  innalzare  su 
quel  luogo  un  tempio  a  Giulio  Cesare  divinizzato.  Il  tempio 
dovette   essere   già    costruito    nel    34,   poiché   esso    appare 


già  in  una  moneta  di  Ottaviano,  coniata  fra  il  37  e  il  34, 
ma,  in  seguito  alle  guerre  civili,  esso  fu  inaugurato  da 
Augusto  solo  il  IO  agosto  del  29  avanti  Cristo.  Al  tempo 


o 


di  Settimio  Severo  il  tempio  fu  distrutto  da  un  incendio, 
probabilmente  da  quello  stesso  che  distrusse  la  Regia  e  la 
Domus  Vestati  ma  fu  prontamente  restaurato  e  soprav- 
visse al  tramonto  del  culto  pagano.  La  memoria   del  fon- 


datore  della  monarchia  apparve  sacra  anche  ai  primi  cri- 
stiani, e  il  luogo  consacrato  dal  suo  rogo  e  il  tempio  eretto 
alla  sua  memoria  furono  rispettati  nel  volgere  degli  anni  e 
delle  istituzioni,  nel  rinnovamento  di  un  mondo  antico  che 
pareva  pur  sempre  compendiarsi  nel  sovrano  deificato, 
poiché  nella  chiesa  cristiana  parve  rivivere  lo  spirito  della 
monarchia  romana. 


Fonte  di  Giuturna. 

(Fot.  Moscioni). 

Sono  Stati  anche  ritrovati  qui  presso  alcuni  avanzi  dello 
zoccolo  dell'arco  eretto  nel  19  avanti  Cristo  dal  Senato  e 
dal  popolo  romano  in  onore  dell'imperatore  Augusto,  e 
un  semicerchio  di  travertino  rozzamente  composto  e  nel 
quale  alcuni  hanno  voluto  a  torto  riconoscere  il  puteal  Libonis 
o  Scrihonianutn.  Gli  scavi  fortunati,  spingendosi  verso  il 
Palatino,  hanno  ancora  scoperto  tutta  la  parte  posteriore 
del  tempio  dei  Castori,  ed  hanno  condotto  al  fortunato 
ritrovamento  del  lacus  luturnae,  una  delle  scoperte  più  mira- 


bili  di  questa  campagna  di  esplorazione,  che  riapre  una 
pagina  dell'antichissima  storia  di  Roma. 

La  dea  delle  acque,  che  insieme  con  quella  del  fuoco 
rappresenta  la  prima  civiltà,  era  adorata  presso  sua  com- 
pagna in  questo  angolo  della  valle  fino  dai  tempi  più  an- 
tichi della  città. 

Il  Santuario  della  dea  delle  acque  fu  tra  i  più  venerati  dai 
Romani,  e  le  leggende  fin  dall'antichità  ne  fiorirono  le  ori- 
gini e  la  fortuna.  Virgilio  stesso,  riprendendo  un'antica  tra- 


Sacrario  di  Giuturna.  Vasi  trovati  nel  fonte. 

(Fot.  Moscioni). 

dizione,  immaginò  che  Giuturna  fosse  sorella  di  Turno, 
e  ne  collegò  cosi  la  storia  alla  prima  origine  della  città. 
Ma  un'altra  leggenda  più  popolare  e  più  cara  al  popolo 
romano  racconta  che  il  giorno  della  battaglia  del  lago 
Regillo,  i  Dioscuri  apparvero  improvvisamente  al  santuario  e 
quivi  dissetarono  i  loro  cavalli  alla  fontana  sacra,  annunciando 
per  tal  modo  ai  Romani  la  vittoria  ottenuta  sui  Tarquinia  Lo 
stesso  prodigio  si  ripetè  più  tardi,  quando  Paolo  Emilio  ebbe 
disfatto  e  fatto  prigioniero  Perseo.  Una  moneta  di  Postumio 
Albino  (circa  90  avanti  Cristo)  riproduce  con  l'apparizione 
sacra  il  santuario  della  Dea,  e  ricorda  come  in  segno  di 
gratitudine  il  dittatore  decretasse  l'erezione  del  tempio  in 
onore  dei  Dioscuri. 
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Gli  avanzi  scoperti  in  questi  scavi  fortunati  rimontano  ad 
un  rifacimento  dell'età  imperiale  :  più  tardi,  sotto  Costantino, 
in  una  parte  del  santuario,  fu  collocato  l'ufficio  delle  acque, 
la  slatto  aquarum. 

Il  Incus  luturnae  è  un  bacino  quadrato,  di  poco  più  che 
5  metri  di  lato.  Su  un  lato  di  esso  è  collocato  un  altare  di 
marmo,  decorato  con  bassorilievi  rappresentanti  Leda  col 
cigno,  Giove  col  fulmine  e  lo  scettro,  Castore  e  Polluce  e 
una  figura  femminile  che  è  stata  riconosciuta  per  quella  di 
Elena  (Selene,  come  divinità  della  luce). 

Presso  al  lacus  sono  state  ritrovate  alcune  antiche  stanze, 
le  quali  probabilmente  servivano  per  il  culto  dell'acqua 
salutare,  cui  dovevano  ricorrere  molti  infermi  a  domandare 
la  guarigione.  Una  di  queste  stanze  reca  una  grande  nicchia 
nella  quale  doveva  essere  una  statua  di  Esculapio  che  fu 
trovata  per  terra.  Altre  statue  ancora  dovevano  ornare  il 
bacino  o  le  stanze,  e  tra  queste  il  gruppo  dei  Dioscuri  coi 
cavalli,  opera  del  v  secolo  avanti  Cristo,  probabilmente  di 
artisti  della  Magna  Grecia,  ed  una  statua  arcaica  di  Apollo, 
acefala,  che  furono  trovate  in  pezzi  nell'interno  del  bacino. 

Poco  discosto  è  stato  riconosciuto  un  pozzo  ed  un'edicola, 
nella  quale  probabilmente  era  eretta  una  statua  di  Giuturna. 
L'iscrizione  luturnai  Sacrum  è  incisa  suU'epistiHo  che  è 
stato  rinvenuto  presso  il  bacino,  ma  che  appartiene  senza 
dubbio  all'edicola.  Innanzi  a  questa  è  un  puteale  di  marmo 
bianco,  che,  secondo  l'iscrizione,  fu  dedicato  dall'edile  curule 
M.  Barbazio  PoUione,  forse  sotto  Augusto. 

Il  pozzo,  che  fu  restaurato  nel  ii  o  iii  secolo  dopo 
Cristo,  dovette  essere  usato  ancora  in  età  assai  tarda.  Poi, 
dopo  il  trionfo  del  Cristianesimo,  il  santuario  perdette  e 
mutò  le  sue  funzioni  e  il  pozzo  fu   coperto  e  nascosto. 

Accanto  al  santuario  di  Giuturna,  proprio  a  ridosso  del- 
l'edicola della  dea,  è  stata  in  questi  ultimissimi  scavi  ritro- 
vata una  preziosa  memoria  cristiana:  un  oratorio  dedicato 
ai  Quaranta  Martiri,  i  quaranta  soldati  cristiani  che  in 
Sebaste,  nell'Armenia,  furono  condannati  per  la  loro  fede  a 
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morire  in  uno  stagno  gelato.  L'abside  del  piccolo  oratorio 
è  decorata  con  un  affresco  che  rappresenta  il  martirio  dei 
quaranta  soldati  romani.  Disgraziatamente  l'affresco  è  assai 
male  conservato  e  della  composizione  antica  poco  più  si 
distingue.  Meglio  conservato  è  invece  l'affresco  sulla  parete 
accanto  all'abside,  nella  quale  sono  due  grandi  croci  latine 
con  medaglioni  nel  centro  che  rappresentano  Cristo  e  la 
Madonna,  e  con  corone  ed  altri  elementi  decorativi.  Gli 
affreschi  della  parete  incontro,  che  rappresentano  probabil- 
mente la  storia  di  sant'Antonio  eremita,  sono  quasi  affatto 
scomparsi. 

Ma  le  più  fulgide  memorie  cristiane  ripetono  solenne- 
mente la  loro  voce  nella  grande  chiesa  qui  accanto  scoperta, 
negh  scavi  fatti  dopo  la  demolizione  della  chiesa  di  Santa 
Maria  Liberatrice  sulla  Nova  Via.  Questa  chiesa,  che  è  stata 
recentemente  riconosciuta  per  la  storica  Santa  Maria  Antiqua, 
fu  eretta  nella  biblioteca  del  tempio  di  Augusto.  Il  ricco  e 
splendido  tempio  consacrato  da  Tiberio  in  onore  di  suo  pa- 
dre divinizzato  (Templum  Divi  Augusti),  e  ricostruito  o  re- 
staurato da  Domiziano,  dopo  l'incendio  neroniano,  e  poi  da 
Antonio  Pio,  fu  distrutto  nuovamente  in  età  non  ancora  esat- 
tamente nota.  Sulle  sue  grandiose  e  robuste  rovine  la  reHgione 
cristiana,  affermatasi  nell'impero,  veniva  a  imporsi  diretta- 
mente nel  centro  dell'antico  mondo  pagano.  Nel  secolo  sesto, 
e  forse  anche  prima,  una  parte  della  sala  maggiore  della  bi- 
blioteca fu  trasformata  in  cappella  e  dedicata  alla  Madonna. 
Questa  cappella,  ingrandita  ed  arricchita  durante  il  secolo  viii 
e  il  IX  specialmente,  fu  trasformata  nella  splendida  chiesa  di 
Santa  Maria  Antiqua,  i  cui  resti  oggi  ancora  ci  meravigliano 
di  grandezza. 

Giovanni  VII  (705-708),  Paolo  I  (757-767)  e  Adriano  I 
(772-793)  concorsero  potentemente  ad  arricchire  il  mirabile 
monumento,  il  primo  sopratutti  che,  come  ricorda  un  bio- 
grafo :  «  ornò  di  pittura  la  basilica  della  genitrice  di  Dio,  cogno- 
minata Antiqua,  e  vi  fece  un  ambone  di  marmo  ». 

La  contesa  degli  iconoclasti  aveva  portato  in  Roma  gran 
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numero  di  monaci  greci,  cacciati  o  fuggiti  dall'Impero  Orien- 
tale, e  ad  essi,  cui  fu  affidata  la  chiesa,  si  deve  forse  gran 
parte  della  sua  decorazione. 

Durante  il  pontificato  di  Leone  IV  (845-56),  per  ragioni 
non  bene  note,  la  chiesa  fu  abbandonata  e  fu  sostituita  da 
quella  di  Santa  Maria  Nova,  eretta  sulle  rovine  del  tempio  di 
Venere  e  Roma.  Probabilmente  questo  abbandono  e  questo 


Santa  Maria  Antiqua. 
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trasferimento  furono  occasionati  dalla  minacciata  rovina  dei 
palazzi  di  Tiberio,  rovina  che  avvenne  pochi  anni  dopo  e 
che  seppellì  la  chiesa  abbandonata.  Alcuni  secoli  più  tardi, 
quando  dell'antica  basilica  si  era  perduto  anche  il  ricordo, 
fu  costruita  sulle  sue  rovine  una  piccola  chiesa  detta 
5.  Maria  libera  nos  a  poenis  inferni,  o  anche  più  brevemente 
Santa  Maria  Liberatrice.  Alcuni  scavi  fatti  casualmente  nel 
1702  dietro  l'abside  della  chiesa  rivelarono  alcune  parti  degli 
antichi  affreschi,  ma  lo  scavo  fu  prontamente  ricoperto 
e  la  memoria  di  questa  scoperta  fu  presto  dimenticata. 

GU  scavi  del  1900-901  poterono  demolire  la  chiesa  supe- 
riore, che  nulla  più  conservava  della  sua  antichità,  e  ritro- 
vare e  restaurare  l'antica  basilica. 
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Vennero  cosi  alla  luce  gli  affreschi  che  decoravano  la 
chiesa  cristiana  e  che  sono  tra  i  più  interessanti  esempi  di 
pittura  medioevale  ancora  esistenti  in  Roma. 

Questi  affreschi,  eseguiti  tra  il  vii  e  l'viii  secolo,  rispec- 
chiano in  parte  l'arte  bizantina,  in  parte  l'arte  indigena  che 
si  era  conservata  a  Roma  durante  il  Medio  Evo. 

Essi  rappresentano  scene  del  Vecchio  Testamento  e  del 
Nuovo,  e  numerose  figure  di  apostoli  e  di  santi. 

L'atrio  quadrato  che  precede  la  chiesa,  reca  un  affresco 
rappresentante  la  Madonna,  San  Pietro  e  un  papa  che  pro- 
babilmente è  papa  Adriano  I  (772-793),  al  pontificato  del 
quale  si  possono  quindi  attribuire  quasi  con  certezza  le 
pitture  di  questa  parte  della  chiesa. 

L'interno  della  chiesa  reca  affreschi  più  numerosi  e 
megHo  conservati.  Mentre  sui  pilastri  e  sulle  colonne  del 
lato  sinistro  sono  ancora  riconoscibili  facilmente  i  frammenti 
delle  pitture  che  le  decoravano,  e  che  rappresentano  un'An- 
nunciazione e  delle  figure  di  Santi,  nella  parete  di  sinistra 
sono  stati  rimessi  in  luce  i  più  importanti  affreschi  della 
chiesa.  È  quivi  raffigurato  il  Cristo  in  trono  circondato  a 
sinistra  da  nove  santi  e  dottori  della  chiesa  greca,  e  a 
destra  da  undici  della  chiesa  latina.  Nella  zona  supe- 
riore, attraverso  i  danni  del  tempo,  sono  state  rico- 
nosciute alcune  scene  del  Vecchio  Testamento,  il  sacri- 
ficio di  Caino  ed  Abele,  l'uccisione  di  Abele,  l'ingresso  di 
Noè  nell'arca,  il  diluvio  universale,  il  sacrificio  di  Noè; 
mentre  nella  zona  inferiore  sono  :  il  sogno  di  Giacobbe  e 
la  sua  lotta  con  l'angelo,  il  sogno  di  Giuseppe,  Giuseppe 
venduto  dai  fratelli,  Giuseppe  in  casa  di  Putifar,  Giuseppe 
m  carcere  e  il  banchetto  di  Faraone. 

La  parete  destra  doveva  essere  decorata  da  scene  del 
Nuovo  Testamento  che  facevano  riscontro  a  quelle  della 
parete  sinistra  Tra  queste  si  riconoscono  ancora  attraverso 
la  rovina  generale  Zaccaria  e  Anna,  la  nascita  di  Cristo, 
l'Adorazione  dei  Magi,  la  Madonna  col  Bambino,  Sant'Anna 
e  Maria,  EHsabetta  e  San  Giovanni. 
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La  parte  più  interna  della  chiesa,  la  schola  cantorum,  è 
anch'essa  decorata  di  affreschi,  tra  i  quali  sono  la  malattia 
di  re  Ezechia,  la  profezia  di  Isaia,  e  Davide  che  uccide  Golia, 
mentre  il  presbiterio,  già  sala  maggiore  della  biblioteca,  reca 
pitture  rappresentanti  le  figure  degli  apostoli  e  scene  del 
Nuovo  Testamento. 

L'abside  della  chiesa  è  una  preziosissima  testimonianza 
delle  varie  vicende  passate  dalla  chiesa;  essa  reca  l'uno  su 
l'altro  tre  strati  d'affreschi  appartenenti  a  diverse  età.  Lo 
strato  superiore  reca  un  Cristo  in  piedi  fra  due  cherubini  a  sei 
ali,  e  la  Vergine  che  presenta  al  Figlio  divino  un  pontefice 
col  nimbo  quadrato,  che  secondo  l'iscrizione  rappresenta 
Paolo  L  Questo  affresco,  che  è  stato  dunque  dipinto  fra  il 
707  e  il  765,  anni  del  pontificato  di  Paolo  I,  lascia  vedere 
una  piccola  parte  dell'  affresco  anteriore  dipinto  sotto 
Giovanni  VII,  del  quale  rimane  poco  più  che  una  inscri- 
zione greca. 

Lo  strato  più  antico,  rispettato  nei  successivi  rifacimenti, 
reca  una  Madonna  in  trono  tra  due  angeli,  un  frammento 
di  una  Annunciazione,  che  è  il  più  bello  affresco  di  tutta 
la  serie,  e,  nel  basso,  alcune  figure  dei  padri  della  chiesa. 
Questi  affreschi  devono  essere  contemporanei  o  di  poco 
posteriori  al  pontificato  di  Martino  I,  e  appartengono 
quindi  alla  seconda  metà  del  secolo  vii. 

Le  pitture  migliori  e  meglio  conservate  sono  state  ritro- 
vate nella  cappella  a  sinistra.  In  questa,  sopra  l'altare,  è  una 
grande  Crocifissione,  nella  quale  il  Cristo  appare  ancora 
vivo  e  tiene  gli  occhi  aperti,  benché  Longino  già  lo  ferisca 
al  costato  con  la  lancia.  Ai  lati  della  croce  sono  la  Madonna  e 
San  Giovanni  e  un  soldato  con  la  spugna  e  il  vaso  di  aceto. 
Sotto  questo  affresco  sono  la  Madonna  in  trono  fra  San 
Pietro  e  San  Paolo,  poi  San  Quirico  e  Santa  Giulitta,  i  santi 
cui  la  cappella  era  dedicata,  e  infine  a  sinistra  il  papa  Zaccaria 
(741-752)  col  nimbo  quadrato  sul  capo,  e  a  destra  una 
figura  virile  che  reca  il  modello  di  una  chiesa  e  che  è  stata 
riconosciuta  per  Tcodoto,  zio  di  papa  Adriano  I. 
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Nelle  pareti  della  cappella  sono  otto  rappresentazioni 
della  vita  e  del  martirio  dei  Santi  Quirico  e  Giulitta. 

Cosi  il  mirabile  tempio  di  Augusto,  che  dalla  grandiosità 
delle  rovine  ancora  esistenti  appare  dovesse  essere  magni- 
ficamente grande  e  ricco,  si  è  trasformato  nel  basso  Medio 
Evo  in  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine.  Ancora  una  volta 
la  religione  cristiana  si   è  fissata,  imposta  sulle  rovine  più 

gloriose  del  paga- 
nesimo, quasi  a  pu- 
rificare e  santificare 
r  antichità  gentile. 
Nel  centro  rpede- 
simo  della  vita  an- 
j^^^'»-  ?       .      ^.j^^  gj  ^  imposta  la 

r',,  iW'  nuova     fede,     non 

schiva  di  servirsi  e 
di  stabilirsi  tra  le 
mura  che  videro  i 
fasti  della  reUgione 
pagana.  Così  in  que- 
sto risorgere  del 
mondo  antico,  fra  le  memorie  gentili  rinascono  quelle  cri- 
stiane, e  il  contrasto,  nella  storica  valle  del  Foro,  non  è  privo 
di  significato  e  di  insegnamenti  profondi. 

Intanto  nella  parte  opposta  del  Foro,  presso  il  tempio  di 
Faustina,  un'altra  grande  scoperta  veniva  a  dire  nuove  parole 
di  un'altra  età,  di  un'altra  civiltà.  A  cinque  o  sei  metri 
sotto  il  livello  dell'età  imperiale,  nella  primavera  del  1902, 
veniva  scoperta  una  necropoli  antichissima,  che  compren- 
deva più  di  venti  tombe,  alcune  a  cremazione,  che  sono 
le  più  antiche,  altre  a  inumazione,  più  recenti. 

Le  tombe  a  cremazione  recano,  entro  una  fossa  scavata 
nel  tufo,  un  grande  vaso  di  terracotta,  di  forma  sferica  od 
oblunga,  il  quale,  oltre  all'urna  cineraria  che  per  soHto  ha  la 
forma  della  capanna  italica,  contiene  spesso  altri  vasi  più 
piccoli  che  recano  avanzi  dei  .sacrifizi  o  del  banchetto  funebre. 


Sepolcreto  preistorico. 

(Fot.  Moscioni). 
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Le  tombe  ad  inumazione  recano  i  cadaveri  sia  in  fosse 
oblunghe  scavate  nel  tufo,  sia  in  sarcofaghi  scavati  nel  tufo 
o  nel  legno. 

Le  offerte  funebri  ritrovate  in  questa  necropoH  sono 
assai  semplici  :  vasi  di  terracotta  in  gran  parte  fatti  a  mano 
e  di  tipo  laziale,  oggetti  in  bronzo,  frammenti  di  armi  o 
di  oggetti  d'ornamento,  specie  fibule,  alcune  delle  quah  sono 


Edifici  privati  sulla  Sacra  via. 

(Fot.   Moscioni). 

ornate  di  ambra  gialla  ;  poi  palline  di  vetro,  oggetti  di  osso 
e  orecchini  d'ambra.  Solo  nella  tomba  di  un  bambino  sono 
state  ritrovate  alcune  fibule  d'argento,  mentre  non  è  stato 
trovato  alcun  oggetto  d'oro,  secondo  la  legge  romana  che 
fu  poi  registrata  nelle  dodici  tavole,  la  quale  vietava  d 
porre  nelle  tombe  oggetti  d'oro. 

Secondo  le  ultime  ricerche  questa  necropoli  comprende 
tombe  dal  secolo  sesto  al  nono,  queste  quindi  anteriori 
all'età  cui  la  tradizione  romana  assegnava  la  fondazione 
della  città  (753  avanti  Cristo).  Non  si  è  potuto  ancora  sta- 
bilire se  le  tombe  appartengano  ai  primi  abitatori  del  Pala- 
tino, ovvero  alla  città  ingrandita,  al  settimonzio;  quello  che 
è  certo  è  che  la  necropoli  dovette  cessare  di  servire  quando 

9   —    BOISSIKR. 
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la  valle  del  Foro  fu  prosciugata  e  divenne  mercato  comune 
delle  due  colonie,  la  latina  sul  Palatino,  e  la  sabina  sul 
Quirinale,  il  che  dovette  avvenire  nel  secolo  sesto  prima 
di  Cristo. 

Poco  oltre  la  necropoli  arcaica  è  stato  scoperto  un  piccolo 
gruppo  di  edifici  dell'età  repubblicana,  creduti  a  torto  un 
Carcere,  e  che  probabilmente  sono  cantine  di  case  private 
esistenti  sulla  sacra  via. 


Così  il  Foro  romano,  sotto  la  guida  sapiente  del  Boni,  ha 
rivelato  pagine  segrete  e  preziose  della  storia  di  Roma,  dalle 
più  lontane  origini  fino  alle  nuove  glorie  della  fede  cri- 
stiana trapiantata  e  affermata  nel  centro  stesso  del  pagane- 
simo. Cosi  l'una  sull'altra  le  memorie  sorgono  improvvise 
e  potenti,  e  si  intrecciano  e  si  accumulano  ravvivando  e 
rinnovando  la  storia  d'età  che  sono  lontane  e  che  talora  sem- 
brano immanenti  cosi  da  farsi  credere  di  ieri. 

La  vita  antica  non  è  più  il  soggetto  di  studio  del  freddo 
archeologo,  ma  trova  l'accordo  nell'età  che  è  nostra.  Senza 
avvedercene,  noi  stessi  spingiamo  le  nostre  radici  attraverso 
il  tempo  fino  alle  età  più  lontane. 

.    a.  j,  r. 


CAPITOLO  II. 
IL    PALATINO 


Gli  scavi  del  Palatino  hanno  condotto  a  scoperte  curiosis- 
sime. Questa  collina,  un  tempo  occupata  da  ville  di  grandi 
signori  e  giardini  di  monasteri  nei  quali  non  si  penetrava,  è 
divenuta  una  delle  più  interessanti  passeggiate  di  Roma.  Non 
credo  che  vi  sia  un  luogo  dove  i  ricordi  del  passato  si  affol- 
lino di  più  alla  mente  e  dove  si  viva  maggiormente  in  piena 
antichità.  Bisogna  però  riconoscere  che  quest'antichità  non 
ci  è  stata  resa  che  in  cattivissimo  stato,  e  chi  si  lasciasse  in- 
gannare dal  cartello  che  fu  posto  sulla  porta  d'ingresso  dei 
Giardini  Farnesi,  e  creda  che  si  sia  davvero  ritrovato  il  «  pa- 
lazzo dei  Cesari  »,  rischia  di  essere  molto  sorpreso  vedendo 
ciò  che  ne  rimane  (a).  Non  se  ne  hanno  che  poche  rovine, 
e  per  rivederlo  come  era,  bisogna  fare  un  grande  sforzo  d'im- 
maginazione. Questo  sforzo  del  resto  è  necessario  quasi  dap- 
pertutto a  Roma  se  si  vuol  trovare  dell'interesse  nel  visitarla, 
ed  è  ciò  che  bisogna  dire  a  tutti  coloro  che  vi  si  recano,  per 
risparmiar  loro  delle  delusioni. 

Roma  non  rassomiglia  affatto  alle  altre  città  italiane,  a 
Venezia,  a  Napoli,  a  Firenze,  che  colpiscono  il  visitatore  a 


(a)  Q.uesto  cartello,  come  molti  altri   dello   stesso  genere   e   dello 
stesso  tenore,  è  stato  recentemente  tolto. 
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primo  colpo:  Roma  non  produce  così  presto  il  suo  effetto,  e 
per  comprenderla  e  gustarla  pienamente  è  indispensabile  una 
specie  di  preparazione.  Ci  sono  molte  ragioni  che  fanno  si 
che  i  grandi  monumenti  ch'essa  racchiude  non  rispondano 
dapprima  all'idea  che  se  ne  aveva.  Ci  si  affretta,  appena 
giunti,  di  andare  a  vedere  le  rovine  antiche  delle  quali  si  è 
tanto  inteso  parlare,  ma  queste  rovine  stanno  per  solito 
tra  case  moderne,  e  questa  mediocre  cornice  impedisce  al 
primo  momento  di  scorgerne  tutta  la  bellezza.  Si  corre  a 
visitare  le  vecchie  chiese  che  rimontano  ai  primi  secoli  del 
cristianesimo  ;  ma  siccome  queste  sono  state  molto  riparate 
e  rimesse  a  nuovo,  hanno  molto  perduto  del  loro  vero  carat- 
tere e  della  loro  originalità  primitiva.  Non  se  ne  è  colpiti 
se  si  vedono  soltanto  di  sfuggita,  e  non  è  possibile  che 
questo  rapido  colpo  d'occhio  basti  per  apprezzarle  come 
meritano. 

Si  può  dire  che  Roma  è  traversata  tutti  gli  anni  da  mi- 
gliaia di  viaggiatori  frettolosi,  che,  non  essendosi  dati  il 
tempo  di  vederla,  portano  seco  loro  solo  un'impressione  in- 
completa. Alcuni,  i  più  coraggiosi  e  i  più  sinceri,  osano 
confessare  la  loro  delusione;  gli  altri  ammirano  per  pre- 
sunzione e  partito  preso,  per  fare  come  tutti  e  non  per  aver 
perduto  il  loro  viaggio. 

Non  facciamo  come  loro,  diamoci  la  pena  di  rivedere  più 
di  una  volta  queste  belle  rovine  che  dapprima  ci  avevano  la- 
sciato* indifferenti,  e  l'immaginazione  aiuti  gli  occhi  a  com- 
prenderle; procuriamo  di  isolarle,  col  pensiero,  da  quelle 
vicinanze  dannose  che  le  fanno  scomparire,  circondiamole 
dei  grandi  ricordi  che  le  rialzano  e  certamente  allora  tutto 
Gambiera  aspetto  per  noi. 

E  dunque  uno  studio  quello  di  comprendere  e  di  conoscere 
Roma,  uno  studio  che  esige  del  tempo  e  domanda  qualche 
sforzo;  ma  questo  tempo  è  ben  impiegato  e  questi  sforzi  ci 
promettono  uno  dei  più  grandi  piaceri  che  un  uomo  intelli 
gente  possa  darsi.  E  questo  piacere  invece  d'essere  meno 
gradito  per  essersi  fatto  attendere,  ha  per  noi  un'attrattiva 
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speciale  perchè  è,  per  cosi  dire,  opera  nostra,  perchè  in  parte 
lo  dobbiamo  a  noi  stessi,  e  perchè  gli  siamo  grati  di  ciò  che 
abbiamo  fatto  per  conquistarlo. 

Ciò  che  lo  completa  e  lo  finisce  è  che  vi  si  aggiunge  una 
segreta  soddisfazione  di  sé  e  un  certo  sentimento  di  fierezza, 
quando  si  pensi  che  è  più  vivo  presso  gli  animi  colti,  che 
esige  l'essere  famigliari  col  passato  e  l'averne  piena  cono- 
scenza, infine  che  gli  ignoranti  e  gli  sciocchi  non  potranno 
gustarlo  che  imperfettamente.  Le  altre  città,  anche  quelle 
che  amiamo  di  più,  non  ci  rendono  contenti  che  d'esse; 
Roma  ha  questo  privilegio  unico  di  renderci  contenti  a  un 
tempo  d'essa  e  di  noi. 

Aggiungiamo  che  il  piacere  che  si  riceve  nel  visitarla,  se 
non  viene  a  primo  colpo,  aumenta  sempre  col  tempo.  Stu- 
diando da  vicino  tutti  questi  monumenti,  noi  vi  scopriamo 
continuamente  delle  ragioni  nuove  di  esserne  colpiti  ;  più  lì 
guardiamo,  più  troviamo  piacere  a  vederli  e  finiamo  per  pro- 
vare la  più  gran  pena  a  distaccarcene.  Roma  è  la  città  del 
mondo  dove  la  curiosità  e  l'ammirazione  meno  si  stancano, 
e  si  è  rimarcato  che  quelli  che  più  a  lungo  l'hanno  abitata, 
sono  anche  i  meno  premurosi  di  lasciarla  e  i  più  desiderosi 
di  ritornarvi.  Il  papa  Gregorio  XVI,  che  fu  un  uomo  di 
spirito,  domandava  sempre  ai  forestieri  che  andavano  ad 
accomiatarsi  da  lui  quanto  tempo  erano  rimasti  a  Roma, 
e  a  quelli  che  vi  avevano  passato  solo  qualche  settiniana 
si  contentava  di  dire:  v  Addio  »;  ma  a  quelli  che  vi  avevano 
soggiornato  parecchi   mesi  diceva  sempre:   «  Arrivederci  ». 

Queste  riflessioni  che  si  adattano  a  Roma  intera  con- 
vengono forse  meglio  alle  rovine  del  Palatino  che  a  tutte 
le  altre.  Là,  sopratutto,  il  viaggiatore  frettoloso  corre  il 
rischio  di  non  comprendere  nulla  ;  là  il  conoscitore  curioso, 
che  si  prende  il  tempo  di  orientarsi,  è  sicuro  d'essere  larga- 
mente ripagato  della  sua  fatica.  Siccome  il  Palatino  è  il  più 
antico  quartiere  di  Roma,  le  costruzioni  di  differenti  epoche 
vi  erano  pigiate  ancora  più  che  altrove.  Sotto  tutti  i  regimi 
ha  avuto  una  grande  importanza:  i  re,  la  repubblica,  l'impero 
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vi  hanno  lasciato  monumenti  considerevoli  che  da  dieci  se- 
coli erano  coperti  di  terra.  Gli  scavi  di  questi  ultimi  anni 
ce  li  hanno  resi,  ma,  disgraziatamente,  ce  H  hanno  resi  tutti 
insieme.  Questi  edifici  che  si  sono  abbattuti  gH  uni  sugli 
altri  riappariscono  uniti  e  sembra  dapprima  che  in  mezzo 
a  questa  confusione  non  ci  si  potrà  mai  orientare.  For- 
tunatamente a  Roma  ogni  secolo  ha  avuto  il  suo  modo 
particolare  di  costruire  e  in  ogni  epoca  sono  stati  im- 
piegati dei  materiali  differenti,  a  seconda  che  un  muro 
è  costruito  in  peperino,  in  travertino  o  in  mattoni,  il  la- 
voro forma  ciò  che  si  dice  opus  incertum  o  opus  reticulatuni, 
si  può  dire  all'incirca  la  sua  età. 

Di  più,  nella  maniera  con  la  quale  i  mattoni  sono  con- 
giunti insieme  e  i  blocchi  posati  gli  uni  sugli  altri,  vi  sono 
indizi  che  non  ingannano  un  archeologo  pratico.  Infine 
succede  alle  volte  di  trovare  delle  iscrizioni  sopra  i  tubi  di 
piombo  che  servivano  a  portare  le  acque,  e  sui  mattoni  il 
bollo  della  fabbrica  dalla  quale  uscirono,  o  persino  il  nome 
del  console  sotto  il  quale  sono  stati  fabbricati,  ciò  che 
finisce  di  togliere  ogni  dubbio. 

Cosi  si  è  giunti  a  distinguere  in  un  modo  molto  pro- 
babile l'età  dei  monumenti  che  sono  stati  scoperti.  Profit- 
tiamo di  tutti  questi  ragguagli  per  renderci  conto  di  quello 
che  resta  del  palazzo  dei  Cesari,  e  cerchiamo  di  sapere  ciò 
che  gli  ultimi  scavi  ci  hanno  reso  dei  diversi  periodi  della 
storia  del  vecchio  Palatino  (i). 


(l)  Enumereremo  i  principali  monumenti  del  Palatino  secondo  la  loro 
età  e  non  nell'ordine  in  cui  si  presentano  al  viaggiatore.  Se  si  ha  bi- 
sogno di  una  guida  per  il  palazzo  dei  Cesari,  si  può  scegliere  quella  di 
C.  L.  Visconti  e  Lanciani,  eccellente  lavoro  molto  chiaro,  erudito  e 
completo.  Io  me  ne  sono  molto  servito,  come  si  vedrà,  nel  se- 
guente lavoro. 

(Aggiunta)  La  Guida  del  Visconti  e  del  Lanciani  fu  pubblicata 
nel  187},  0  non  fu  più  ristampata.  Cosi  essa  quantunque  assai  ben  fatta, 
è  ora  molto  invecchiata.  In  questi  ultimi  anni  anche  il  Palatino  ha  avuto 
l'onore  di  parecchie  pubblicazioni  generali  e  particolari.  Tra  queste 
non  possiamo  dimenticare  il  volume  del  Marucchi:  Le  Forum  romatn 
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I. 


Come  furono  intrapresi  gli  scavi  del  Palatino.  —  La  Roma  quadrata 
e  le  mura  di  Romolo.  —  Il  tempio  di  Giove  Statore.  —  Ciò  che 
rimane  dell'epoca  dei  re.  —  Antichità  della  scrittura  presso  i  Ro- 
mani e  conseguenze  che  se  ne  possono  trarre.  —  Il  Palatino  sotto 
la  Repubblica.  —  Perchè  gli  scavi  sono  sempre  così  fecondi  a 
Roma. 

Il  Palatino  è  una  collina  di  circa  1800  metri  di  circonfe- 
renza e  di  35  di  altezza,  posta  quasi  come  un'isola  nel  centro 
di  quelle  la  cui  riunione  ha  formato  la  città  eterna.  Sebbene 
sia  la  più  piccola,  è  quella  «  a  cui  (dice  uno  scrittore),  come 
a  sovrana,  fan  le  altre  sei  corona  »  (i),  ed  è  essa  infatti  che 
ha  tenuto  il  più  gran  posto  nell'esistenza  di  Roma.  Siccome 
era  naturale  credere  che  conservasse  grandi  ricordi  del  suo 
glorioso  passato,  essa,  parecchie  volte  è  stata  fatta  oggetto 
di  scavi,  dall'epoca  del  Rinascimento.  D'allora,  secondo  l'uso 
del  tempo,  vi  si  cercavano  mosaici,  statue,  oggetti  d'arte, 
poi,  una  volta  soddisfatta  la  cupidigia  e  la  curiosità  degli 
esploratori,  le  rovine  per  un  istante  rese  alla  luce,  erano 
rapidamente  ricoperte  di  terra. 

I  lavori  serii  e  seguiti  non  hanno  incominciato  che  ai 
tempi  nostri  e  per  iniziativa  della  Francia.  Nel  1861  l'impe- 
ratore Napoleone  III,  del  quale  si  sa  la  passione  per  la  storia 
romana  e  sopratutto  per  la  storia  dei  Cesari,  ebbe  l'idea 
di  comperare  dal  re  Francesco  II  di  Napoli  i  Giardini  Far- 
nese che  occupavano  il  lato  nord  del  Palatino. 


et  le  Palatin.  Rome-Paris,  1905,  e  la  breve  Guida  del  compianto 
Luigi  Borsari.  Roma,  1905. 

Cfr.  inoltre  Sturm,  Das  Kaiserliche  Stadium  auf  detti  Palatiti,  1888.  — 
Deglane,  Le  Stade  du  Palatin  in  Melatiges  de  V Ecole  frattfaise,  1889.  — 
Richter,  Topographie  der  Stadt  Rotti,  1889.  —  L.  Borsari,  Topografia 
di  Rottia  atitica,  1897.  —  Hùlsen,  Das  septii^onium  des  Septitnius  Severus, 
1898.  —  Haugwitz,  Der  Palatiti:  Seine  Geschichte  utid  seitie  Ruineti,  1901. 

(i)  Guattani,  Man.  tned.,  gennaio  1785. 
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Questo  disegno  incontrò  una  quantità  di  ostacoli  da  parte 
della  Corte  romana,  che  non  amava  affatto  di  vedere  la 
Francia  diventare  proprietaria  cosi  vicino  a  lei,  e  sollevò 
mille  difficoltà,  che  furono  vinte  con  grandi  sforzi.  Leone  Re- 
nier,  illustre  epigrafista  francese,  che  capiva  l'importanza 
dell'acquisto  e  l'aveva  consigliato,  ebbe  l'onore  di  terminare 
i  negoziati,  poi  quando  questi  furono  terminati  e  il  Pa- 
latino fu  dato  alla  Francia,  designò  all'imperatore  l'ar- 
chitetto che  gli  sembrava  il  più  adatto  a  dirigere  i  grandi  la- 
vori che  si  volevano  fare.  Fu  questi  Pietro  Rosa,  conosciuto 
dagli  eruditi  per  i  suoi  studi  topografici  sulla  campagna  ro- 
mana. Il  Rosa  si  mise  subito  all'opera  con  ardore  e  non 
tardò  a  giustificare  la  fiducia  che  gli  era  stata  dimostrata, 
con  le  più  importanti  scoperte  (i). 

Queste  scoperte  non  sono  state  limitate  all'epoca  imperiale, 
ma  mentre  si  cercava  sopratutto  il  Palazzo  dei  Cesari,  fu- 
rono trovati  i  resti  della  vecchia  città  di  Romolo,  che  si  po- 
teva credere  perduta  per  sempre.  Si  sapeva  bene  che  essa 
era  stata  costruita  sul  Palatino.  Gli  antichi  storici  raccon- 
tano come  il  primo  re,  dopo  aver  raccolto  intorno  a  sé  tutti 
gli  avventurieri  dei  dintorni,  ne  aveva  tracciato  la  cinta  se- 
condo i  riti  etruschi.  Essi  dicono  che  cgU  attaccò  ad  un  ara- 
tro un  bue  e  una  vacca  e  li  condusse  intorno  alla  collina,  al- 
zando il  vomero  nei  posti  dove  dovevano  essere  le  porte, 
e  segnando  con  un  solco  profondo  il  perimetro  della  città 
che  voleva  fondare.  Questo  solco,  o  piuttosto  lo  spazio  che 
restava  libero  al  di  qua  della  linea  tracciata,  formava  quello 
che  si  dice  il  pomoerium  {pone  iiiiiros),  cioè  la  cinta  sacra  della 
città  nella  quale  era  proibito  di  seppellire  i  morti  e  di  intro- 
durre divinità  straniere.  I  limiti  ne  erano  segnati  da  pietre 
disposte  lungo  il  Palatino,  e  al  tempo  di  Tacito  si  credeva 
di  conoscerne  ancora  e  se  ne  mostrava  la  località  (2). 

(1)  Subito  dopo  gli  avvenimenti  del  1870  l'Italia  comprò  il  Palatino 
dall'imperatore  Napoleone- III,  mentre  egli  era  ancora  prigioniero  in 
Germania. 

(2)  Tacito,  Ann.,  xu,  21. 
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Era  la  Roma  quadrata,  come  si  chiamava  a  cagione  della 
forma  stessa  della  collina  sulla  quale  era  posata,  o  piuttosto 
perchè  era  stata  fondata  secondo  le  regole  dell'arte  degli  àu- 
guri e  riproduceva  sulla  terra  quello  spazio  ideale  (tenipltim) 
che  l'auguro  tracciava  in  cielo  col  suo  bastone!  Malgrado 
tanti  secoli  e  tante  rivoluzioni,  ogni  vestigia  di  questa  vecchia 
Roma  non  è  ai  giorni  nostri  sparita,  e  si  sono  ritrovate,  e 
si  vedono  ancora  in  diversi  punti  del  Palatino  i  resti  delle 
mura  costruite  dai  primi  fondatori  della  città. 

Sono  dei  grandi  blocchi  di  pietra,  estratti  dalla  collina 
stessa,  sopra  i  quali  i  Cesari  hanno  posato  più  tardi  le  fon- 
damenta dei  loro  palazzi,  e  quando  i  palazzi  imperiali  sono 
caduti,  questi  vecchi  ruderi  ch'essi  ricoprivano  sono  stati 
resi  alla  luce.  Non  solamente  si  è  riconosciuta  qua  e  là 
la  cinta  della  Roma  primitiva,  ma  si  crede  di  averne  ritro- 
vata la  porta  principale  !  Verso  l'Arco  di  Tito  una  via  si 
distacca  dalla  via  Sacra  e  sale  direttamente  verso  la  collina  ; 
essa  non  è  né  più  larga,  né  meno  ripida  delle  altre,  e  non 
si  distingue  da  tutte  quelle  che  conosciamo  che  dalla  gran- 
dezza delle  lastre  che  formano  il  pavimento  :  era  la  via  o 
salita  Palatina,  il  clivtis  Palatiniis.  Dopo  avervi  fatto  appena 
pochi  passi  si  incontrano  le  basi,  ancora  visibili,  di  una  gran 
porta;  un  poco  più  lungi  dei  blocchi  enormi  di  pietra  stac- 
cati da  un  muro  hanno  ruzzolato  in  terra:  il  muro  era 
quello  stesso  attribuito  a  Romolo,  la  porta  era  molto  meno 
antica,  ma  si  crede  che  abbia  rimpiazzato  quella  che  serviva 
d'ingresso  principale  alla  Roma  quadrata.  Era  chiamata 
Vetus  porta  o  porta  Mugonia,  e  questo  ultimo  nome  si  dice 
le  venisse  dal  muggire  dei  buoi  che  ne  uscivano  tutte  le 
mattine  per  andare  al  pascolo  nelle  paludi  che  più  tardi 
divennero  il  Foro.  Quando  gli  imperatori  ebbero  stabilito 
la  loro  dimora  sul  Palatino,  fecero  costruire  una  nuova 
porta,  molto  più  bella  dell'antica  e  che  ne  cancellò  il  ri- 
cordo. Non  vi  erano  più,  allora,  né  buoi  né  paludi  ed  erano 
i  gran  signori  e  i  cortigiani  che  sfioravano  tutto  il  giorno 
il  largo  pavimento   della  via  Palatina  per   andar   a   vedere 


—   138  - 

il  padrone,  ma  è  probabile  che  la  nuova  porta  fosse  co- 
struita vicinissimo  all'antica  e  che  l'una  ci  faccia  conoscere 
la  località  dell'altra. 

Non  è  questa  la  sola  scoperta  fatta  in  questo  punto. 
Nello  scavare  a  destra  della  porta  non  si  tardò  a  trovare 
un  mucchio  di  grandi  pietre,  nelle  quali  fu  facile  ricono- 
scere le  fondamenta  di  un  tempio  molto  antico.  Questo 
tempio,  non  si  può  dubitarne,  è  quello  di  Giove  Statore, 
uno  dei  più  celebri  di  Roma  e  che  fin  qui  gli  archeologi 
mettevano  secondo  la  loro  fantasia  un  poco  dappertutto, 
non  ne  sapendo  il  vero  posto  (a). 

Tito  Livio  racconta  in  quale  occasione  esso  fu  costruito. 
I  Sabini,  dopo  essersi  impadroniti  del  Campidoglio,  si 
erano  di  là  gettati  sopra  i  soldati  di  Romolo  e  i  Romani 
smarriti  fuggivano.  «  Già  —  dice  lo  storico  —  l'armata  in 
disordine  era  arrivata  alla  vecchia  porta  del  Palatino,  quando 
Romolo,  che  i  fuggitivi  avevano  trascinato  fin  là  con  loro, 
si  fermò,  e  levando  le  mani  al  cielo  :  —  Giove  —  disse  — 
tu  mi  hai  incoraggiato  a  gettare  sopra  questa  collina  le 
fondamenta  della  mia  città.  Io  ti  supplico,  padre  degli  Dei 
e  degU  uomini,  allontana  da  noi  il  nemico,  calma  lo  spa- 
vento dei  miei  soldati,  ferma  la  loro  fuga  vergognosa  ed 
io  ti  costruirò  qui  un  tempio  che  ricordi  eternamente  alla 
posterità  che  Roma  fu  salvata  per  tuo  soccorso  »  (i). 


(a)  Scavi  più  recenti  hanno  riconosciuto  altrove  il  tempio  di  Giove 
Statore.  L'esplorazione  del  Foro  romano,  spintasi  un  poco  al  di  là 
dell'arco  di  Tito,  verso  il  Colosseo,  ha  messo  in  luce  avanzi  di  una 
grande  costruzione  certamente  arcaica,  con  massi  di  perperino  ed  opera 
a  sacco  composta  di  frantumi  di  basalto,  che  è  stata  universalmente 
attribuita  al  tempio  eretto  a  Giove  Statore.  Il  tempio,  che  fu  restau- 
rato o  costruito  dal  console  Attilio  Regolo  (294  a.  C.),  è  stato  raffi- 
gurato sul  rilievo  della  tomba  degli  Aterii,  con  le  sue  quattro  colonne 
sulla  facciata  rivolta  verso  il  Clivo  Palatino.  Esso  esisteva  ancora  nel 
IV  sec.  a.  C,  poiché  è  ricordato  nella  Notitia;  più  tardi  sulle  sue  fon- 
damenta fu  eretta  la  Torre  Cartularia,  nella  quale  si  conservava  l'ar- 
chivio della  Chiesa  Romana,  che  durò  in  parte  fino  al  1828. 

(i)  Tito  Livio,  i,  2. 
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È  questo  tempio  dedicato  al  Dio  che  ferma  i  fuggitivi 
(Jiipiter  Statar),  di  cui  si  son  trovati  gli  avanzi.  Una  volta 
fissato  questo  punto,  ci  si  orienta  abbastanza  facilmente 
nella  vecchia  città  di  Romolo,  e  non  dipende  che  da  noi 
di  percorrerla  con  l'immaginazione  e  di  ritrovarne  i  prin- 
cipali monumenti. 

«  Presso  Giove  Statore  —  dice  Tito  Livio  —  abitava 
Tarquinio  Prisco  »  ;  e  il  Rosa  ha  posto  un  cartello  dove 
doveva  essere  la  sua  casa  (a).  Un  poco  più  in  basso  era  il 
Tempio  di  Vesta,  dove  ardeva  il  fuoco  sacro,  e  si  suppone 
che  le  fondamenta  ne  esistano  ancora  sotto  la  chiesa  di 
S.  Maria  Liberatrice  (/?).  Dietro  S.  Teodoro,  sul  versante  della 
collina  prospiciente  il  forum  boarium,  fino  agU  ultimi  tempi 
dell'impero  fu  mostrato  ai  curiosi  ed  ai  devoti  una  piccola 
grotta  ombreggiata  da  un  fico,  chiamata  Lupercale,  nella 
quale,  si  diceva,  che  la  lupa  avesse  allattato  i  gemelli  divini. 

Cosi  vi  era  stata  posta  una  lupa  di  bronzo,  opera  di  uno 
scultore  etrusco,  che  si  crede  sia  quella  ritrovata  al  principio 
del  decimoquinto  secolo  e  che  oggi  orna  il  Museo  Capi- 
tolino. Un  poco  oltre,  al  posto  stesso  della  chiesa  di  Santa 
Anastasia,  stava  l'Ara  Maxima,  consacrata,  si  dice,  da 
Evandro,  e  dove  si  celebrò  fino  alla  fine  dell'impero  la 
vittoria  di  Ercole  sopra  Caco  (i),  e  al  disopra,  sulla    col- 


(a)  Anche  questo  cartello  è  stato  fortunatamente  tolto. 

(b)  Cfr.  il  capitolo  I,  pag.  34  e  seg. 

(i)  Servius  Aen.,  viii,  271:  Ara  Herculis,  sicut  videmus  hodie,  post 
januas  circi  maximi. 

Un  altro  monumento  assai  importante  e  grandemente  curioso  è  stato 
trovato  in  questa  parte  del  Palatino:  è  l'altare  eretto  dal  priore  Cal- 
vino al  Genio  di  Roma:  L'iscrizione  che  esso  reca  dice: 

Sei  Deo  .  sei  Deivae  Sac. 

C.    Septius    C.    F.    Calvinus    Pr. 

De  Senati  sententia 

Resliluii 

ed  è  un  interessantissimo  esempio  di  invocazione  ad  una  divinità  sco- 
nosciuta. Gli  antichi  temevano  che  le  loro  preghiere  non  sarebbero 
state  esaudite  se  la  designazione  del  dio  invocato  fosse  stata  sbagliata; 


—   140  — 

lina,  un  monumento  più  venerabile  ancora  e  che  un  vero 
romano  non  poteva  visitare  senza  emozione.  Era  questo  la 
casa  o  piuttosto  la  capanna  di  Romolo,  dimora  modesta, 
dove  due  re,  dice  un  poeta,  si  contentavano  d'un  solo  fo- 
colare (i),  e  che  formava  uno  strano  contrasto  con  i  mar- 
morei   palazzi    che    la  circondavano.  Essa   fu  conservata  e 


Rovine  della  Casa  Roniuli. 

(Fot.  Moscioni). 

riparata  con  tanta  cura,  che  esisteva  ancora  alla  fine  del 
quarto  secolo,  e  non  solamente  noi  possiamo  figurarcela 
dalle  descrizioni  che  gli  antichi  scrittori  ne  hanno  fatto, 
ma  una  recente  scoperta  l'ha  quasi  messa  sotto  i  nostri  occhi. 
Nello  scavare  in  una  vecchia  necropoli  presso  Alba,  si  sono 
trovate  delle  urne  cinerarie  in  terra  cotta,  grossolanamente 
lavorate,  che  raffigurano  una  specie  di  piccolo  edificio  ro- 


cosi  usavano  servirsi  della  formula  sive  dea,  sive  deae.  Chi  non  ricorda 
Vignato  Dea  di  Hene  che  fece  tanta  impressione  a  San  Paolo? 

L'altare  di  Calvino  fu  verosimilmente  eretto  al  Genio  del  monte 
Palatino. 

È  opera  della  fine  della  Repubblica,  circa  l'anno  6jo  di  R. 

(l)  Prof.,  iv,  i,  io:  Unus  erat  fratmin  maxima  regna  focus. 
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tondo  a  tetto  acuminato,  e  sappiamo  ciie  è  il  tipo  dell'an- 
tica capanna  dei  contadini  latini  «  costruita  in  canne  e 
coperta  di  stoppia  ». 

Essi  avevano  dunque  l'abitudine  di  costruire  le  loro  tombe 
a  immagine  delle  loro  case,  e  la  dimora  dei  morti  era  fatta 
come  quella  dei  vi- 
venti: e  abbiamo 
veduto  che  erano 
stati  costruiti  anche 
su  questo  modello 
i  più  antichi  templi, 
quello  d'Ercole  vit- 
torioso, quello  di 
Vesta,  ed  è  naturale 
che  l'abitazione  dei 
re  somigliasse  a 
quella  degli  Dei(i). 
Questi  monumenti, 
che  in  altri  tempi 
coprivan  il  Palatino, 
non  esistono  più, 
ma  sappiamo  dove 
dovevano  essere,  e 
non  rischiamo  affatto  di  ingannarci  attribuendo  a  qualcuno 
di  essi  le  macerie  ammucchiate  in  diversi  punti  della 
collina  (a). 


Altare  del  Dio  Ignoto. 

(Fot.  Moscioni). 


(i)  Vedi  sulla  Casa  Roniuli:  De  Rossi,  Piante  di  Roma,  pag.  3  e  seg. 

(a)  Alcuni  scavi  intrapresi  in  questa  parte  del  Palatino  nel  1906 
hanno  messo  in  luce  una  cisterna  di  forma  conica,  di  antichissima 
costruzione.  La  sua  antichità  è  rivelata  dal  fatto  che  le  basi  del  tempio 
di  Romolo,  costruito  come  il  muro  di  cinta,  con  grossi  blocchi  di 
tufo  riuniti  senza  cemento,  è  venuto  a  rompere  le  pareti  della  ci- 
sterna, b  questa  dunque  uno  dei  più  antichi  monumenti  di  Roma,  e 
essendo  anteriore  all'epoca  di  Servio  Tullio,  può  essere  considerata 
come  un'opera  di  civiltà  puramente  latina.  Cfr.  H.  Marucchi,  Op.  cit., 
pag.  358  e  segg.,  e  f.e  origini  di  Roma  t  le  'ecenli  scoperte  del  Palatino, 
in  Giornale  Arc.idico,  1898,  i. 
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Forse  si  troverà  che  io  tratto  troppo  seriamente  questi 
-vecchi  ricordi  e  che  è  un  fare  troppo  onore  a  Tito  Livio 
o  a  Dionigi  d'Alicarnasso  d'aver  l'aria  di  credere  ciò  che 
essi  ci  raccontano  di  quei  tempi  lontani,  ma  l'Ampère  ri- 
marcava già  che  se  è  molto  facile  ad  un  erudito  nel  suo 
studio  di  burlarsi  di  Romolo  e  dei  suoi  successori,  di  non 
vedere    nei    loro  racconti    altro  che  fiabe  stravaganti  o  di 


Pozzo  antichissimo  degli  abitanti  primitivi  del  Palatino. 

(Fot.  Moscioni). 

-spiegarle  come  miti  senza  alcuna  realtà,  non  si  ha  comple- 
tamente la  stessa  sicurezza  quando  si  è  visitata  Roma.  Là 
quel  passato  che  sembra  da  prima  cosi  lontano  e  cosi 
dubbio,  si  riavvicina  a  noi;  lo  si  tocca  e  lo  si  vede,  poiché 
esso  ha  lasciato  traccia  cosi  profonde  e  vive  che  non  è 
possibile  di  rifiutargli  fede.  Si  capirebbe  a  priori  che,  se 
non  fosse  rimasto  nulla  di  quegli  antichi  secoli,  i  cronisti 
greci  che,  per  primi,  decifrarono  gli  annali  di  Roma,  avreb- 
bero potuto  divertirsi  ad  inventare  ogni  specie  di  favole  per 
colmare  in  qualche  modo  il  vuoto  della  storia,  ma,  per 
quanto  si  voglia  supporli  sfrontati  mentitori  essi  non  erano 
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liberi  di  immaginare  qualunque  cosa  a  seconda  dei  loro 
capricci,  poiché  trovavano  innanzi  a  loro  dei  ricordi  che 
dovevano  rispettare.  Questi  ricordi  non  avevano  potuto 
perdersi,  perchè  erano  avvinti  a  monumenti  indistruttibili 
che  rimontavano  alle  origini  stesse  della  città.  Le  genera- 
zioni si  trasmettevano  dall'una  all'altra  i  nomi  dei  loro  fonda- 
tori, e  si  rammentavano,  nel  vederli,  i  disastri  o  le  vittorie  che 
avevan  data  occasione  di  costruirli.  Ma  senza  dubbio  gU  anna- 
listi del  sesto  secolo  hanno  aggiunto  molto  a  queste  tradi- 
zioni. L'immaginazione  dei  Romani  era  arida  e  corta,  ed  essi 
non  avevano,  come  i  Greci,  l'arte  d'abbellire  la  loro  storia 
di  finzioni  meravigliose.  A  misura  che  il  tempo  cancellava  le 
memorie  del  passato,  la  fantasia  popolare  non  sapeva  ripa- 
rare queste  perdite  con  invenzioni  nuove  e  graziose,  e  dopo 
alcuni  secoli  non  rimanevano  di  quegli  antichi  avvenimenti 
che  alcuni  nomi  e  alcuni  fatti  sui  quali  era  facile  ricamare 
molte  invenzioni,  ma  se  queste  coprono  la  superficie  deve 
esserci   nel  fondo  un  poco  di  verità. 

Ecco  le  riflessioni  che  una  visita  al  Palatino  suggerisce 
inevitabilmente  e  che  si  impongono  sopratutto  alla  mente 
<|uando  si  incontrano  i  grandi  avanzi  di  mura  dei  quaH  ho 
parlato,  che  formano  la  cinta  di  Romolo. 

Queste  mura  erano  costruite  nello  stesso  sistema  press'a 
poco  di  quelle  attribuite  a  Servio  TuUio,  devono  solamente 
essere  un  poco  anteriori,  e  l'une  e  l'altre  si  compongono  di 
blocchi  di  tufo  sovrapposti  che  nessun  cemento  tiene  uniti  e 
che  si  reggono  solo  per  il  loro  peso.  Anche  la  disposizione  è  la 
stessa:  le  pietre  sono  posate  successivamente  nel  senso  della 
loro  lunghezza  e  in  quello  della  loro  altezza.  Si  pretendeva 
che  questo  modo  di  costruire  appartenesse  agli  Etruschi  e 
i  Romani  l'avessero  appreso  da  loro;  secondo  la  loro  con- 
suetudine. Essi  prendevano  dapertutto,  dice  Plinio,  ciò  che 
trovavano  buono  di  prendere:  omnium  utilitatum  rapacissimi. 

Ma  se  questa  razza  assennata,  estranea  a  qualunque  infa- 
tuamento  di  se  stessa,  prendeva  a  prestito  senza  scrupolo 
dai  suoi  vicini  ed  anche  dai  suoi  soggetti  tutto  quello  che 
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le  poteva  esser  utile,  sapeva  appropriarsi  quello  che  imitava. 
Introducendo  a  casa  loro  le  invenzioni  del  difuori,  i  Romani 
le  accomodavano  a  modo  loro  e  ne  prendevano,  per  cosi 
dire,  pieno  possesso,  le  rinnovavano  e  le  modificavano  se- 
condo i  loro  bisogni:  erano  scolari  che  diventavano  presto 
maestri.  Beulé  ha  giustamente  fatto  rimarcare  che  di  quella 


Frammento  di  mura  della  Roma  quadrata. 

(Fot.  Moscioni). 


grande  arte  del  costruire  che  gli  Etruschi  hanno  trasmessa  ai 
Romani,  essi  stessi  non  hanno  fatto  gran  cosa,  e  ch'essa  si 
è  molto  più  perfezionata  a  Roma  che  tra  loro.  I  Romani 
le  hanno  dato  sempre  più  il  loro  carattere,  e  quando  l'ap- 
plicavano a  costruzioni  di  pubblica  utiHtà,  come  i  ponti,  le 
cloache  e  gli  acquedotti,  o  ad  edifici  che  esigono  soprattutto 
la  grandezza  e  l'imponenza  come  gU  anfiteatri  e  gli  archi  di 
trionfo,  le  hanno  fatto  produrre  dei  capo  lavori. 

Posso  dirlo?  a  me  sembra  che  basti  guardare  queste  belle 
mura  che  ci  rimangono    dell'epoca  regia  al  Palatino  o  al- 
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trove  (i),  per    presentire,  per    immaginare    il    campo    che 
prenderà  l'architettura  a  Roma  e  in  qual  senso  si  svilupperà. 

Coloro  che  le  hanno  costruite,  chiunque  siano,  non  pote- 
vano essere  dei  barbari;  dei  cosi  grandi  lavori  fanno  sup- 
porre ch'essi  erano  giunti  ad  un  certo  grado  di  civiHzza- 
zione  e  disponevano  di  potenti  mezzi  per  posare  le  pietre 
le  une  sulle  altre  e  innalzarle  a  così  grandi  altezze.  Essi 
avevano  la  coscienza  di  quello  che  valevano  e  quella  fiducia 
nella  loro  durata  che  fa  i  grandi  popoli.  Non  si  contenta- 
rono, come  i  selvaggi,  di  costruirsi  in  fretta  un  riparo 
provvisorio,  che  proteggesse  il  loro  sonno  durante  qualche 
notte  contro  attacchi  imprevisti,  ma  pensarono  all'avvenire, 
lavorando  per  i  loro  discendenti.  In  mezzo  a  queste  paludi 
e  a  queste  foreste,  essi  presero  cura  d'erigere  difese  che 
dovevano  durare  delle  migliaia  d'anni. 

(f  Cominciavano  già,  dice  Montesquieu,  a  costruire  la  città 
eterna  »,  ed  io  aggiungo  ch'essi  non  hanno  soltanto  cercato 
di  fare  soHde  le  loro  mura;  ma  il  modo  con  cui  questi  blocchi 
sono  riuniti  mostrano  ch'essi  possedevano,  almeno  confu- 
samente, l'istinto  della  grandiosità,  il  sentimento  delle  pro- 
porzioni e  il  gusto  di  quella  specie  di  bellezza  che  viene 
dalla  forza.  Sicuramente,  lo  ripeto,  non  potevano  essere 
dei  barbari. 

Una  scoperta  importante,  fatta  ultimamente,  prova  quanto 
sono  fondate  queste  congetture.  I  lavori  intrapresi  dopo  il 
1870  nei  diversi  quartieri  della  città,  soprattutto  verso  le 
terme  di  Diocleziano,  hanno  fatto  trovare  numerosi  resti  di 
queste  mura  d'epoca  dei  re,  ed  esaminandoli  più  da  vicino 
di  quello  che  fino  allora  si  fosse  fatto,  si  vide  che  su  quei 
blocchi  di  pietra  erano   tracciati   dei   segni.  Qualche   volta 


(i)  I  più  begli  avanzi  di  mura  Serviane  che  rimangano  sono  sul- 
l'Aventino, dirimpetto  alla  chiesa  di  Santa  Prisca,  nella  vigna  Mac- 
carani,  che  oggi  appartiene  al  principe  Torlonia.  È  un  pezzo  di  muro 
lungo  30  m.  e  alto  io,  ammirabilmente  conservato,  che  colpisce  di 
sorpresa  e  di  ammirazione.  Non  bisogna  mancare  di  andarlo  a  vedere 
se  si  vuol  avere  un'idea  di  queste  vecchie  costruzioni. 

IO    —    BOISSIER. 
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essi  sono  incisi  abbastanza  leggermente  ed  è  allora  molto 
difficile  di  leggerli,  ma  per  solito  l'operaio  ha  tracciato  un 
solco  profondo  che  ha  resistito  al  tempo  e  che  è  visibile 
oggi  come  al  primo  giorno,  È  probabile  che  fossero  delle 
marche  che  designavano  a  volte  la  cava  d'onde  le  pietre 
erano  state  estratte,  a  volte  il  posto  al  quale  erano  destinate. 
Siccome  venivano  dalle  vicine  montagne  bisognava  bene 
far  sapere  a  coloro  che  le  trasportavano  dove  dovevano 
metterle,  perchè  fosse  impossibile  ogni  errore. 

Questi  segni  sono  spesso  delle  lettere  e  la  maggior  parte 
di  queste  lettere  appartengono  all'antico  alfabeto  latino  (i). 

Questa  scoperta  veramente  non  ha  sorpreso  del  tutto  gli 
eruditi.  Otfried  Mùller  aveva  bensì  preteso  che  i  primi 
romani  non  sapessero  scrivere  e  che  l'avessero  imparato  sol- 
tanto verso  il  tempo  dei  decemviri  quando  furono  pronmlgate 
le  12  tavole,  ma  il  Mommsen  ha  da  molto  tempo  confutata 
questa  opinione  e  nessun  dubbio  è  più  possibile  oggi  che 
si  sono  ritrovate  delle  lettere  incise  sulle  mura  dell'epoca 
regia.  Da  questo  momento  cessa  d'essere  assolutamente 
inverosimile  che  siano  rimasti  dei  monumenti  scritti  di 
quelle  epoche  lontane. 

Era  di  moda  un  tempo  di  burlarsi  di  Svetonio  perchè  questi 
racconta  seriamente  che  all'incendio  del  Campidoglio,  sotto 
Vitellio,  perirono  tre  mila  tavole  di  rame  che  contenevano 
leggi,  senato-consulti,  e  plebisciti,  dalla  nascita  della  città, 
p(rne  ah  exordio  urbis  (2).  Mon  si  voleva  ammettere  che 
potessero  esistere  ancora  al  tempo  di  Augusto  delle  copie  dei 
trattati  conchiusi  da  Tulio  Ostilio  coi  Sabini,  e  da  Tarquinio 
con  gli  abitanti  di  Gnhies,  sebbene  Orazio  pretenda  che  gli 
antiquari  ne  facevano  la  loro  delizia.  Senza  dubbio  non 
bisogna    credere    troppo    presto    e    senza    prova    che   tutti 


(i)  Questi  caratteri  sono  stati  studiati  in  un'interessantissima  me- 
moria dei  colto  barnabita  Padre  Bruzza  (Ann.  deli'iit.  arch.  i8y6).  Vccii 
anche  la  discussione  del  Jordan  (Topograf.  i,  p.  259  e  seg.). 

(2)  Svetonio,  Vesp.,  8. 
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questi  documenti  fossero  autentici,  ma,  infine,  potevano 
esserlo  e  non  vi  è  più  ragione  di  condannare  sdegnosa- 
mente la  testimonianza  precisa  di  storici,  come  Dionigi 
d'Alicarnasso,  il  quale  affermava  che  esistevano  e  ch'egli  li 
aveva  letti,  senza  far  loro  l'onore  di  discuterli. 

Oggi  è  adunque  certo  che  i  fondatori  di  Roma  cono- 
scevano ed  usavano  la  scrittura  e  l'impiegavano  ai  bisogni 
ordinarli  della  vita.  Presso  di  loro  non  era  privilegio  di 
qualche  classe,  dei  nobili  o  dei  sacerdoti,  ma  gli  intrapren- 
ditori  dei  lavori  e  forse  gli  operai  stessi  se  tic  servivano. 
Sarebbe  certamente  ridicolo  di  pretendere,  con  Cicerone, 
che  dal  tempo  di  Romolo  la  scienza  e  la  letteratura  fossero 
già  fiorenti  in  Roma,  e  di  figurarsi  quei  senatori  coperti 
di  peUi  di  animali,  come  sapienti  che  uscivano  dalla  scuola 
di  Pitagora  e  ne  ripetevano  le  lezioni,  ma  è  un  errore  ancora 
più  grande  il  farne  dei  veri  barbari,  stranieri  a  tutte  le  no- 
zioni e  a  tutte  le  arti.  Non  erano  neppure  del  tutto  eroi  da 
epopea  come  U  rappresenta  il  Niebuhr,  degH  Alaci  o  degli 
Ettori  venuti  in  un  tempo  in  cui  le  gesta  dei  guerrieri  non 
si  conservavano  più  che  nei  canti  dei  rapsodi,  e  queste  ipotesi 
di  leggende  e  di  epici  racconti  non  trovano  posto  in  un'epoca 
nella  quale  si  sapeva  leggere  e  scrivere  (a). 

La  città  di  Romolo  non  era  destinata  a  rimanere  a  lungo 
racchiusa  nella  ristretta  cerchia  che  il  suo  primo  re  le  aveva 
tracciata,  ben  presto  ne  usci  da  tutti  i  lati  e  finì  per  occu- 
pare tutte  le  colline  dintorno.  D'allora  il  Palatino  non  fu 
più  l'intiera  Roma,  come  era  da  principio,  ma  restò  sempre 
uno  dei  principali  quartieri  della  città  ingrandita.  Vi  erano 
un  gran  numero  di  tempH  celebri,  quello  di  Giove  Vincitore, 
quello  della  dea  Viriplaca,  che  rinconciliava  gU  sposi,  quello 
della  madre  degli  dei,  dal  quale  partiva  tutti  gli  anni,  il  27 
marzo,  il  giocondo  corteo  dei  devoti  e  dei  sacerdoti  elemosi- 
nieri che  se  ne   andavano    per   le   vie    di   Roma   cantando 


(a)  Cfr.  Borsari.  Topografia,  p.   334   e   seg.  e   l'ottimo  volume  di 
G.  Boissier:  Ciceron  et  ses  atnis. 
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leggere  canzoni,  a  bagnare  la  statua  della  dea  nel  piccolo 
ruscello  Aimone.  E  là  pure  che  alcuni  dei  più  illustri  cittadini 
avevano  stabilito  le  loro  abitazioni,  tenendo  ad  alloggiare  il 
più  vicino  possibile  al  Foro  ed  agli  affari  pubblici. 

Noi  conosciamo  la  posizione  esatta  della  più  illustre  di  tutte 
queste  case,  quella  di  Cicerone,  se  è  vero,  come  pensano  il 
Lanciani  e  il  Visconti,  che  una  grande  costruzione  delle  quali 
si  scorgono  i  resti  all'angolo  del  Velabro  apparteneva  al 
portico  di  Catulo,  poiché  sappiamo  che  la  casa  di  Cice- 
rone ne  doveva  essere  vicinissima.  Egli  era  assai  fiero  di 
abitare  sulla  più  bella  posizione  di  Roma  in  pulcherrinw 
urbis  loco,  e  ci  dice  che  di  là  dominava  il  Foro  e  che  il 
suo  sguardo  si  stendeva  sopra  tutti  i  quartieri  della  città.  La 
sua  casa  fu  associata*  alle  vicende  del  suo  destino;  durante 
il  suo  esiho  Clodio  fece  decretare  dal  popolo  che  fosse  rasa 
al  suolo  e  che  al  suo  posto  fosse  consacrato  un  tempio  a 
Minerva,  ma  dopo  il  suo  ritorno  il  Senato  decise  di  rico- 
struirla a  pubbUche  spese  e  Cicerone  ottenne  2  milioni  di 
sesterzi  (400,000  franchi)  per  ricostruirla.  Non  si  direbbe 
che  si  legge  un  racconto  di  storia  contemporanea? 

Di  tutte  queste  case  private,  costruite  durante  la  repub 
bhca,  e  che  qualche  volta  ricordano  cosi  grandi  memorie, 
non  sono  rimaste  che  alcune  rovine,  e  per  di  più  dobbiamo 
ad  uno  strano  caso  l'averle  conservate.  Quelle  che  si  trova- 
vano nell'alto  della  collina  furono  demolite  per  far  posto 
alle  dimore  dei  Cesari,  ma  ve  n'erano  delle  altre  le  quaU 
erano  situate  in  quello  che  con  un  nome  barbaro  è  chiamato 
Vinterinofitium  del  Palatino.  Il  Palatino,  come  il  Campidoglio, 
era  da  prima  diviso  in  due  da  una  stretta  valle  che  andava  da 
nord  a  sud,  dall'arco  di  Tito  fino  al  Circo  Massimo  e  che 
fu  poi  colmata  dagli  imperatori  quando  essi  vollero  estendere 
e  appianare  il  terreno  sul  quale  erigevano  i  loro  palazzi. 
Le  case  che  vi  erano  state  costruite  crollarono  sotto  il 
peso  della  terra  ammonticchiata,  ma  alcune,  peraltro,  resi- 
stettero e  gli  scavi  ne  hanno  fatto  ricomparire    gli  avanzi. 

A  quest'occasione  è  utile  io  rammenti  una  delle  ragioni, 
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torse  la  principale,  la  quale  fa  che  gli  scavi  in  Roma  sono 
sempre  fecondi.  Per  solito  questa  fecondità  sorprende  un 
poco  coloro  che  sono  abituati  alle  città  moderne  e  al  modo 
col  quale  noi  le  vediamo  rinnovarsi  sotto  i  nostri  occhi. 
Roma,  come  tutte  le  grandi  capitaH,  è  stata  parecchie  volte 
ricostruita  nel  corso  della  sua  lunga  esistenza,  ma  il  modo 
del  quale  i  Romani  si  servivano  per  rinnovare  le  loro  città 
era  meno  fatale  del  nostro,  ai  vecchi  avanzi  del  passato. 
Oggi  noi  li  demoliamo,  allora  si  contentavano  di  interrarli. 
Noi  teniamo  innanzi  tutto  a  fare  delle  strade  dritte,  e,  per 
rendere  più  facile  la  circolazione  delle  innumerevoli  vetture 
che  percorrono  le  nostre  vie,  appianiamo  le  altezze,  sop- 
primiamo le  colline.  Si  può  dunque  dire  che  se  il  suolo  di 
Parigi  si  abbassa  continuamente,  quello  di  Roma  al  con- 
trario, si  alzava  sempre.  I  gran  signori  romani  che  volevano 
rallegrare  i  loro  occhi  con  una  vista  più  distesa  o  che  cer- 
cavano semplicemente  di  godere  di  un'aria  più  pura  in  quel 
clima  infetto,  avevano  l'abitudine  di  costruire  le  loro  case 
sopra  immense  substruzioni.  Allo  stesso  modo  quando  si 
voleva  fare  un  quartiere  nuovo,  si  cominciava  col  ricolmare 
l'antico  con  della  terra  importata  e  poi  si  ricostruiva  sopra; 
è  dunque  quasi  certo  che  togliendo  questa  terra,  si  ritrove- 
rebbe il  suolo  primitivo  e  i  resti  delle  costruzioni  antiche. 
E  quello  che  è  successo  al  Palatino  come  dappertutto  (i), 


(i)  Si  è  avuta  la  stessa  fortuna  negli  scavi  fatti  qualche  anno  fa  in 
San  Clemente.  La  storia  ne  è  molto  conosciuta,  ma  credo  utile  ri- 
cordarla, per  mostrare  con  uno  splendido  esempio  quali  scoperte  si  pos- 
sono attendere  quando  si  scava  il  suolo  di  Roma. 

San  Clemente  è  una  mirabile  basilica  del  dodicesimo  secolo,  che 
contiene  dei  begli  affreschi  di  Masaccio.  Mentre  si  eseguivano  alcuni 
lavori,  avvenne  di  rimettere  in  luce  sotto  l'attuale  basilica  una  chiesa 
più  antica,  con  delle  curiose  pitture  e  delle  colonne  di  marmo  e  di 
granito,  la  quale  rimontava  all'epoca  di  Costantino  e  aveva  servito  du- 
rante sette  secoli,  fino  al  sacco  di  Roma  sotto  Roberto  il  Guiscardo. 
Incoraggiati  da  questo  successo  si  scavò  più  profondamente  e  non 
si  tardò  a  trovare  sotto  la  chiesa  primitiva  un  santuario  di  Mithra  e 
qualche    stanza    di    una    casa  romana    del    principio  dell'impero.  Poi 
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ed  ecco  come  sotto  i  palazzi  dei  Cesari  si  sono  scoperte 
alcune  case   di  un'epoca    anteriore. 

Ve  ne  è,  soppratutto,  una  detta,  non  so  perchè,  i  bagni 
di  Livia  e  della  quale  restano  ancora  alcune  stanze  abbastanza 
ben  conservate  nelle  quali  si  vedono  sui  soffitti  dei  graziosi 
ornamenti,  dei  gruppi,  delle  figure,  degli  arabeschi,  che  spic- 
cano sopra  un  fondo  d'oro,  tutto  un  insieme  di  decorazioni, 
sobrie  ed  eleganti,  che  ci  danno  una  eccellente  idea  dell'arte 
romana  sotto  la  repubblica. 

Il  Palatino,  verso  il  tempo  di  Cicerone  e  di  Cesare,  do- 
veva essere  pieno  di  case  simiH,  ma  questa  è  la  sola  della 
quale  si  siano  conservati  dei  resti  importanti. 


II. 


La  casa  di  Augusto  al  Palatino.  —   Come  divenne  a  poco  a  poco  un 
palazzo.  —  duello  che  ne  resta.  —  Uso  del  marmo  all'epoca  imperiale. 

—  Nuovi  sistemi  del  modo  di  costruire.  —  Il  palazzo   di   Tiberio. 

—  Macello  di  Caligola.  —  Il  criptoportico  ove  perì  Caligola.  —  La 
casa  di  Livia  e  le  sue  pitture.  —  Il  palazzo  di  Nerone. 

Con  l'impero  cominciano  per  il  Palatino  dei  destini  nuovi; 
esso  divenne  allora  la  dimora  dei  Cesari,  e,  secondo  il  motto  di 
Tacito,  arx  imperli.  Nella  sua  giovinezza  Augusto  abitava 
vicino  al  Foro,  ma  poco  dopo,  quando  non  era  ancora  che 


discendendo  più  al  basso  ancora,  si  scoprirono  delle  costruziani  in  tufo 
che  sono  certamente  dei  primi  anni  della  repubblica,  forse  anche  del 
tempo  dei  re.  È  dunque  una  successione  di  monumenti  di  tutte  le 
epoche  e  ci  si  può  prendere,  scendendo  qualche  gradino,  lo  spettacolo 
di  tutta  la  storia  di  Roma,  dalla  sua  fondazione  fino  al  suo  rinascimento. 
(Aggiunta)  Cfr.  su  questi  scavi  così  grandemente  preziosi:  G.  MuL- 
LOOLY.  Courte  notice  sur  les  peintures  antiques  decouvertes  dans  la  basiliqite 
souterraine  de  St-Clément,  Roma,  1869.  —  M.  A.  Edward  James  Vaux  : 
The  excavations  al  St.  Clemente,  London,  1866  e  i  numerosi  articoli  nel 
Bulletlino  di  archeologia  cristiana  del  De  Rossi,  degli  anni  1865  e  1864. 
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uno  degli  ambiziosi  che  vagheggiavano  la  successione  del 
gran  dittatore,  comprò  sul  Palatino  una  casa  abbastanza 
modesta  che  aveva  appartenuto  all'oratore  Ortensio:  questa 
non  conteneva  né  marmi,  né  mosaici  e  non  era  ornata  che 
di  portici  mediocri,  sostenuti  da  colonne  di  pietra.  Fu  però 
l'origine  dei  palazzi  imperiali,  che  stendendosi  sempre  più, 
finirono  per  coprire  tutta  la  collina.  La  casa  d'Augusto 
crebbe  insieme  col  suo  padrone,  e  non  é  senza  interesse  di 
studiare  i  successivi  aumenti  che  ricevette  :  nel  modo 
esperto  col  quale  egli  fece»insensibilmente  della  casa  di  un 
privato  quella  del  capo  dello  Stato,  mi  sembra  che  si  ri- 
trovi tutta  la  politica  di  questo  abile  personaggio. 

Non  si  rischia  di  essere  temerarii  quando  si  cerca  una 
ragione  segreta  a  tutte  la  sue  azioni  :  anche  nella  sua  vita 
più  famigliare  egli  aveva  l'abitudine  di  non  abbandonare 
nulla  al  caso,  e  si  sa  che  scriveva  antecipatamente  i  suoi 
colloquii  con  sua  mogHe  per  la  paura  di  dire  un  poco  più 
di  quello  che  voleva.  Bisogna  dunque  credere  che  se  ha 
preferito  il  Palatino  a  tutti  gli  altri  quartieri  di  Roma  per 
fissarvi  la  sua  abitazione,  aveva  alcuni  motivi  per  farlo  e 
questi  motivi  non  sono  difficili  a  scoprire.  È  al  Palatino  che 
avevano  abitato,  si  diceva,  i  re  di  Roma,  e  Augusto  amava 
molto  a  mettersi  in  loro  compagnia.  Quando  decise  di  la- 
sciare il  nome  di  Ottavio,  cui  le  proscrizioni  avevano  tolto 
considerazione,  e  di  prenderne  uno  nuovo,  quello  di  Romolo, 
da  principio,  lo  sedusse  e  l'avrebbe  preferito  agli  altri,  se 
\^  fine  violenta  del  primo  re  non  fosse  parsa  di  cattivo 
augurio  pel  suo  successore.  È  dunque  certo  che  allogandosi 
sulla  coUina,  che  era  stata  la  sede  del  regno,  egli  sperava 
di  ereditare  una  parte  del  rispetto  di  cui  erano  circondati 
quegh  antichi  ricordi,  ed  anzi  egli  prese  molta  cura,  cosi 
come  i  principi  venuti  dopo  di  lui,  di  conservare  e  riparare 
tutto  ciò  che  restava  al  Palatino  di  quel  lontano  passato. 
Si  é  rimarcato  che  i  palazzi  imperiali  si  allontanano  spesso 
con  rispetto  dagli  avanzi  antichi  e  le  precauzioni  per  lasciarli 
al    di  fuori   delle    nuove   costruzioni   sono   ancora  visibili. 


—  152   — 

Senza  dubbio  si  trovava  che  quei  venerabili  monumenti  dei 
vecchi  re  di  Roma  proteggevano  e  consacravano  l'abitazione 
dei  nuovi  padroni  dell'impero. 

Augusto  teneva  anche  inmensamente  a  non  far  nulla  in 
modo  brusco:  era  la  sua  grande  arte  di  preparare  le  tran- 
sizioni, d'evitare  in  tutto  lo  scandalo  e  la  sorpresa  e  compire 
senza  rumore  i  più  gravi  mutamenti,  e  non  trascurò  di 
farlo  in  questa  occasione  sebbene  fosse  in  apparenza  meno 
importante.  Sapeva  che  ad  un  monarca  era  necessario  un 
palazzo  e  che  il  padrone  del  mondo  non  poteva  alloggiare 
come  un  semplice  privato,  risolse  dunque  d'ingrandire  la 
piccola  casa  di  Ortensio  che  non  era  più  sufficiente  alla 
sua  fortuna.  Dopo  le  sue  vittorie  sopra  Sesto  Pompeo, 
quando  il  suo  potere  fu  riconosciuto  da  tutta  l'Italia,  che 
liberava  dal  timore  d'una  guerra  servile,  dette  ordine  ai  suoi 
intendenti  di  comperare  un  certo  numero  di  case  che  cir- 
condavano la  sua  e  demolirle.  Siccome  queste  demolizioni 
potevano  dare  da  pensare  agU  spiriti  sospettosi,  fece  dire 
che  non  era  per  sé  solo  che  lavorava,  ma  nell'interesse  del 
pubblico  e  che  voleva  consacrare  una  parte  dei  terreni  a 
edifici  religiosi.  In  realtà  fece  costruire  il  famoso  tempio  di 
Apollo  Palatino  e  le  due  biblioteche,  la  greca  e  la  latina,  delle 
quali  è  tanto  spesso  questione  negh  scritti  di  quel  tempo. 

La  magnificenza  di  queste  costruzioni  attirava  solo  l'at- 
tenzione pubblica  e  non  si  vedeva  che  al  tempo  stesso  anche 
la  casa  del  principe  s'ingrandiva  e  mutava  d'aspetto.  Qualche 
tempo  dopo  il  nuovo  palazzo  fu  distrutto  da  un  incendio. 
Era  d'abitudine  a  Roma  che,  dopo  le  disgrazie  di  questo 
genere,  gli  amici  di  quegli  che  ne  erano  stati  vittima  si 
assegnassero  ciascuno  una  quota  per  aiutarlo  a  riparare  le 
sue  perdite,  e  queste  contribuzioni  volontarie  rimpiazzavano 
le  nostre  assicurazioni.  L'incendio  del  Palatino  era  un'occa- 
sione naturale  di  mostrare  quanti  amici  aveva  Augusto  ;  tutti 
i  cittadini  di  Roma  si  affrettarono  a  recargh  la  loro  offerta; 
ma  egli  non  volle  accettarla,  e  non  prese  che  una  somma 
insignificante,  un  danaro  al  più  da  ogni  persona  e  ricostruì 
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la  casa  a  sue  spese,  approfittando  solo  dell'occasione  per 
farla  più  grande  e  più  bella.  Quando  fu  nominato  gran 
pontefice,  invece  di  fare  come  i  suoi  predecessori  che  an- 
davano ad  abitare  presso  il  tempio  di  Vesta,  in  un  edificio 
speciale,  restò  nella  sua  casa  e  si  contentò  di  innalzare  in 
essa  un  tempio  a  Vesta.  In  questo  modo  l'antico  uso  sem- 
brava fosse  conservato  e  il  gran  pontefice  stava  sempre 
vicino  alla  divinità  che  proteggeva  Roma.  In  un  passaggio 
curioso  e  spesso  citato,  Ovidio  si  è  divertito  a  descriverci  la 
casa  d'Augusto  com'essa  era  sul  fiorire  del  suo  regno.  Esiliato 
alla  fine  del  mondo,  pieno  del  rimpianto  di  Roma,  dove  gli 
era  negato  di  tornare,  il  povero  poeta  inviava  i  suoi  versi 
a  supplicare  per  lui.  EgH  li  rappresenta  erranti  in  quella 
città  dove  sono  diventati  stranieri,  costretti  di  chieder  la 
via  da  seguire  ai  passanti,  in  cerca  soppratutto  della  dimora 
di  colui  che  li  castiga  cosi  crudelmente,  ma  che  può  anche 
perdonarli.  Le  indicazioni  date  loro  sono  cosi  precise  che 
ancora  oggi  possiamo  far  la  strada  con  loro.  Ecco  dap- 
prima il  Foro  e  la  Via  Sacra  :  «  Guardate,  si  dice  loro,  qui 
verso  destra,  è  la  porta  del  Palatino  presso  il  tempio  di 
Giove  Statore  »(i).  Un  po'  più  in  alto  si  scorge  una  casa  più 
bella  delle  altre  «  degna  di  un  dio  ».  Ella  è  circondata  di 
templi,  ornata  d'armi  e  di  scudi,  con  una  corona  di  querele 
che  ne  ombreggiano  l'ingresso,  con  piante  di  lauro  ai  due 
lati  della  porta. 

Questi  lauri,  questa  civica  corona,  dal  Senato  solen- 
nemente decretata  ad  Augusto,  a  nome  dei  cittadini  che 
egli  aveva  salvati,  annunziava  la  dimora  del  padrone  del 
mondo. 

I  lavori  di  questi  ultimi  anni  non  hanno  ancora  resa 
alla  luce  il  palazzo  di  Augusto,  ma  i  versi  che  abbiamo 
poc'anzi  citati  ci  apprendono  dove  dobbiamo  cercarlo  :  era 
presso  il  tempio  di  Giove  Statore,  al  disopra  della  porta 
del  Palatino,  cioè  nella  località    dove  si  trovano  i  giardini 


(i)  Ovidio,  Trist.  Ili,  l. 
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della  Villa  Mills.  Degli  scavi  vi  furono  fatti  nel  1775  dal- 
l'abate Rancoureil,  cui  apparteneva  il  terreno,  e  si  trovò, 
sotto  le  macerie  che  vi  si  erano  ammucchiate  da  per 
tutto,  una  casa  a  due  piani,  della  quale  facilmente  furono 
ritrovate  le  disposizioni.  Il  piano  superiore  aveva,  natural- 
mente, molto  sofferto,  ma  quello  sottostante  era  quasi  in- 
tiero :  le  macerie  riempivano  alcune  sale,  le  altre  erano 
vuote  e  si  poterono  percorrere  e,  quello  che  è  peggio,  sac- 
cheggiare. 

Esse  conservavano  ancora  i  loro  stucchi,  i  loro  pavimenti 
preziosi,  i  loro  rivestimenti  di  marmo  attaccati  al  muro  da 
ramponi  d'acciaio  ;  pitture  graziosissime,  ben  più  delicate 
di  quelle  di  Pompei  ne  ornavano  i  soffitti,  mirabili  statue, 
fra  le  altre  l'Apollo  Sauroctono  del  Vaticano  vi  furono 
rinvenute  intatte,  ma  si  ebbe  gran  cura  di  non  lasciarvi 
nessun  oggetto  d'arte  di  cui  si  potesse  trarre  qualche  pro- 
fitto. Quanto  ai  frammenti  di  colonne  e  di  pavimenti  furono 
tolti  senza  precauzione,  se  ne  caricarono  parecchi  carretti  e  si 
vendettero  in  blocco  a  un  negoziante  di  marmo  del  Campo 
Vaccino.  Il  proprietario,  che  era  un  amatore  geloso,  quanto 
un  esperto  trafficante,  tenne  la  sua  scoperta  segreta  più 
che  potè.  Non  vi  lasciò  avvicinare  gli  altri  archeologi,  e 
si  racconta  che  il  celebre  Piranesi  che  volle  vederla,  pe- 
netrò di  notte  nel  giardino  come  un  malfattore  a  rischio 
d'essere  divorato  dai  cani  e  ne  disegnò  al  chiaro  di  luna  le 
rovine.  Abbiamo  ancora  il  piano  che  egli  ne  prese  in  gran 
fretta  durante  la  sua  avventurosa  escursione,  e,  quel  che 
vale  ancor  di  più,  quello  dell'architetto  Barberi  che  diresse 
gli  scavi  sotto  la  direzione  del  Rancoureil  (i). 


(l)  Il  piano  del  Barberi  è  stato  riprodotto  nei  Monumenti  antichi 
inediti  di  Roma,  anno  1785  dal  Guattari  ,  con  curiosissimi  disegni  dei 
principali  monumenti  che  furono  ritrovati  allora  e  che  sono  stati  dispersi 
■e  distrutti,  duesta  parte  della  collina  non  è,  oggi,  visibile,  ma  si  dice 
che  non  si  tarderà  ad  accordarla  al  pubblico  e  a  riprendere  i  lavori 
che  ci  devono  rendere  la  casa  di  Augusto. 

{■^ggitmtj)  Gli  scavi  infatti  stanno  per  essere  incominciati.  La  villa 
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Basta  gettar  gli  occhi  sul  piano  del  Barberi  per  vedere 
che  questa  casa,  nella  quale  si  crede  riconoscere  con  molta 
probabiUtà  il  palazzo  di  Augusto,  somigliava,  nelle  sue 
generali  disposizioni,  a  tutte  le  case  romane.  Essa  conte- 
neva un  cortile  interno,  o  peristilio,  circondato  da  colonne, 
sul    quale  si  aprivano  i  diversi    appartamenti    del    palazzo. 

Questi  appartamenti  si  componevano  d'una  serie  di  stanze 
rotonde,  quadrate  o  rettango'iri,  rispondenti  esattamente 
tra  loro,  e  nelle  quali  sembra  che  l'architetto  abbia  cercato 
di  unire  la  varietà  alla  simmetria  (i). 

Vi  si  trovano  persino  due  saloni  ottagoni  con  forme 
cosi  capricciose  che  ricordarono  a  chi  le  vide,  le  bizzarre 
costruzioni  del  Borromini.  Quello  che  causò  qualche  sor- 
presa fu  il  vedere  che  se  queste  stanze  o  camere  sono  nu- 
merose, sono  in  generale  abbastanza  piccole  e  strette,  e 
nessuna  sembra  aver  una  grandezza  sufficiente  per  servire 
ai  ricevimenti  ufficiali  (2),  ma  Augusto,  si  sa,  affettava  di 
vivere  nella  sua  casa  come  un  cittadino  ordinario  :  teneva 
a  passare  per  uomo  regolato,  economo  e  moderato  nei 
suoi  gusti,  dormiva  sopra  un  letto  basso  e  duro,  non  por- 
tava che  vesti  tessute  da  sua  moglie  e  da  sua    figlia,    non 


Mills,  abbandonata  finalmente  dalle  monache  che  la  occupavano  da 
parecchi  anni,  sta  per  essere  abbattuta  e  rivelare  cosi  i  fasti  e  le  glorie 
del  palazzo  di  Augusto. 

Del  resto  alcuni  scavi  fatti  nel  1893  hanno  aperto  una  comunica- 
zione fra  lo  stadio  e  la  casa  di  Augusto,  ed  hanno  messo  in  luce 
alcune  stanze  che  danno  una  pallida  idea  dell'antica  ricchezza. 

(i)  Tra  le  diverse  stanze  ritrovate  nella  casa  di  Augusto  ve  ne 
è  una  che  manca,  come  si  sa,  al  castello  di  Versailles,  e  che  desi- 
gnerò sotto  il  nome  latino  di  sterquilinium.  È  un  vero  monumento,  e  il 
Guattani,  che  domanda  di  parlarne  sern^a  vergogna,  ne  fa  una  dettagliata 
descrizione  e  ne  prende  occasione  per  far  rimarcare  «  quanto  gli 
antichi  fossero  ingegnosi  nell'invenzione  ed  uso  delle  comodità  più 
indispensabili  e  necessarie  alla  vita  umana  ». 

(2)  Quando  Augusto,  divenuto  vecchio,  volle  convocare  il  Senato 
vicino  a  sé,  lo  convocò  nel  tempio  d'Apollo  Palatino.  Svetonio, 
Augusto,  29. 
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faceva  servire  più  di  tre  piatti  alla  sua  tavola  ed  ha  gran 
premura  di  dirci,  in  una  delle  sue  lettere,  che  qualche  volta 
digiunava,  alla  mattina  «  con  maggior  scrupolo  di  un  ebreo 
che  celebra  il  sabato  ».  C'è  però  un  poco  di  ipocrisia  in 
questa  semplicità  che  si  espone  con  tanta  compiacenza,  e 
malgrado  affettasse  delle  arie  modeste  la  sua  casa,  si  è  visto^ 
era  sontuosa  all'interno.  Questo  principe  che  vantava  sempre 
gli  usi  antichi,  ha,  nondimeno,  fatto  una  rivoluzione  nei 
costumi  e  nelle  abitudini  del  suo  tempo  e  nessuno  ha  aiu- 
tato più  di  lui  il  progresso  del  lusso  che  egH  aveva  l'abi- 
tudine di  deplorare.  Si  racconta  che  fece  leggere  davanti  al 
Senato  ed  al  popolo  un  vecchio  discorso  di  Rutilio  «  contro 
quelli  ch'hanno  la  mania  di  costruire  »  dimenticando  che 
ne  aveva  egli  stesso  dato  il  gusto  e  1'  esempio  con  le  sue 
magnifiche  costruzioni,  e  che  una  buona  parte  dei  rimpro- 
veri che  rivolgeva  agh  altri,  ricadeva  sopra  di  lui, 

«  Ho  trovato  Roma  di  mattoni,  egH  alle  volte  diceva,  e 
la  lascio  di  marmo  ».  Il  Jordan  fa  osservare  che  mai  me- 
tafora fu  più  veritiera.  Prima  di  Augusto  il  marmo  era 
impiegato  raramente  nelle  costruzioni  romane  ;  con  l'impera 
divenne  di  uso  comune  e  i  principi  non  furono  i  soli  ad 
ornarne  le  loro  case,  a  Pompei  ve  ne  erano  persino  nelle 
botteghe  di  fuUoni  e  di  osti,  ma  è  sopratutto  al  Palatino- 
che  esso  abbonda  :  in  nessun  posto  si  ritrova  in  tale  quantità 
e  si  avrebbe  veramente  molta  difficoltà  nel  figurarsi  come 
gli  architetti  che  costruirono  il  palazzo  dei  Cesari  potevano 
procurarsi  cosi  facilmente  quei  marmi  rari  e  preziosi,  che 
venivano  da  tutte  le  parti  del  mondo,  se  una  scoperta  fatta 
qualche  anno  fa,  non  aiutasse  a  comprenderlo.  Sulle  rive 
del  Tevere,  non  lontano  da  quello  strano  monte  Testacelo,, 
formato  da  cocci,  si  è  trovato  nel  1867  un  antico  porto  di 
Roma  del  quale  sono  ancora  visibili  le  anella  che  attacca- 
vano i  bastimenti  allo  sbarcatoio  di  pietra  e  i  gradini  dai 
quali  si  facevano  scendere  e  risalire  i  carichi.  Attorno  al 
porto  erano  costruiti  grandi  magazzini  dove  si  chiudevano 
provvisoriamente  le  mercanzie  dopo  il  loro  sbarco.  Quando 
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furono  scoperti,  essi  contenevano  ancora  una  quantità  di 
blocchi  di  marmo  incominciati  a  dirozzare.  Le  iscrizioni 
incise  sopra  questi  blocchi,  come  sulle  mura  delle  antiche 
mura  di  Servio,  ci  danno,  a  proposito  della  loro  provenienza 
e  del  modo  col  quale  si  portavano  a  Roma,  delle  curiose 
indicazioni  (i). 

Le  cave  più  celebri  nel  mondo  intero,  quelle  che  forni- 
vano i  marmi  più  rinomati,  appartenevano  agli  imperatori, 
ed  essi  se  le  riserbavano  per  i  monumenti  che  facevano 
costruire.  I  lavori  che  vi  si  intraprendevano,  il  numero  di 
operai  che  si  dovevano  impiegarvi  divennero  così  conside- 
revoli sotto  Traiano,  che  se  ne  formò  un'amministrazione 
speciale  (ratio  marmorum),  la  quale  dipendeva  senza  dubbio 
da  quella  del  dominio  privato  (ratio  patrimonii).  Ogni  cava 
era  diretta  da  un'intendente  dell'imperatore  (procurator  Cae- 
saris),  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini  degli  impiegati  di  tutte 
le  specie,  segretari,  sorveglianti,  e  artisti.  Gli  operai  erano 
molti,  e  in  gran  pai  te  erano  persone  condannate  alle  mi- 
niere dai  tribunali  dell'impero,  infeHci,  poco  abituati  per 
solito  a  questi  duri  lavori,  che  venivano  a  seppellirsi  vivi 
in  queste  detestate  caverne,  sotto  la  dura  direzione  di  schiavi 
o  di  liberti.  Era  questa  una  delle  pene  più  rigorose  che 
un  giudice  potesse  pronunciare,  e  durante  le  persecuzioni 
fu  applicata  assai  spesso  ai  cristiani.  Ma  l'aver  tolto  il 
marmo  dalla  cava  non  era  tutto,  bisognava  portarlo  a  Roma. 
Dai  porti  della  Grecia  e  dell'Asia,  d'Alessandria  e  di  Car- 
tagine partivano  continuamente  delle  pesanti  navi  cariche 
di  blocchi  enormi  che  traversavano  il  mare  con  infinite 
d  fficoltà,  esposte  a  pericoU  di  ogni  specie.  Come  esse  non 
potevano  risaHre  il  Tevere,  erano  scaricate  ad  Ostia,  dove 
il  Governo  aveva  stabilito  una  specie  di  amministrazione 
incaricata  di  ricevere  i  marmi  e  dirigerli  a  Roma.  I  blocchi 


(i)  È  ancora  l'infaticabile  padre  Bruzza  che  ha  raccolto  queste 
ascrizioni  e  le  ha  spiegate  nella  sua  memoria  intitolata  :  Iscrizioni  dei 
riarmi  gre:^:(j.  (lAnn.  dell' ist.  di  corr.  arch.,  1870). 
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di  media  grandezza  erano  portati  sopra  barche  solite,  ma 
per  i  marmi  monoliti,  le  statue  colossali  e  gli  obelischi  di 
granito  bisognava  costruire  delle  imbarcazioni  speciali. 

Si  pensi  alle  spese  che  esigevano  queste  compHcate  ope- 
razioni, al  prezzo  che  bisognava  pagare  a  quelle  mighaia 
di  operai,  di  impiegati,  di  marinai  !  E  ci  si  figuri  quel  che 
costava  il  marmo  dal  giorno  che  usciva  dalla  cava  fino  a 
quello  che  era  portato  nello  studio  dell'artista  che  do- 
veva tagliarlo  !  Ma,  bisognava  colpire  gli  sguardi  della  folla 
e  darle  sempre  delle  nuove  meraviglie  da  ammirare,  biso- 
gnava che  quella  felicita  pubblica,  della  quale  è  tanto  spesso 
menzione  nelle  iscrizioni,  nelle  medaglie  ecc.,  fosse  evi- 
dente agli  occhi  di  tutti.  Perchè  non  si  fosse  tentati  di  ac- 
cusar di  menzogna  i  decreti  del  Senato,  che  celebravano 
all'avvenimento  di  ogni  principe  la  prosperità  ristabihta  e 
la  pace  dell'impero  assicurata,  per  dare  delle  prove  mani- 
feste di  questa  prosperità,  era  necessario  aumentare  con- 
tinuamente le  feste  e  moltipHcare  i  monumenti.  È  così  che 
la  magnificenza  divenne,  dopo  Augusto,  una  istituzione  po- 
htica  e  un  modo  di  governare  il  mondo. 

Questa  politica  fu  singolarmente  favorita  da  fortunate 
circostanze  :  nel  momento  stesso  in  cui  i  principi  si  getta- 
vano in  queste  magnifiche  costruzioni  per  occupare  e  stor- 
dire i  popoli,  nell'arte  di  costruire,  si  compiva  una  specie 
di  rivoluzione  la  quale  rendeva  più  faciU  queste  prodigalità. 

Durante  parecchi  secoli,  dice  il  Choisy  nel  suo  interes- 
sante lavoro  (i),  i  romani  si  erano  serviti  per  i  loro  mo- 
numenti di  enormi  blocchi  di  pietre,  grezze  o  tagliate,  ma 
sempre  posate  le  une  sulle  altre,  senza  cemento. 

Essi  non  hanno  mai  rinunziato  del  tutto  a  questo  modo 
di  costruire  dove  ogni  pietra  dà  l'idea  di  una  difficoltà 
superata  e  che  dà  all'insieme  dell'edificio  un'aria  di  potenza 
e  di  grandezza:  ma  siccome  era  lento  e  costoso,  dopo  l'im- 
pero ne  hanno  preferito  un  altro.  Invece  di  comporre  il  corpo 


(i)  A.  Choisy,  Paris.  iJarl  de  bdtir  chei  ìes  Romains. 
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dei  loro  monumenti  di  grandi  blocchi  penosamente  am- 
monticchiati, essi  presero  l'abitudine  di  servirsi  di  materiali 
irregolari,  riuniti  in  frammenti  e  legati  l'un  l'altro  con 
della  calce.  Questo  sistema  che,  senza  dubbio,  essi  non 
avevano  inventato,  —  ho  detto  poco  fa  che  non  inven- 
tavano mai  —  ma  di  cui  fecero  per  primi  un  uso  meto- 
dico e  generale,  offriva  meravigliosi  vantaggi  alle  persone 
che  volevano  costruire  in  fretta  e  a  buon  prezzo. 

«  Esso  permetteva  loro  d'erigere  volte  colossali  senza 
altri  operai  che  manovali,  senza  altri  materiali  che  calce 
e  pietruzze  ».  Oggi  ignoriamo  da  chi  essi  lo  avevano 
avuto  e  che  periodo  di  prove  e  di  tentativi  hanno  traver- 
sato prima  di  poter  servirsene.  Il  Choisy  fa  rimarcare  che 
il  Pantheon  è,  nello  stesso  tempo,  uno  dei  più  antichi  e  il 
più  bello  dei  monumenti  costruiti  con  questo  sistema.  E 
dunque  sotto  Augusto  che  arrivò  alla  perfezione  ed  era  così 
conforme  al  senso  pratico  dei  Romani,  cosi  utile  alla  loro 
politica,  che  si  mantenne  per  tutta  la  durata  dell'impero. 

«  In  mezzo  alla  decadenza  generale  delle  arti,  —  dice  il 
Choisy,  —  le  buone  tradizioni  della  costruzione  romana  si 
perpetuavano  senza  alterazione,  come  senza  progresso.  Sotto 
gli  Antonini  non  si  costruiva  diversamente  che  sotto  i  primi 
Cesari  «.  E  l'uso  di  questi  economici  e  rapidi  processi,  i 
quali  furono  usati  con  successo  fino  all'ultimo  giorno  di 
Roma,  che  ha  reso  possibiU  le  grandi  costruzioni  dell'impero. 

Tiberio  non  era  prodigo  quanto  Augusto,  e  a  lui  non  pia- 
ceva tanto  di  costruire:  tuttavia  vi  sono  al  Palatino  alcuni 
ricordi  di  lui.  Non  abitò,  a  quel  che  pare,  la  casa  del  suo 
predecessore  ed  ebbe  il  suo  palazzo  a  parte  che  fu  chia- 
mato dal  suo  nome  (Doinus  Tiherianà).  Parecchie  volte  ne 
è  questione  nelle  narrazioni  degU  storici  e  quello  ch'essi 
dicono  ci  fa  conoscere  il  posto  dove  era  situato.  Tra  queste 
una  non  si  dimentica:  Tacito  racconta  che  il  15  gennaio 
dell'anno  69,  l'imperatore  Galba  faceva  un  sacrificio  al 
tempio  di  Apollo  presso  il  palazzo  d'Augusto,  avendo  a 
lato  uno  dei  suoi  amici.  Ottone,    che    sospirava    l'impero. 
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<}li  dei  sembravano  contrarli,  i  segni  osservati  negli  Inte- 
stini degli  animali  erano  sfavorevoli,  e  un  aruspice  annun- 
ziava all'imperatore  un  imminente  pericolo.  Ottone  se  ne 
rallegrava,  poiché  non  ignorava  che  era  vicino  il  momento 
in  cui  doveva  scoppiare  la  congiura  che  i  suoi  amici  tra- 
mavano contro  il  vec- 
chio imperatore.  A 
un  tratto  uno  dei  suoi 
liberti  viene  a  pren- 
derlo e  lo  conduce 
con  se.  Ottone  ap- 
poggiato al  suo  brac- 
cio traversa  «  la  casa 
di  Tiberio,  di  là  di- 
scende al  Velabro,  e 
volgendo  a  destra 
dal  lato  del  Foro, 
arriva  presso  al  tem- 
pio di  Saturno,  verso 
il  ìii'ììHarium  aiireum 
donde  partivano  tutte 

L^:,-  ^^^^H^^^^^^^^H     le  vie  dell'impero  ». 

ìmik     r.^-^^HH^I^^HIH^I         Là   trova  ventitré 

soldati  della  guardia 
pretoriana  che  lo  pro- 
clamano imperatore, 
lo  mettono  in  lettiga  e  lo  portano  al  Campo,  mentre  Galba 
—  dice  Tacito  —  continuava  a  stancare  con  le  sue  preghiere 
gli  dei  di  un  impero  che  più  non  gU  apparteneva  »  (i). 
La  casa  di  Tiberio  doveva  dunque  essere  al  nord  del 
Palatino,  dalla  parte  del  Velabro,  ed  era  probabilmente 
un'antica  abitazione  della  sua  famiglia,  ch'egli  fece  ingran- 
dire per  metterla  a  livello  della  sua  nuova  ricchezza. 
Oggi    non    ne    restano    che   alcune   strette  camere   che 


Rovine  del  palazzo  ò\  (',aIigoI.i. 

(  Fot.   Moscioni). 


(i)  Tacito,  Hist.  i,  27. 
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dovettero  essere  alloggi  di  schiavi,  ma  forse  se  no  troverà 
di  più  quando  si  saranno  scavati  i  giardini  che  ricoprono 
ancora  le  antiche  costruzioni. 

Un  poco  più  in  alto,  verso  l'angolo  del  Palatino  che 
guarda  il  Foro,  era  il  palazzo  di  Caligola,  che  si  dice 
fosse  sontuoso  ed  ornato  di  pitture  e  statue  tolte  a  tutti  i 


Rovine  del  palazzo  di  Caligola. 

(Fot.  Moscioni). 

templi  celebri  della  Grecia.  Ma  il  Palatino  non  bastava  a 
Caligola  ed  egli  spinse  le  costruzioni  fino  nel  Foro  e  fece 
del  tempio  di  Castore  il  vestibolo  della  sua  casa.  A  forza 
di  sentirsi  dire  ch'era  un  dio,  aveva  preso  sul  serio  la  sua 
divinità  e  trattava  da  pari  a  pari  tutti  gli  abitanti  dell'Olimpo. 
Non  contento  di  essersi  fatto  innalzare  un  tempio  per  lui 
solo,  dove  gli  si  offrivano  dei  paoni,  dei  pappagalli  e  degli 
uccelli  rari,  voleva  prendere  la  sua  parte  degH  omaggi  che 
rivolgevano  a  tutti  gli  altri  dei,  suoi  colleghi,  e  veniva  spesso 
nel  tempio  di  Castore,  si  sedeva  gravemente  tra  i  due  Dio- 
scuri, e  si  esponeva  così  all'adorazione  del  popolo.  Si  rac- 
conta ch'egli  scorse  un  giorno  nella  folla  dei  devoti  un 
calzolaio  che  scoppiava  dal    ridere   e    gli    chiese,    probabil- 

II    —    BOISSIER. 
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mente  per  dargli  occasione  di  riparare  la  sua  colpa,  quale 
effetto  egli  gli  faceva  :  «  L'effetto  di  un  grande  sciocco  »  ri- 
spose il  calzolaio,  e  quello  che  è  abbastanza  sorprendente 
è  che  Cahgola  gli  perdonò  l'ardire  della  sua  risposta.  Ma 
un  giorno  si  adirò  contro  Giove  Capitolino,  il  gran  dio 
romano,  che  accusava,  senza  dubbio,  di  mancargU  di  riguardo. 


Rovine  del  palazzo  di  Caligola. 


(Fot.  Moscioni). 


e  lo  si  vide  spesso  trasportato  dal  furore,  mormorare  al- 
l'orecchio della  statua  di  legno  delle  parole  minacciose. 
«  Bisogna  che  uno  di  noi  scompaia  »  le  ripeteva,  e  si  temeva 
che  ordinasse,  come  aveva  fatto  per  altri  dei,  di  tagliar  la 
testa  della  veneranda  immagine  per  rimpiazzarla  con  la  sua, 
quando  ad  un  tratto  si  calmò:  «  Giove,  diceva,  gli  aveva 
chiesto  scusa  »,  e  passando  bruscamente  dal  furore  a  tutti 
gli  eccessi  della  passione  non  voleva  più  lasciare  il  nuovo 
amico. 
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Per  essergli  più  vicino  e  andarlo  a  trovare  liberamente 
fece  costrurre  un  ponte  sospeso  che  passava  al  disopra  dei 
più  alti  edifici  del  Foro  e  univa  il  Palatino  al  Campidoglio. 

Questo  ponte  è  stato  distrutto  di  buon'ora,  ma  il  ricordo 
di  Caligola  è  nondimeno  vivo  al  Palatino,  dove  resta  unito 


Criptoportico. 

(Fot.   Moscioni). 

ad   un    altro    resto    della   casa   imperiale    che    gli   scavi    ci 
hanno  restituito. 

Non  lungi  dall'antica  porta  Mugonia,  vicino  al  tempio 
di  Giove  Statore,  si  è  ritrovato  uno  di  quei  passaggi  chia- 
mati dai  romani  criptoportici^  che  si  addentravano  nella  terra 
e  permettevano  di  andare  da  un'abitazione  all'altra  senza 
traversare  le  strade  o  le  piazze  pubbHche.  Questo  è  uno  dei 
più  lunghi  che  si  conoscano,  nasce  vicino  alla  via  Palatina, 
costeggia  per  più  di  cento  metri  le  case  di  Tiberio  e  di  Cali- 
gola, poi  volta  bruscamente  a  destra  e  continua  fino  al 
punto    dove   raggiungeva   uno    dei   palazzi    oggi   distrutto. 
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Esso  doveva  essere  decorato  con  cura  e  riceveva  luce  da 
fori  praticati  nella  volta.  È  qui,  sotto  questa  luce  incerta, 
che  il  24  gennaio  del  41  avvenne  un  terribile  avveni- 
mento, che  lo  storico  Giuseppe  ci  racconta  con  tutti  i  par- 
ticolari (i). 

Caligola  era  da  prima  tanto  amato  da  tutti  i  romani  che 
in  tre  mesi  furono  immolate,  si  dice,  più  di  iéo.000  vittime 
per  ringraziare  gli  dei  del  suo  avvento,  ma  tre  anni  gli 
bastarono  per  farsi  temere  e  detestare  dal  mondo  intero  e 
ne  derivò  una  congiura,  diretta  dal  tribuno  militare  Cassio 
Cherea,  per  liberarne  l'impero.  Cherea,  sebbene  non  fosse 
più  giovane,  conservava  alcune  abitudini  di  eleganza  nel  suo 
vestire  e  di  ricercatezza  nel  suo  linguaggio,  un'aria  di  non- 
curanza e  di  mollezza  che  lo  facevano  credere  meno  ener- 
gico di  quel  che  fosse.  Sotto  quelle  apparenze  di  zerbi- 
notto c'era  un'anima  di  soldato,  di  più  era  un  repubblicano 
che  si  rammentava  dell'antico  governo  in  mezzo  a  persone 
premurose  di  adulare  il  nuovo.  CaUgola,  tanto  insolente, 
quanto  crudele,  non  cessava  di  colmarlo  d'oltraggi:  tutte 
le  volte  che,  secondo  l'uso,  il  tribuno  si  recava  a  chiedergli 
la  parola  d'ordme,  il  principe,  per  burlarlo  delle  sue  abi- 
tudini effemminate,  si  divertiva  a  dargli  una  parola  volgare 
od  oscena  che  rendeva  Cherea  lo  scherno  degH  ufficiali  e 
dei  soldati,  e  sembrava  sceglierlo  di  preferenza  per  le  com- 
missioni sgradevoli.  Un  giorno  lo  incaricò  di  far  mettere 
alla  tortura  una  commediante  della  quale  si  voleva  perdere 
l'amante,  ma  la  commediante,  malgrado  le  .più  atroci  sof- 
ferenze, rifiutò  di  dire  nulla  che  potesse  compromettere 
colui  ch'ella  amava.  Cherea,  malcontento  di  sé  e  degli 
altri,  vergognoso  della  parte  che  gli  facevano  recitare, 
indignato  degli  oltraggi  di  cui  lo  abbeveravano,  si  decise  ad 
uccidere  il  principe.  Dopo  molte  esitazioni  fu  risolto  di 
eseguire  il  progetto  durante  i  giuochi  palatini  dati  in  onore 
di  Augusto. 


(1)  Giuseppe,  Antiq,  lud,  xix,  i,  15. 
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Questi  giuochi  si  celebravano  alla  base  della  collina,  verso 
il  luogo  dove  s'eresse  più  tardi  l'arco  di  Tito:  e  vi  si  costruiva 
un  teatro  provvisorio  in  tavole  dove  la  folla  si  pigiava  per 
parecchi  giorni.  Quel  giorno  esso  era  più  affollato  del 
solito,  poiché  la  sera  si  doveva  dare  uno  spettacolo  strano, 
una  rappresentazione  di  scene  dell'inferno  fatta  da  una  com- 


Criptoportico. 


(Fot.  Anderson). 


pagnia  di  egiziani  e  di  etiopi.  Verso  mezzogiorno,  l'im- 
peratore aveva  l'abitudine  di  ritornare  un  momento  nel  suo 
palazzo  per  mangiare  e  riposarsi  ;  era  là  che  lo  attendevano  i 
congiurati. 

EgU  uscì  dal  teatro  con  Claudio,  suo  zio,  e  alcuni  amici, 
preceduto  da  soldati  germani  che  formavano  la  sua  so- 
lita guardia.  Quando  ebbe  sorpassata  la  porta  del  Palatino 
lasciò  il  suo  corteo  avanzarsi  nella  via  che  conduceva  al 
palazzo  e  si  voltò  per  seguire  il  criptoportico,  dove  voleva 
vedere  dei  giovani  di  grandi  famiglie,  che  aveva  fatto  venire 
dall'Asia  per  alcuni  giuochi  che  contava  dare  al  popolo  e 
che  erano  esercitati  in  quel  luogo  nascosto,  a  cantar  inni  e 
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ballare  la  danza  pirrica.  Cherea,  che  era  il  tribuno  di  servizio, 
si  precipitò  dietro  a  lui,  ebbe  cura  di  allontanare  i  curiosi  e  i 
cortigiani  dicendo  loro  che  l'imperatore  voleva  esser  solo,  e 
lo  segui  coi  congiurati.  Poi,  avvicinandosi  a  lui,  mentre  par- 
lava ai  giovani,  lo  colpi  con  un  colpo  di  spada  alla  testa. 
Caligola,  il  quale  non  era  che  ferito,  si  rialzò  senza  dir  nulla, 
cercando  di  fuggire,  ma  fu  immediatamente  circondato  dai 
complici  di  Cherea  che  lo  colpirono  con  trenta  pugnalate. 
Al  rumore  accorsero  i  soldati  della  guardia,  e  i  congiurati, 
che  non  potevano  più  ritornare  sui  loro  passi  perchè  avreb- 
bero incontrato  gli  ufficiaH  dell'imperatore  e  i  germani 
che  venivano  a  vendicarlo,  continuarono  a  seguire  il  por- 
tico, fino  al  punto  dove  era,  dice  Giuseppe,  la  casa  di 
Germanico  e  di  là  poterono  facilmente  fuggire. 

Bisogna  leggere  negli  storici  il  racconto  del  tumulto  spa- 
ventoso che  seguì  la  morte  dell'imperatore.  I  germani  che 
lo  rimpiangevano,  uccidevano  tutti  coloro  che  si  trovavano 
sui  loro  passi,  attorno  al  portico  ed  al  palazzo  :  innocenti 
e  colpevoli  cadevano  insieme  sotto  ai  loro  colpi.  Intanto  la 
voce  dell'avvenimento  cominciava  a  spargersi  in  teatro,  ma 
nessuno  osava  credervi,  sebbene  tutti  lo  sperassero,  e  quel 
che  prova,  dice  Svetonio,  il  terrore  sotto  il  quale  si  viveva 
è  che  fu  imaginato  che  il  principe  stesso  facesse  cor- 
rere la  notizia  della  morte  per  aver  l'occasione  di  punire 
coloro  che  avessero  l'aria  d'esserne  contenti.  Le  voci  più 
strane  circolavano,  non  si  sapeva  che  cosa  fare,  nessuno 
aveva  il  coraggio  di  manifestare  i  suoi  sentimenti  e  di  la- 
sciare il  suo  posto,  quando  giunsero  i  germani,  sempre 
più  ebri  di  sangue  e  di  collera,  i  quali  vedendo  da  per  tutto 
i  complici  degli  assassini,  minacciavano  di  gettarsi  sopra 
la  folla  inerme.  Ci  volle  molta  fatica  per  calmarli  e  gli 
spettatori  fuggirono  in  mezzo  ad  un  disordine  spaventevole.  Il 
criptoportico  dove  successero  questi  tragici  avvenimenti  è 
quasi  interamente  conservato,  si  può  percorrerlo  ancora 
per  intero,  e  l'immaginazione  può  facilmente  figurarsi  la 
terribile  scena  che  vi  avvenne  diciotto  secoli  fa.   Si  rivede 
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il  principe,  consumato  da  eccessi  di  ogni  specie,  questo 
vecchio  di  ventinove  anni,  cosi  come  con  tratti  incancel- 
labili l'hanno  dipinto  Seneca  e  Svetonio,  con  quella  pic- 
cola testa  sopra  l'enorme  corpo,  quegli  occhi  vuoti,  quella 
carnagione  livida,  quello  sguardo  fehno,  quel  volto  che  la 
natura  aveva  fatto  sinistro,  e  che  egU  per  una  strana  civet- 
teria si  compiaceva  a  rendere  ancora  più  spaventevole.  Si 
seguono  gli  assassini  dal  momento  in  cui  penetrano  con 
lui  nel  portico,  fino  a  quello  in  cui  si  salvano  per  la  casa  di 
Germanico,  domandando  asilo  al  padre,  dopo  aver  ucciso 
il  figlio.  Questa  casa  stessa,  forse  per  un  fortunato  caso, 
esiste  ancora,  poiché,  alcuni  eruditi  pensano  che  sia  quella 
ritrovata  quasi  intatta  all'estremità  del  portico. 

Essa  fu  scoperta  dal  Rosa  nel  1869  ed  è  certamente  uno 
dei  resti  più  curiosi  del  Palatino.  Si  è  molto  discusso  per 
sapere  a  chi  poteva  appartenere,  ed  era  naturale,  vedendola 
cosi  prossima  al  palazzo  di  Tiberio,  credere  che  fosse  la 
sua  casa  di  famiglia,  dove  egU  era  nato,  e  che,  morendo, 
suo  padre  gli  aveva  legato.  Fu  infatti  il  primo  nome  che 
le  fu  dato,  ma  qualche  tempo  dopo  si  trovò  nelle  fonda- 
menta un  tubo  di  piombo  che  serviva  per  condotto  d'acqua, 
sul  quale  si  leggevano  ripetutamente  queste  parole  impresse 
in  riUevo  :  Julia  Augusta.  Questo  nome,  che  sembra  real- 
mente essere  quello  del  proprietario,  è  stato  portato  da 
parecchie  persone,  notabilmente  da  Livia,  moglie  di  Augusto, 
e  Leone  Renier  è  convinto  che  si  tratta  proprio  di  lei  (i). 
La  casa  del  Palatino  sarebbe  dunque  quella  ove  Livia  si 
ritirò  dopo  la  morte  di  suo  marito  ed  è  là,  secondo  il 
Renier,  ch'ella  passò  nell'isolamento  e  nella  tristezza  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  odiata  e  oppressa  da  suo  figlio 
che  arrossiva  di  doverle  la  sua  grandezza.  D'altra  parte,  la 


(i)  Il  Renier  ha  sostenuta  questa  opinione  in  una  memoria  pub- 
blicata nella  Revue  Archéologique  nel  187 1,  alla  quale  Giorgio  Perrot 
ha  aggiunto  un  importante  studio  sulle  pitture  del  Palatino.  Dopo, 
quell'epoca  il  Perrot  ha  riprodotto  il  lavoro  del  Renier  ed  il  proprio 
nelle  sue  Mémoires  d' Archeologie. 
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piccola  casa  sembra  al  Visconti  ed  al  Lanciarli  quella  di 
cui  parla  Giuseppe  e  donde  fuggirono  gli  uccisori  di 
Caligola,  e  cosi  non  esitarono  a  chiamarla  la  casa  di 
Germanico, 

Che  che  ne  sia  di  queste  opinioni,  che  non  sarebbe  inte- 
ramente impossibile  di  conciliare,  e  delle  quah  la  seconda 


La  casa  di  Livia. 

(F"ot.  Moscioni). 

vien  torse  da  una  falsa  designazione  popolare,  la  casa  è 
certamente  più  antica  del  portico:  diversi  dettagli  di  co- 
struzione mostrano  ch'essa  data  dalla  fine  della  repubbHca 
o  dai  primi  anni  dell'impero.  Essa  continuò  ad  esistere,  in 
mezzo  ai  cambiamenti  che  subiva  il  Palatino  e  sempre  più 
nascosta  e  soffocata  da  quei  grandi  palazzi  che  si  costrui- 
vano intorno  a  lei,  ebbe  la  fortuna  di  sopravviver  loro. 

Tutto  il  piano  inferiore  è  perfettamente  conservato,  at- 
torno zlVatriufii,  al  quale  si  giunge  scendendo  alcuni  gra- 
dini, sono  disposte  quattro  sale  che  ancora  oggi  sono 
coperte  delle  più  belle  e  più  intatte  pitture  che  si  siano 
scoperte  a  Roma.  Lungo  le  cornici  corrono  degli  arabeschi 
eleganti,    delle    ghirlande    di   foglie    e   fiori,  intercalate    da 
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gemelli  alati,  da  paesaggi  fantastici  di  un  gusto  grazioso  e 
nel  mezzo  dei  riquadri  si  vedono  cinque  grandi  affreschi 
che  formano  soggetti  distinti.  I  due  meno  importanti  per 
dimensioni  e  merito  sono  delle  sc'ene  d'iniziamento  e  di 
magia,  un  altro,  alto  quasi  3  metri,  rappresenta  una  via  di 
Roma  che  si  suppone  veduta  da  una  finestra  aperta.  Era 
un  modo  d'ingran- 
dire o  rallegrare  un 
appartamento  e  di 
dare  alle  case  ro- 
mane quella  vista 
sulle  vie  che  per 
solito  loro  manca, 
uso  che  esiste  ancor 
oggi,  «  Tutti  coloro 
che  hanno  viaggiato 
in  Italia,  dice  il  Per- 
rot,  sanno  quanto 
piacere  hanno  con- 
servato gli  italiani 
per  questi  inganni  ottici,  per  queste  prospettive  che  i  loro 
decoratori  usano  con  abilità  rara.  Si  entra  in  un  cortile  e 
sul  muro  di  fondo  in  vece  della  tinta  grigia  e  sbiadita  di 
gesso  sudicio,  o  dello  sgradevole  candore  della  calcina,  si 
vede  una  via  che  sfugge  fiancheggiata  di  begli  edifici  o  un 
giardino,  dei  boschi  pieni  d'uccelli,  che  svolazzano  tra  le 
foglie,  dei  pergolati  dai  quali  pendono  grappoH  maturi.  Lo 
sguardo  senz'essere  indotto  in  errore,  prova  pertanto  un 
vero  piacere  nel  godere  una  illusione  la  quale,  secondo  che 
la  mano  del  pittore  è  stata  più  o  meno  esperta,  può  pro- 
lungarsi più  o  meno  a  lungo.  Dagli  artisti  che  decoravano 
le  case  delle  città  campane  e  della  Roma  imperiale,  fino 
a  quelli  che  passano  i  loro  colori  a  tempera  sulle  mura 
delle  case  di  Genova,  di  Milano,  di  Padova  e  di  Bologna 
c'è  una  ininterrotta  tradizione,  un'eredità  fedelmente  tras- 
messa di  secolo  in  secolo,  a  traverso  tutte  le  vicende  poli- 


Casa  di  Livia. 


L'atrio. 

(Fot.  Moscioni). 


—   170  — 

tiche  ».  La  prospettiva  del  Palatino  riproduce  l'aspetto  di 
una  via,  con  case  nelle  quali  si  rimarcano  ad  ogni  piano, 
terrazze  scoperte,  balconi  sormontati  di  un  tetto  sostenuto 
da  colonne,  come  una  loggia  d'oggi.  Delle  persone  affac- 
ciate alle  finestre,  guardano  i  passanti,  una  donna  è  ap- 
pena uscita  dalla  sua  porta   e  siccome  è  accompagnata  da 


Casa  di  Livia.  -  Affreschi. 


(Fot.  Moscioni). 


una  giovinetta  che  tiene  in  mano  uno  di  quei  piatti  dove 
si  mettevano  le  focaccie  sacre,  si  può  supporre  che  tutte 
due  vanno  a  far  qualche  offerta  in  un  tempio  vicino.  È 
dunque  un  paesaggio  reale,  un  cantuccio  di  Roma  riprodotto 
esattamente,  nel  quale  troviamo,  quel  che  manca  a  Pompei, 
delle  case  di  parecchi  piani. 

Gli  altri  due  quadri  sono  mitologici.  Nell'uno  si  vede 
Polifemo  che  insegue  Galatea.  Il  gigante  è  per  metà  im- 
merso nei  flutti  e  per  mostrare  che  è  dominato  dalla  sua 
passione  il  pittore  ha  rappresentato  dietro  di  lui  un  piccolo 
Amore  senz'ali,  ritto  sulla  sua  spalla  e  che  lo  tiene  al  laccio 
con  due  nastri.  Galatea  fugge  seduta  sopra  un  ippocampo 
volta  verso  il  Ciclope,  col  braccio    destro  appoggiato    alla 
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groppa  del  cavallo,  mentre  il  sinistro,  che  stringe  il  collo 
della  montura,  trattiene  un  manto  rosso  che  scende  fino  a 
basso  le  reni.  Il  drappo  rosso  e  la  criniera  nera  del  cavalla 
fanno  risaltare  la  bianchezza  delle  carni  della  ninfa.  Nel 
fondo  si  scorge  un  tratto  di  mare  racchiuso  tra  roccia  altis- 
sime. Le  montagne  sono  coronate  di  alberi  e  le  acque  hanno 
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(Fot.  Moscioni). 


conservato  la  loro  trasparenza  :  «  Io  non  rammento  pae- 
saggio antico,  dice  il  Perrot,  dove  ci  sia  una  più  felice  e 
più  larga  interpretazione  della  natura  ».  L'altro  affresco,  il 
più  bello  di  tutti  per  l'esecuzione,  rappresenta  Io  nel  mo- 
mento in  cui  Ermete  sta  per  Uberarla  da  Argo.  Nulla  di 
più  elegante  e  grazioso  dell'attitudine  della  desolata  fan- 
ciulla, cogli  occhi  rivolti  al  cielo  e  che,  nel  disordine  del 
suo  dolore,  appena  trattiene  sul  petto  un  manto  sfuggente  ! 
Dietro  di  lei  Ermete  giunge  in  silenzio,  nascosto  da  una 
roccia  dagli  sguardi  di  Io  e  del  suo  guardiano,  mentre  il 
vigile  Argo  non  abbandona  cogli  occhi  la  sua  vittima,  e^ 
come  raccolto  in  sé  stesso,  sembra   prossimo    a    slanciarsi 
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su  quel  temuto  liberatore.  «  Questo  quadro,  dice  uno  dei 
migliori  giudici  della  pittura  amica,  l'Helbig,  rivela  una 
mano  straordinariamente  abile  e  sicura,  i  contorni  ne  sono 


Casa  di  Livia.  -  Affresco  di  lo  ed  Argo. 

(Fot.  Moscioni). 


finissimamente  sfumati,  eppure  netti,  la  scala  di  colori,  che 
si  tiene  generalmente  sui  toni  chiari,  produce  un'impres- 
sione armonica  e  che  riposa  lo  sguardo.  Difficilmente  si 
troverebbe  a  Pompei  una  figura  che  eguagli  quella  di  Io 
al  Palatino  ;  le  proporzioni  ne  sono  più  slanciate  e  più  de- 


Casa  di  Livia.  -  Affreschi. 


(Fot.  Anderson). 
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licate,  il  colorito  più  trasparente  e  più  dolce  che    nei    pit- 
tori della  Campania  ». 

«  Si  può  spiegare  questa  finezza  superiore  di  concezione 
e  di  esecuzione,  dicendo  che  i  pittori  di  Roma  avevano 
assai  maggiori  occasioni  di  quelli  di  provincia  di  veder  e 
di  studiare  da  vicino  gli  originali  greci.  O  bisogna  sopra- 
tutto pensare  all'  influsso  che  dovevano  esercitare  sugli 
artisti  romani  le  realtà  che  lo  circondavano  e  l'eleganza 
delle  donne  di  mondo  della  grande  città  ?  È  quel  ch'io 
non  oso  decidere  !  ». 

Sembra  assai  sorprendente  che  quella  casa  elegante,  ap- 
pena separata  dai  palazzi  imperiah  da  portici  e  strade,  abbia 
potuto  sopravvivere  senza  notabili  cambiamenti  dalla  fine 
della  repubblica  fino  alla  fine  dell'impero. 

Forse  essa  era  protetta  dal  ricordo  degli  ospiti  illustri  che 
l'abitavano  nei  primi  anni  ;  fors'anche  i  Cesari  che  segui- 
rono ebbero  una  ragione  particolare  per  mantenerla  e  ri- 
pararla con  tanta  cura  !  (i). 

Per  quanto  piacere  si  trovi  nell'essere  imperatore  o  re, 
ci  son  dei  momenti  in  cui  quel  mestiere  assoggettante  an- 
noia, e  si  prova  il  bisogno  di  scendere  per  un  poco  da 
quelle  altezze.  Questa  vita  ufficiale  e  pubblica  stancherebbe 
i  più  intrepidi  ambiziosi,  se  non  fosse  di  tanto  in  tanto 
interrotta  da  un  poco  di  solitudine  e  di  ombra. 

Luigi  XIV  stesso,  tanto  fatto  per  quella  continua  rap- 
presentazione, e  che  vi  si  era  abituato  dall'infanzia,  andava 
a  Marly,  dove  l'etichetta  era  meno  rigorosa,  per  sfuggire 
a  quel  che  San  Simone  chiama  «  la  meccanica  della  Corte  » 
e  appartenere  un  poco  di  più  a  sé  stesso. 

Chi  sa  se  questa  piccola  e  graziosa  Casina,  cosi  pros- 
sima ai  palazzi  imperiali,  eppure  indipendente  da  loro,  dove 
nulla  rammenta  la  suprema  dignità,  non  ha  servito  qualche 
volta  di  ritiro  ai  principi  stanchi  delle  cure  dell'impero  ? 


(t)  Le  iscrizioni  dei  tubi  di  piombo  che  vi  si  son  trovati    provano 
che  fu  riparata  sotto  Domiziano  e  sotto  Settimio  Severo. 
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Essa  era  veramente  adatta  a  riposarli  ed  offriva  un'ima- 
gine  della  vita  privata  verso  la  quale  ci  si  rivolge  sempre 
con  rimpianto  dopo  averla  lasciata.  Mi  sembra  che,  a  parte 
il  piacere  che  fanno  provare  le  pitture  che  ne  coprono  le 
mura,  il  pensiero  che  principi  come  Vespasiano  e  Tito, 
Traiano  o  Marco  Aurelio  l'anno  spesso  frequentata,  ch'essi 
v'hanno  passato  delle  ore  piacevoli  in  tranquille  conversa- 
zioni coi  loro  amici,  aumenta  l'interesse  che  si  prova  nel 
visitarla. 

Nulla  rimane  al  Palatino  di  Nerone.  Siccome  egH  aveva 
sopratutto  il  gusto  del  gigantesco,  sognò  di  farsi  un  pa- 
lazzo nel  quale  tutta  una  città  fosse  compresa.  La  breve 
collina,  già  coperta  di  templi  e  di  case  rispettabili,  non  gli 
lasciava  abbastanza  spazio  per  le  costruzioni  che  meditava 
e  risolvette  di  costruire  altrove  il  suo  palazzo. 

Già  per  costruire  il  suo,  Caligola  aveva  fatta  invasione 
sul  Foro.  Nerone  immaginò  di  andare  a  raggiungere  i  giar- 
dini di  Mecenate  a  traverso  la  vasta  pianura  che  separa  il 
Palatino  e  Celio  dall'Esquilino,  e  quando  il  terribile  in- 
cendio, che  durò  dieci  giorni,  ebbe  sbarazzato  il  terreno 
dalle  case  che  lo  ingombravano,  gli  architetti  di  Nerone, 
Severo  e  Celere,  si  misero  all'opera.  La  loro  ardita  imma- 
ginazione, feconda  in  impreviste  combinazioni,  era  fatta  per 
affascinare  un  principe,  il  cui  spirito  malato  non  amava  che 
gH  spettacoli  nuovi  e  le  concezioni  straordinarie,  e  gli  co- 
struirono un  palazzo  come  non  se  ne  erano  mai  veduti. 
L'immenso  spazio  di  cui  disponevano  fu  riempito  di  co- 
struzioni di  tutte  le  specie.  All'ingresso,  verso  il  posto 
dove  Adriano  eresse  più  tardi  il  tempio  di  Roma,  posero 
la  statua  del  principe,  un  colosso  di  120  piedi,  del  quale 
in  seguito,  fu  fatta  l'immagine  del  Sole.  Dalla  parte  del- 
l'Esquilino,  dove  la  terra  è  tanto  fertile,  si  stendevano 
vaste  praterie,  campi,  vigne  e  boschi  dove  erravano  bestie 
selvagge.  Al  centro  della  pianura  era  stato  scavato  uno 
stagno  che,  secondo  Svetonio  era  «  grande  quanto  un  mare  » 
in  riva  al  quale  si  ergevano  edifici  pittoreschi.  Quanto    al 
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palazzo,  propriamente  detto,  tutto  vi  risplendeva  di  metalli 
preziosi  e  pietre  rare,  incrostate  n^Ue  mura,  tanto  che  fu 
chiamata  «  Domus  aurea  »,  la  casa  d'oro. 

Vi  si  vedevano  portici  immensi,  sale  da  pranzo  con  ta- 
vole d'avorio  e  getti  d'acqua  formati  attraverso  piccoli  bu- 
cherellini  che  spandevano  sui  convitati  un'impalpabile  pioggia 
di  profumi  e  di  essenze  preziose,  bagni  dove  si  trovava 
in  abbondanza  l'acqua  di  mare  nelle  piscine  e  ogni  specie 
di  acque  solforose.  Quando  Nerone  prese  possesso  della 
sua  nuova  casa,  si  degnò  ringraziare  i  suoi  architetti  che 
l'avevano  servito  di  suo  gusto  e  lo  si  intese  dire  che  alla 
fine  era  alloggiato  ! 


III. 


I  Flavi  e  la  loro  politica.  —  Descrizione  del  palazzo  di  Domiziano. 
—  Palazzo  di  Severo.  —  La  loggia  imperiale  nel  Circo  Massimo.  — 
Alloggio  dei  soldati  e  dei  servi. 

La  dinastia  dei  Flavi,  che  rimpiazzò  quella  dei  Cesari,  era 
obbhgata  a  condursi  diversamente.  Siccome  la  sua  notorietà 
era  recente  e  non  aveva  quell'autorità  che  danno  gH  antichi 
ricordi,  le  conveniva  appoggiarsi  sull'opinione  pubblica, 
ascoltare  i  suoi  lagni  e  tenerne  gran  conto.  Di  tutte  le 
insensate  intraprese  di  Nerone  la  costruzione  della  casa  d'oro 
era  forse  quella  che  aveva  maggiormente  irritato  le  persone 
oneste  ;  ricordava  una  delle  più  terribiH  calamità  del  suo 
regno,  l'incendio  di  Roma,  che  si  accusava  a  Nerone  di  aver 
acceso  egli  stesso  per  procurarsi  più  facilmente  il  terreno 
che  desiderava.  Appena  spento  il  fuoco,  egH  s'era  affrettato, 
dice  uno  storico,  di  servirsi  della  rovina  della  sua  patria  per 
^  costruirsi  un  magnifico  palazzo,  e  si  era  indignati  di  veder 
quei  campi,  quei  giardini,  quelle  praterie  rimpiazzare  tante 
povere   case,  e   nel   centro  di  una  città  che  rigurgitava  di 

12   —   BOTSSIBR. 
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popolazione,  tutto  quello  spazio  immenso  riempito  da  una 
sola  abitazione.  «  Roma,  si  diceva  in  versi  maligni,  presto 
non  sarà  più  che  un  palazzo,  preparatevi  ancora,  cittadini, 
ad  emigrare  a  Veio,  a  meno  che  Velo  stessa  non  sia  com- 
presa nella  casa  di  Cesare  »  (i).  Per  di  più  queste  magni- 
ficenze   costavano    carissime,   gli    architetti    dell'imperatore 


Tempio  di  Giove,  vincitore. 


([•"ot.  Moscioni  I 


non  calcolavano,  il  tesoro  era  sempre  vuoto,  e  per  riem- 
pirlo, si  era  ricorso,  secondo  l'uso,  alle  confische  e  agU 
assassinii,  di  modo  che  la  Casa  d'oro  sembrava  rammentare 
tutti  i  delitti  che  aveva  costato. 

Non  solo  i  nuovi  imperatori  si  guardarono  bene  dal 
finirla,  ma  la  distrussero,  e  i  vasti  terreni  che  essa  occupava  fu- 
rono in  parte  restituiti  al  pubblico,  e  ne  fu  conservato  solo  quel 
che  era  necessario  per  innalzare  qualche  monumento  sontuoso. 
Al  posto  dello  stagno  Neroniano  fu  costruito  l'anfiteatro 
Flavio,  oggi  detto  Colosseo,  suU'Esquilino  furono  inco- 
minciate le  terme,  che  più  tardi  presero  il  nome  di  Tito 
e  in  fondo  alla  via  Palatina,   sulla  via    Sacra    un    elegante 


(l)  SvKTONlo,  Nerone,  39. 
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arco  di  trionfo  rammentò  la  memoria  della  presa  di  Ge- 
rusalemme. 

Questi  edifici,  per  mezzo  dei  quali  la  nuova  dinastia  cer- 
cava di  rendersi  popolare,  avevano  il  vantaggio  su  quelli  di 
Nerone  che  il  popolo  ne  profittava,  «  Roma,  diceva  un 
poeta,  è  tornata  in  possesso  di  sé  stessa,  e  grazie  a  te, 
Cesare,  quello  ch'era  godimento  di  un  uomo  solo,  serve  a 
beneficio  di  tutti  »  (i). 

L'impero  era  dunque  tornato  al  Palatino  e  questa  volta 
per  non  uscirne  più.  Vespasiano  e  Tito  seguirono  la  poli- 
tica di  Augusto,  non  risparmiando  nessuna  spesa  per  i 
monumenti  destinati  al  pubblico,  mentre  essi  stessi  vive- 
vano semplicemente,  piuttosto  come  privati  che  come  prin- 
cipi. A  quel  che  sembra  essi  si  erano  accomodati  in  vecchi 
palazzi  imperiah,  riparati  dopo  l'incendio,  ma  questa  sern- 
plicità  non  fu  di  gusto  del  loro  successore,  Domiziano, 
che  aveva  la  mania,  o,  come  dice  Plutarco,  la  malattia 
delle  costruzioni.  Pochi  principi  hanno  eretto  costruzioni 
cosi  magnifiche  e  si  dice  che  il  suo  palazzo  fosse  il  più 
bello  di  tutti.  Un  uomo  il  quale  si  faceva  adorare,  ed  ordi- 
nava che  nelle  suppliche  indirizzategli  fosse  trattato  da 
«  signore  e  dio  »  non  poteva  abitare  che  un  santuario, 
ed  è  in  questo  modo  ch'egli  stesso  chiamava  la  sua  casa 
e  voleva  che  la  chiamassero,  ed  è  naturale  che  cercasse  di 
farsene  una  che  fosse  degna  di  questo  nome 

Questo  palazzo  che  faceva  l'ammirazione  dei  contem- 
poranei è  stato  rimesso  in  luce  dagli  ultimi  scavi.  Non  è 
completamente  una  scoperta  poiché,  verso  il  principio  del 
secolo  scorso,  il  duca  di  Parma,  Francesco  I,  che  posse- 
deva questa  parte  di  collina  la  fece  rovistare  dal  Bianchini  : 
vi  si  trovò  un  considerevole  ammasso  di  rovine,  e  si  ri- 
conobbe, senza  esitare,  che  dovevano  appartenere  al  pa- 
lazzo di  Domiziano.  Allora  erano  ben  in  miglior  stato 
d'oggi  e  parecchie  sale  conservavano  importanti  resti  della 


(i)  Marziale,  De  Specl.,  2,  12. 
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decorazione  primitivii,  ma  appena  fu  preso  tutto  ciò  che 
poteva  portarsi  via  per  ornare  il  museo  dei  Farnese,  le 
rovine  furono  nuovamente  ricoperte  di  terra,  e  cosi 
rimasero  per  un  secolo  e  mezzo.  Il  Rosa  ce  le  ha  rese 
definitivamente  e  siccome  questa  volta  sono  state  più  com- 
pletamente isolate  e  messe  in  luce,  tanto  che  è  facile  rico- 
struire il  piano  generale  dell'edificio  e  questo  sembra  meglio 
rispondere  all'idea  che  noi  ci  facciamo  di  un  palazzo,  è 
questa  anche  la  località  che  i  forestieri  visitano  più  volen- 
tieri e  della  quale  conservano  migfior  ricordo  (i). 

Il  palazzo  di  Domiziano  è  ancora  una  casa  romana  co- 
struita sullo  stesso  modello  delle  altre,  però  con  la  diffe- 
renza che  le  proporzioni  sono  più  vaste.  Vi  si  giungeva 
per  quella  ripida  salita  (clivus  palatinus)  che,  come  ho  detto, 
si  staccava  dalla  via  Sacra  presso  l'arco  di  Tito  e  che  fin 
dal  tempo  di  Romolo  serviva  d' ingresso  al  Palatino. 
All'estremità  di  questa  via  era  la  facciata  principale  del 
palazzo,  e  sotto  un  magnifico  portico,  sostenuto  da  colonne 
delle  quali  si  son  ritrovate  le  basi,  si  aprivano  tre  porte. 
Quella  del  mezzo  dava  accesso  ad  una  delle  stanze  più 
vaste  e  ardite  che  si  conoscano,  ed  era  senza  dubbio  la 
sala  dei  ricevimenti  alla  quale  il  Rosa  ha  conservato  il  suo 
antico    nome  di   Tablimim. 

Il  prinvipe  vi  dava  le  udienze,  vi  riceveva  gli  ambascia- 
tori dei  re  e  dei  popoli  d'altri  paesi  e  le  deputazioni  delle 
Provincie  che  si  recavano  in  tutte  le  ricorrenze  a  porgergli 
gli  omaggi  dei  suoi  più  lontani  soggetti.  Questa  sala  è  una 
testimonianza  vivente  del  progresso  che  gH  usi  monarchici 
avevano  fatto  dopo  Augusto.  All'estremità,  dirimpetto  alla 
pòrta  c'è  un'abside,  che  doveva,  senza  dubbio,  contenere  il 
trono  dell'imperatore,  poiché  Domiziano   aveva   un   trono. 


(i)  Ferdinando  Dutert,  che  ha  studiato  queste  belle  rovine,  mentre 
le  scoprivano,  ne  ha  fatto  un  tentativo  di  restaurazione  del  quale  ha 
pubblicato  un  sunto  nella  «  Revue  Archiologique  »  del  gennaio  e  feb- 
braio 1873.  Devo  alla  sua  cortesia  una  prova  fotografica  della  ricostru» 
zione  che  qui  riproduco. 
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essendosi    con    lui    introdotta    l'etichetta    delle    monarchie 
orientali  nella  corte  degli   imperatori.    Stazio,  il  suo  poeta 


favorito,  gli  dava  apertamente  quel  nome  di  re  che  Cesare 
non  aveva  osato  prendere  e  sapeva  benissimo  che  dando- 
glielo non  rischiava  di  spiacergli. 

La  decorazione  della  sala  rispondeva  alla  sua  grandezza 
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e  il  Bianchini  racconta  che,  quando  la  scoprì,  vi  trovò  dei 
mirabili  avanzi  del  suo  splendore.  Attorno  alle  mura  coperte 
di  marmi  preziosi  si  alzavano  sedici  colonne  corinzie  di 
vent'otto  piedi  d'altezza,  meravigHosamente  lavorate.  Otto 
grandi  nicchie,  sormontate  di  un  frontone,  come  quelle 
del  Pantheon  d'Agrippa,  contenevano  otto  colossaU  statue  in 


Arca  Palatina.  In  fondo  il  Palazzo  dei  Flavi. 

(Fot.  Moscioni). 

basalto  e  due  di  esse,  un  Ercole  e  un  Bacco,  furono  ritro- 
vate al  loro  posto. 

La  porta  d'ingresso  era  fiancheggiata  da  due  colonne  di 
giallo  antico  che  furon  vendute  per  2000  zecchini,  la  sogHa 
era  formata  da  un  pezzo  di  marmo  greco,  cosi  enorme, 
che  se  ne  fece  la  tavola  dell'aitar  maggiore  di  una  chiesa. 

Tutte  queste  ricchezze  sono  state  disperse  e  resta  appena 
lungo  le  mura  o  sui  pavimenti  qualche  frammento  dei 
marmi  che  li  coprivano,  e  questi  avanzi  non  sono  suffi- 
cienti a  darci  un'idea  di  quel  che  doveva  esser  questa  ma- 
gnifica sala. 

Il  tahlinnm  è  posto  tra  due  altre  stanze  d'ineguale  gran- 
dezza che,  come  questo,  s'aprono  sotto  il  portico  d'ingresso. 
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Si  è  creduto  vedere  nella  più  piccola  delle  due  una  di  quelle 
cappelle  domestiche  dove  si  adoravano  le  divinità  famigliari, 
e  vi  è  stato  dato  il  nome  di  Lararium^  ma  questa  designa- 
zione è  abbastanza  incerta.  Quanto  all'altra,  al  contrario,  non 
si  può  aver  nessun  dubbio;  era  una  basilica,  cioè  una  di 
quelle  sale  dove  si  rendeva  la  giustizia. 


Rovine  della  Casa  dei  Flavi. 


(Fot.  Moscioni 


Se  ne  distinguono  ancora  nettamente  tutte  le  parti,  e 
resta  persino,  presso  l'abside  semicircolare  dove  risiedevano 
i  giudici,  un  frammento  della  balaustra  di  marmo  che  li 
separava  dal  pubblico.  Quivi  l'imperatore  giudicava  gli  affari 
civili  o  criminali  che  a  lui  erano  deferiti,  e  Domiziano  te- 
neva assai  a  queste  prerogative  del  suo  potere  supremo  e 
voleva  darsi  la  reputazione  d'essere  un  giustiziere  severo, 
punendo  senza  pietà  negli  altri  tutte  le  colpe  che  tanto  fa- 
cilmente perdonava  a  sé  stesso. 

Dietro  queste  tre  sale,  che  occupavano  tutta  la  facciata 
del  palazzo,  era  il  peristilio,  vasta  corte  circondata  di  por- 
tico, di  una  estensione  di  circa  3000  metri  quadrati. 

Vi  si  vedono  ancora  i  resti  delle  colonne  scannellate  in 


marmo  pario  che  sostenevano  il  tetto,  e  delle  lastre  di  marmo 
di  Numidia  che  coprivan  le  mura  (i).  In  fondo  al  peri- 
stilio, in  faccia  al  tablinum,  una  gran  porta  conduce  al 
triclinium  o  sala  da  pranzo  del  palazzo.  Marziale  dice  che 
prima  di  Domiziano  il  Palatino  non  aveva  un  triclinium 
degno  dei  Cesari,  e  felicita  l'imperatore  di  averne  costruito 


Palazzo  dei  Flavi. 


(Fot.  Moscioni). 


uno  che  gli  sembra  tanto  bello  quanto  la  sala  da  pranzo 
deirOHmpo,  e  dichiara  «  che  gH  dei  potrebbero  bervi  il 
nettare  e  ricevervi  dalle  mani  di  Ganimede  la  coppa  sacra  ». 
Questo  confronto  è  audace,  ma  bisogna  riconoscere  che 
la  sala,  quando  era  intatta,  doveva  esser  bellissima.  Secondo 
l'uso  romano  essa  conteneva  tre  tavole,  due  di  queste  erano 
poste  lungo  i  muri  laterali,  la  principale  in  f<iccia  alla  porta 
d'ingresso,  in  una  specie  d'abside  magnificamente  decorata, 
che  ancora  conserva  una  parte  del  suo  pavimento  di  por- 
fido, di  serpentino  e  di  giallo  antico,  ed   era    quella  occu- 


(i)  Tutto  non  è  stato  scavato  e  una  parte  resta  impegnata  sotto  le 
terrazze  di  Villa  Mills. 
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pata  dal  principe  e  dai  maggiori  personaggi.  Il  centro  rima- 
neva libero  per  il  servizio.  Da  ciascuna  parte  cinque  grandi 
finestre,  separate  da  colonne  di  granito  rosso,  si  aprivano 
sopra  due  ninfei,  in  mezzo  ai  quali  si  trovano  ancora  dei 
bacini  di  marmo,  ornati  di  piccole  nicchie,  che  dovevano 
contenere  delle  statue.  Dal  le  to  dove  giacevano  per  il  pasto. 


Palazzo  dei  Flavi. 


(Fot.  Moscioni). 


i  convitati  potevano  vedere  l'acqua  che  zampillava  dalla 
fontana  e  che  cadeva  in  cascatelle  di  piano  in  piano,  in  mezzo 
alla  verdura,  al  marmo  ed  ai  fiori.  È  spesso  notizia  di 
questa  sala  da  pranzo  negli  scrittori  del  tempo.  Domiziano 
che  aveva  la  pretensione  di  amar  le  lettere  e  che  nella  sua 
gioventù  aveva  fatto  dei  versi,  che  i  suoi  adulatori  trova- 
vano divini,  si  degnava  d'invitar  qualche  volta  dei  poeti 
alla  sua  tavola,  e  Stazio  che  ottenne  questo  onore  degno 
d'invidia,  ci  ha  dipinto  la  sua  gioia  in  una  delle  sue  Silvai'. 
Era  un  vero  delirio.  Egli  dichiara  che  entrando  nel  iri- 
clinium  dell'imperatore,  si  credette  trasportato  in  mezzo 
agli  astri  e  gli  sembrò  di  prender  posto  alla  tavola  stessa 
di  Giove.  «  Siete  ben  voi  ch'io  vedo,  diss'egli  al  principe,  voi^ 
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il  vincitore  e  il  padre  del  mondo  sottomesso,  voi  la  speranza 
degli  uomini  e  la  cura  degli  dei  ?  Così,  io  sono  a  voi 
presso!  In  mezzo  alle  coppe  e  alle  vivande  che  coprono  la 
tavola,  contemplo  il  vostro  volto!...  ». 

E  si  affretta  di  aggiungere  :  <■<  Lo  confesso,  tutto  il  sontuoso 
apparecchio  del  banchetto,  queste  tavole  di  quercia  sorrette  da 


La  Basilica  della  Casa  dei  Flavi. 

(Fot.  Moscioni). 

colonne  d'avorio,  questa  legione  di  schiavi,  non  attirano  i 
miei  sguardi,  è  solo  l' imperatore  che  desideravo  vedere,  e 
non  ho  contemplato  che  lui.  Non  potevo  distoglier  gli 
occhi  da  quel  volto  calmo  che,  sotto  un'aria  di  maestà  se- 
rena, sembrava  voler  temperare  lo  splendore  della  sua  for- 
tuna, ma  non  riusciva  a  nasconder  la  sua  grandezza  che 
brillava,  suo  malgrado,  nei  suoi  tratti.  Vedendolo,  le  più 
lontane  nazioni,  le  orde  più  barbare,  avrebbero  riconosciuto 
il  loro  padrone  »  (i). 

Ecco   dei    complimenti    che   sembrano    un   poco    troppo 
spinti  quando  si  pensi  che  si  tratta  di  Domiziano;  ma  l'o- 


(i)  Stazio,  Silv.:  iv,  2. 
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nore  che  il  principe  aveva  fatto  a  Stazio  era  di  quelli  che 
fanno  girar  la  testa  ai  poeti.  Marziale  dichiara  che  se  Giove 
e  Domiziano  lo  invitassero  a  pranzo  lo  stesso  giorno,  lascie- 
rebbe  il  dio  degli  dei  e  se  ne  andrebbe  dall'imperatore. 

Di  tutte  queste  grandi  sale,  oggi  non  abbiamo  più  che  i 
pavimenti  di  marmo,  alcune  basi  di  colonne  e  qualche  pezzo 


Piscina. 

(Fot.  Moscioni). 

di  muro,  il  resto  è  distrutto.  Ma  la  testimonianza  degli 
autori  contemporanei  è  sufficiente  per  darci  un'idea  di  quel 
che  abbiamo  perduto.  Essi  sono  unanimi  nel  celebrare  le 
vaste  proporzioni  dell'edificio  e  nel  descriverne  l'altezza, 
€  dicono  nel  linguaggio  iperboUco,  «  che  si  crederebbe,  nel 
guardarlo,  di  vedere  il  Pelio  sopra  l'Ossa,  che  le  sue  volte 
squarciano  l'etere  e  vedono  l'Olimpo  da  vicino,  che  con 
fatica  gli  occhi  possono  dal  basso  distinguere  il  tetto  e  che 
le  cupole  dorate  si  confondono  con  il  radioso  splendore 
del  cielo  ».  Ci  parlano  dell'infinito  numero  delle  sue  colonne 
«  che  s.arebbero  capaci  di  sopportare  la  volta  celeste,  mentre 
Atlante  si  riposa  un  momento  »,  enumerano  i  marmi  di  ogni 
specie  che  sono  entrati  nella  decorazione   di    quelle   mura. 
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insistono  anzi  con  tanta  compiacenza  su  queste  pompose 
descrizioni  die  ci  vien  l'idea,  senza  che  essi  lo  vogliano, 
che  ci  doveva  essere  in  questi  ornamenti  un  poco  di  pro- 
fusione e  di  eccesso. 

Al  tempo  di  Domiziano  non  si  amava  più  la  sempHcità: 
il  gusto  del  pubblico  e  il  talento  degli  artisti,  eran  diven- 
tati meno  sicuri,  non  sapevan  più  fare  bello,  si  cercava  di 
fare  ricco,  abitudine  di  tutte  le  arti  nelle  decadenze.  Il 
sovrano  sopratutto  amava  appassionatamente  queste  srego- 
late magnificenze,  e  un  burlone  lo  paragonava  al  re  Mida 
che  mutava  in  oro  tutto  quello  che  toccava  (i). 

Quest'immenso  palazzo  contiene  molte  altre  sale,  meno 
importanti  di  quelle  che  abbiamo  descritte,  ma  non  si  sono 
ritrovati  tutti  quegli  appartamenti  interni  necessarii  alla  vita 
privata.  Cosi  esso  non  serviva  che  per  i  ricevimenti  ufficiah: 
in  realtà  i  principi  abitavano  altrove.  La  loro  vera  dimora 
sembra  sia  stata  sempre  o  la  casa  di  Augusto  o  quella  di 
Tiberio.  Per  passar  da  questo  ultimo  al  palazzo  di  Domiziano, 
senza  traversare  la  piazza,  era  stata  scavata  una  galleria  sot- 
terranea che  esiste  e  che  comunicava  col  criptoportico  del 
quale  ho  parlato.  In  questo  modo  la  vita  degli  imperatori 
era,  per  così  dire,  separata  in  due,  una  parte,  la  meno 
piacevole,  senza  dubbio,  la  passavano  in  questo  magnifico 
palazzo  sulla  cui  porta  Nerva  aveva  scritto  le  parole:  Aedes 
publicce,  per  far  intendere  che  tutti  avevano  il  diritto  di 
venirvi  a  reclamar    giustizia,   l'altra   in   una   dimora   meno 


(i)  Si  è  scoperta  in  parecchi  manoscritti  del  medio  evo  la  descri- 
zione di  un  palazzo  nel  quale  il  Rossi  ha  riconosciuto  il  palazzo  di 
Domiziano  {Piante  di  Roma,  p.  I2j).  Q^iesto  tratto  curioso  mostra  su- 
bito che  i  nomi  che  si  sono  dati  alle  diverse  stanze  sono  esatti.  Si 
ritrovano  nella  descrizione  del  medio  evo.  La  sala  da  ricevimento  è 
chiamata  salutalorium;  essa  ha  vicino  il  consistorium,  cioè  la  basilica  e 
più  lungi  il  trichorum,  o  sala  da  pranzo  a  tre  letti  {triclinium).  Mostra 
infine  che  questa  bella  casa  sopravvisse  fino  dopo  la  rovina  dell'im- 
pero, che  fu  sempre  il  centro  del  Palatino  e  restò  nell'immagina- 
zione di  tutti,  come  il  tipo  di  palazzo  imperiale. 
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sontuosa,  ma  più  ritirata,  più  comoda,  meglio  appropriata 
alla  vita  di  famiglia,  dove,  dopo  aver  fatto  il  loro  mestiere 
d'imperatori,  potevano  godere,  secondo  la  bella  frase  di 
Antonino,  il  piacere  d'esser  uomini. 

Era  un  secolo,  il  più  bel  secolo  dell'impero,  che  i  Ce- 
sari risiedevano  negli  antichi  palazzi,  quando  a  Settimio 
Severo  venne  l'idea  di  costruirne  uno  nuovo.  Forse  l'oc- 
casione gli  fu  fornita  dal  terribile  incendio  che  devastò  il 
Palatino  alla  fine  del  regno  di  Commodo,  ma  egli  aveva 
sicuramente  un'altra  ragione  per  farlo. 

Le  dinastie  che  cominciano  provano  sempre  il  bisogno 
di  colpire  l'immaginazione  dei  popoli  con  qualche  grande 
intrapresa.  Quella  sopratutto  che  succedeva  agli  Antonini 
e  che  doveva  farsi  perdonare  un'origine  straniera,  affettò 
di  occuparsi  molto  di  Roma,  di  ornarla  ed  abbeUirla.  Severo, 
come  tutti  coloro  che  arrivano  bruscamente  ad  un'alta  po- 
sizione, temeva  sempre  che  si  rammentasse  la  sua  situazione 
passata  e  voleva  farne  perdere  il  ricordo.  Si  racconta  che 
quando  ritornò  al  suo  paese,  rivestito  di  una  funzione  pub- 
blica, uno  dei  suoi  antichi  amici,  felice  di  rivederlo,  gH 
saltò  al  collo,  ed  egU  lo  fece  battere  con  verghe  per 
ìnsegnargH  di  trattare  con  più  riguardi  un  magistrato  del 
popolo  romano.  Gli  sembrò,  senza  dubbio  che  rivaleggiando 
di  magnificenza  coi  suoi  predecessori,  si  sarebbe  mostrato 
degno  di  succeder  loro,  e  volle  prender  possesso  del  colle 
imperiale  costruendovi  un  palazzo  che  portasse  il  nome 
della  sua  famiglia. 

Il  Palatino  cominciava  ad  esser  ingombro  e  lo  spazio  per 
nuove  costruzioni  più  raro.  Ne  restava  però  ancora  uno 
libero  dirimpetto  al  Celio,  lungo  la  via  trionfale,  dove  era 
stato  costruito  meno  che  altrove,  perchè  il  suolo  vi  scende 
fino  alla  pianura  in  leggeri  declivi  e  non  forniva  un  ter- 
reno eguale  dove  si  potesse  erigere  una  gran  costruzione. 
Però,  in  qualche  modo,  il  palazzo  di  Domiziano  si  era 
spinto  fin  là.  Da  quel  peristilio  di  cui  ho  parlato  e  che 
•copre   un   cosi  grande  spazio,  per   una    serie   di    stanze   si 


—  igo  — 

comunicava  con  la  casa  di  Augusto  che  Domiziano  cosi 
aveva  fatto  entrare  nel  suo  immenso  pala.'^zo.  Al  di  là  della 
casa  di  Augusto  egli  aveva  costruito  uno  stadio  che  oggi 
è  quasi  del  tutto  rimesso  in  luce.  Si  chiamava  stadio  una 
specie  di  circo  destinato  a  giuochi  di  atleti  e  a  corse  di 
uomini,  uno  dei  divertimenti  preferiti  dei  greci.  Nulla  pia- 


Lo  Stadio. 

(Fot.  Moscioni). 

ceva  di  più  a  questo  popolo  di  artisti,  che  il  vedere  un  bel 
corpo  nudo  spiegare  in  variati  esercizi  la  sua  forza  e  la 
sua  grazia,  ma  i  romani,  colpiti  solo  dall'indecenza  e 
dal  pericolo  di  questi  esercizi,  non  li  amavano.  Però  sotto 
l'impero  ne  venne  loro  il  gusto  e  fu  sopratutto  Do- 
miziano che  li  fece  gradire.  EgH  costruì  per  questi  giuochi 
quel  gran  circo  del  campo  Marzio  del  quale  la  piazza  Na- 
vona  conserva  ancora  la  forma  e  il  piano  ed  egli  amava 
presiederli  vestito  di  un  costume  greco,  con  le  spalle  coperte 
da  un  manto  di  porpora  e  la  corona  d'oro  in  testa.  Non 
è  dunque  sorprendente  ch'abbia  voluto  avere  uno  stadio  nel 
suo  palazzo,  dove  potesse  offrire  solo  a  sé  e  ai  suoi  amici 
quel  divertimento  che  al  campo  Marzio  divideva  con  tutti 
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i  romani.  Senza  dubbio  gli  piaceva  di  esperimentare,  insieme 
a  qualciie  conoscitore,  il  rapido  corridore  o  l'atleta  eme- 
rito, che  più  tardi  doveva  mostrare  al  popolo.  Il  luogo 
dove  si  davano  queste  feste  doveva  essere  elegantissimo: 
si  è  ritrovato  l'emiciclo  imperiale,  composto  di  due  saloni 
posti  uno   sull'altro,    dei   quali    il   più    alto    sembra    essere 


Lo  Stadio. 


(Fot.  Moscioni). 


Stato  anche  il  più  bello.  Tutto  attorno  al  circo  giravano 
due  fila  di  portici  sostenuti  da  colonne  di  marmo  e  ci  si 
figura  l'aspetto  del  luogo  quando  l'imperatore  stava  nel  suo 
palco  e  i  cortigiani,  felici  di  prender  la  loro  parte  di  queste 
distrazioni  imperiali,  si  stipavano  sotto  i  portici  (a). 

(fl)  Il  mirabile  stadio  è  stato  messo  interamente  alla  luce  solo 
nel  1895-94,  e  ne  è  stata  quindi  conosciuta  allora  soltanto  la  forma 
esatta,  la  dimensione  e  l'aspetto.  Questi  ultimi  scavi  non  hanno  recato 
una  gran  luce  sull'origine  dell'insigne  monumento,  essi  hanno  soltanto 
rivelato  alcune  trasformazioni  che  lo  stadio  ha  dovuto  subire.  Alcuni 
mattoni,  con  bolli  dell'anno  134,  trovati  nella  costruzione  della  tribuna 
centrale,  assicurano  che  questa  fu  costruita  da  Adriano.  Ma  è  certo 
che  Settimio  Severo  restaurò  lo  stadio,  e  lo  decorò  di  nuovo  dopo  il 
grande  incendio  del  191. 
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È  al  di  là  dello  stadio  di  Domiziano,  proprio  sul  can- 
tone della  collina,  che  Settimio  Severo  stabili  il  suo  pa- 
lazzo. La  spesa  ne  dovette  esser  consiJerevole,  poiché  prima 
di  costruire  il  palazzo  stesso,  convenne,  per  così  dire,  fare 
il  suolo  sul  quale  doveva  innalzarsi. 

Abbiamo  visto  or  ora  ch'esso  declinava  lentamente  fino 
al  piano,  ma  fu  appianato  con  delle  sostruzioni  immense 
che  si  componevano  di  archi  in  pietra  sovrapposti. 


Lo  Stadio, 


(l'ot.  Mos.ioiii  . 


Queste  sostruzioni  esistono  ancora,  e  siccome  la  terra 
che  ricopriva  non  c'è  più,  si  vedono  da  ogni  parte  queste 
immense  arcate  che  salgono  le  une  sulle  altre  e  formano 
tra  loro  degli  strani  aggruppamenti.  Esse  appaiono  cosi 
alte,  colpiscono  di  tale  stupore  chi  le  guarda  dalle  vie  din- 
torno, che  si  fa  loro  qualche  volta  l'onore  di  prenderle 
per  il  palazzo  stesso  degli  imperatori,  mentre  non  ne  erano 
che  le  fondamenta  e  il  sottosuolo,  e  il  palazzo  di  Severo 
era  costruito  sopra  di  esse. 

Ne  restano  alcuni  muri,  ancora  solidi,  i  più  alti  e  i  meglio 
conservati,  che  ci  siano  al  Palatino.  Uno  tra  questi   soste- 
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neva  un  magnifico  scalone  che  conduceva  ai  piani  superiori. 
M;i  di  tutte  queste  imponenti  rovine,  nulla  eguaglia  in  inte- 
resse quel  che  rimane  del  palco  imperiale  sul  gran  circo. 
Era  attinente  al  palazzo  stesso,  di  modo  che  l'imperatore 
assisteva  alle  corse  di  carri  e  di  cavalli  senza  uscire  di  casa, 
e  si  componeva  di  un  salone  chiuso  dove  il  principe  e  la 
sua  famiglia  potevano  riposarsi  e  di  una  terrazza,  donde  lo 
sguardo  abbraccia  il  circo  intero.  Il  colpo  d'occhio  che  si 
godeva  di  là  nei  giorni  in  cui  si  dava  una  di  quelle  grandi 
feste,  che  riuniva  tutto  il  popolo  romano,  doveva  esser  ma- 
gnifico. Quella  vallata  lunga  e  stretta  che  si  stende  tra  il 
Palatino  e  l'Aventino,  oggi  è  uno  dei  quartieri  più  tristi  e 
poveri  di  Roma,  allora  era  un  ippodromo  immenso,  adorno 
di  colonne,  d'obelischi,  di  statue,  cinto  di  gradini  di  marmo, 
sui  quali,  durante  i  giuochi  pubblici,  si  stipavano  circa  400.000 
curiosi!  Nulla  eguagliava  l'animazione  di  quella  folla  quando 
dovevano  correre  dei  cavalli  e  dei  cocchieri  amati  dal  pub- 
blico. Gli  spettatori,  dice  Lattanzio,  davano  il  più  strano 
spettacolo  seguendo  tutti  gli  incidenti  della  corsa  gestico- 
lando, gridando,  urlando,  saltando  sulle  panche;  ciascuno 
prendeva  le  parti  di  una  «  fazione  »  differente,  e  si  insulta- 
vano, e  si  applaudivano  i  cocchieri,  vestiti  di  verde  o  di  az- 
zurro di  bianco  o  di  rosso,  che  giravano  intorno  alla  spina. 
Dal  momento  in  cui  il  magistrato  che  presiedeva  alla  festa 
dava  il  segnale  della  partenza,  gettando  un  fazzoletto  bianco 
nell'arena,  fino  a  quello  in  cui  il  carro  più  fortunato,  dopo 
aver  percorso  una  distanza  di  7  chilometri  e  V,,  toccava 
la  meta,  sorgeva  dalla  folla  un  rumore  spaventevole  che 
s'estendeva,  si  dice,  a  parecchie  miglia  da  Roma.  Gli  impe- 
ratori prendevano  parte  all'emozione  comune  e  avevano 
anch'essi  i  loro  cavalli  e  i  loro  cocchieri  favoriti,  e  non  tol- 
leravano volentieri  che  fossero  vinti.  Mi  figuro  che  è  là,  in 
quella  terrazza  imperiale,  conservata  dal  caso,  che  si  svolse 
la  curiosa  scena  raccontata  da  Erodiano. 

Essendosi  qualcuno   permesso  di    fischiare    un   cocchiere 
della  fazione  azzurra,  la  favorita   di  Caracalla,  questi  dette 
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ordine  alle  guardie  di  punire  i  colpevoli.  I  soldati  si  pre- 
cipitarono sui  gradini  del  circo  e  senza  darsi  la  pena  di 
scegliere,  uccisero  tutti  coloro  che  poterono  colpire,  e  fu 
una  scena  indicibile  d'orrore  e  di  massacro,  della  quale 
l'imperatore,  che  dalla  sua  terrazza  non  ne  perse  nulla, 
dovette  rallegrarsi  assai  (i). 

Settimio  Severo  è  l'ultimo  dei  Cesari  che  si  sia  fatta  co- 
struire una  abitazione  nuova.  L'impero  divenne  troppo  mi- 
serabile dopo  di  lui  perchè  un  principe  potesse  permettersi 
quei  lussi.  Ho  dunque  finito  d'enumerare  i  palazzi  che  erano 
stati  costruiti  sul  Palatino,  ma  questo  conteneva  degli  altri 
edifici  oltre  le  dimore  imperiali:  a  lato  al  principe  allog- 
giavano la  sua  guardia  e  i  suoi  servi.  Sebbene  queste  case 
di  soldati  e  di  schiavi  dovessero  esser  fatte  con  cure  e  spese 
minori,  ne  sono  rimaste  varie  traccie  in  parecchi  punti  della 
collina. 


(i)  Un'altra  parte  del  palazzo  di  Severo  era  rimasta  celebre.  Alla 
base  della  collina,  in  faccia  al  Celio,  questi  aveva  fatto  costruire,  lungo 
la  via  trionfale,  un  portico  a  tre  piani  che  si  chiamò  il  SepH\onio.  Egli 
ne  voleva  fare  l'ingresso  principale  del  suo  palazzo,  ma  il  prefetto 
di  Roma,  che  senza  dubbio  teneva  alle  antiche  abitudini,  glie  lo  impedì, 
facendo  porre  la  statua  dell'imperatore  nel  punto  dove  doveva  essere 
la  porta.  Il  Septiionio  dunque  non  fu  più  altro  che  un  magnifico  orna- 
mento che  non  serviva  a  nulla.  I  maligni,  vedendolo  posto  proprio 
incontro  alla  via  donde  si  veniva  dall'Africa,  pretendevano  che  Severo 
aveva  voluto,  costruendolo,  colpire  d'ammirazione  i  suoi  compatriotti 
al  loro  arrivo. 

Il  Septi\omo  aveva  avuto  la  grande  fortuna  di  traversare  senza 
troppi  accidenti  tutto  il  medio-evo  ed  era  ancora  quasi  intatto  quando 
piacque  a  Papa  Sisto  V  di  distruggerlo  e  d'impiegarne  le  colonne  in 
alcune  chiese  che  restaurava:  «Il  Rinascimento  delle  arti,  dice  il 
Dutert,  fu  il  segnale  della  mutilazione  e  della  dispersione  delle  più 
belle  opere  artistiche  ».  I  papi  distrussero  spesso  dei  monumenti 
antichi  che  gli  Ostrogoti  avevano  riparato.  Non  fu  Paolo  V  che  de- 
molì gli  ammirevoli  avanzi  del  tempio  di  Pallade  nel  Foro  di  Nerva 
per  decorare  la  fontana  Paolina?  Più  Gola  dei  Goti! 

Per  il  Sepli\pnium  cfr.  Hùlsen  Dal  Septiipnium  del  Severus,  Berlin 
1886.  —  MiDDLETON  KAncient  Rome,  e  Stevenson  nel  Bulletino  di  ar- 
cheologia comunale  anno  i888. 
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Nel  basso  della  via  Palatina,  vicino  all'arco  di  Tito,  gli 
scavi  hanno  fatto  ritrovare  una  quantità  di  camere  di  varia 
grandezza  che  il  Rosa  suppose  fossero  occupate  dalla  coorte 
dei  pretoriani,  guardia  di  Cesare.  Supposizione  molto  na- 
turale, giacché  è  assai  agevole  credere  che  la  caserma  fosse 
posta  accanto  all'ingresso  principale  del  Palatino.  È  dunque 
li  che,  secondo  Tacito,  il  disgraziato  Pisone,  da  poco  adot- 


Rovine  del  palazzo  di  Settimio  Severo. 

(Fot.  Moscioni». 

tato  da  Galba,  al  primo  annunzio  della  rivolta  di  Ottone 
riunì  i  soldati  della  guardia  e  tenne  loro  quel  discorso 
onesto  e  malinconico,  che  non  era  certo  fatto  per  vincere 
i  cuori  dei  pretoriani.  Ma  molto  più  curiose  di  queste  in- 
formi rovine,  il  cui  uso  in  fondo  è  alquanto  dubbio, 
sono  quelle  della  parte  opposta,  verso  il  Velabro.  Qui  è 
ritornata  in  vista  una  intiera  strada,  abbastanza  ben  con- 
servata, nella  quale  si  è  creduto  riconoscere  il  clivus  Victoria^ 
una  dei  resti  della  Roma  dei  primi  tempi. 

Si  entrava  in  essa  dalla  «  Porta  Romana  »,  una  di  quelle 
porte  la  cui  origine,  si  diceva,  rimontasse  a  Romolo,  e  di 
là  una  via  stretta   e  ripida    si   dirigeva  alla  sommità   della 
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collina.  La  strada  fiancheggiata  da  alte  case  non  dovette 
mai  essere  molto  luminosa,  ma  tanto  meno  dopo  che  Ca- 
ligola l'ebbe  fatta  in  parte  ricoprire  per  ampliare  il  terrazzo 
del  suo  palazzo. 

Tutta  la  parte  destra  della  via,  quella  che  si  appoggia 
alla  colHna,  apparteneva  certamente  alla  dipendenza  dei  pa- 
lazzi imperiali,  ma  quando  si  entra  nelle  camere  che  ancora 
sussistono  e  l'occhio  si  comincia  ad  abituare  a  quelle  tenebre, 
si  resta  sorpresi  che  quegli  appartamenti  oscuri,  che  sem- 
brano dapprima  appena  sufficienti  per  degli  schiavi,  siano  a 
volte  ornati  con  una  grande  eleganza. 

Molti  hanno  conservato  i  loro  stucchi  ed  i  loro  mosaici, 
altri  hanno  le  mura  coperte  di  graziose  pitture,  un  balcone 
conserva  ancora  la  balaustra  in  marmo,  quindi  se  queste 
case,  come  è  agevole  supporre,  erano  abitate  dai  servi 
del  principe,  esse  dovevano  essere  riserbate  agli  schiavi  ed 
ai  liberti  più  distinti,  all'aristocrazia  della  servitù  imperiale. 

Vi  erano  senza  dubbio  di  quelle  persone  senza  patria  e 
senza  nome,  comprate  sui  mercati  Greci,  delle  quali  i  più 
gran  signori  ricercavano  i  favori,  che  dominavano  l'impe- 
ratore e  spesso  governavano  l'impero.  Diventati  importanti 
e  ricchi,  si  rassegnavano  a  vivere  in  quegli  appartamenti 
senz'aria  e  senza  luce  per  non  allontanarsi  dal  padrone 
come  sotto  Luigi  XIV,  i  più  illustri  personaggi,  che 
possedevano  grandi  palazzi  e  castelli  si  pigiavano  negh 
angusti  appartamenti  in  Versailles  per  essere  sempre  sotto 
gli  occhi  del  re. 

Ma  se  questi  schiavi  o  liberti  si  credevano  obbligati  di 
abitare  in  queste  oscure  camere,  essi  volevano  abbellirle,  per 
quanto  potevano,  e  renderle  degne  della  loro  fortuna,  questo 
almeno  è  il  solo  modo  di  spiegare  il  lusso  di  pitture  e  di 
marmi  e  begli  ornamenti  prodigati  sopra  mura  sulle  quali 
si  potevano  appena  discernere. 

Dall'altro  lato  del  Palatino,  presso  il  Circo  Massimo,  si  è 
ritrovata  una  di  quelle  antiche  case  che  furono  conservate 
quando  la  collina  fu  invasa  dai  palazzi  imperiali  e   che  fu 
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adibita  ad  alloggiare  la  servitù  e  forse,  in  differenti  epoche, 
contenne  schiavi  e  soldati.  Le  camere  che  circondono 
Vatrìum  sono  piene  di  quelle  iscrizioni  incise  con  una  punta, 
dette  graffiti,  fatte  per  solito  da  soldati  che  si  danno  il  nome 
di  soldati  dell'imperatore  (veteramis  domini  nostri),  alcune 
delle  quali  contengono  epigrammi  piccanti  in  cui  il  vete- 
rano si  lagna  del  poco  profitto  ricevuto  dai  suoi  servigi  (i). 


Poedagogium. 


(Fot.  Anderson)- 


Altre  sembravano  provare  che  in  una  certa  epoca  fu  sta- 
bilita in  quella  casa  la  scuola  dei  giovani  schiavi  {pccdagogiuiu) 
dove  si  educavano  con  ogni  cura  i  ragazzi  che  erano  desti- 
nati al  servizio  del  principe,  ad  avvicinarlo,  a  fargli  com- 
pagnia, a  rallegrarlo  con  la  loro  presenza.  Parecchi  di  questi 
ragazzi  hanno  lasciato   sulle   mura  delle  iscrizioni,  le  quaH 


(i)  Sulla  parete  di  queste  camere  si  vedeva  un  asinelio  che  girava 
la  ruota  di  un  mulino  e  al  disotto  erano  scritte  le  seguenti  parole: 
«  Lavora  asinelio  come  ho  lavorato  io,  te  ne  troverai  bene  ».  Labora 
ascile  quomodo  ego  laborevi  et  proderit  Ubi.  Questo  grazioso  disegno  fu 
distrutto  da  un  temporale. 
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sembravano   provare  che  la  scuola  non  li  divertiva   affatto 
ed  erano  ben  lieti  di  abbandonarla. 

Fu  anche  li  che  si  trovò  la  famosa  caricatura  di  cui 
tanto  si  è  parlato  e  che  ora  è  nel  Museo  Kircher,  rappre- 
sentante un  uomo  con  la  testa  di  un  asino,  disteso  sopra 
una  croce.  Sotto  di  essa  un  personaggio,  disegnato  grosso- 


Immagine  beffarda  del  Crocifisso,  trovata  sul  Palatino. 

lanamente,  tiene  gli  occhi  fìssi  al  crocifisso  e  una  mano 
vicino  alla  bocca,  e  un'iscrizione  greca  spiega,  con  queste 
parole  la  scena:  «  Alessamene  adora  il  suo  Dio  ».  Evidente- 
mente questo  era  uno  scherzo  rivolto  ad  un  cristiano,  poiché, 
l'epoca  degh  Antonini,  anche  nella  più  colta  società,  si  cre- 
deva che  i  cristiani,  come  i  giudei,  adorassero  un  asino. 
Soldato  o  schiavo  dell'imperatore.  Alessamene,  che  aveva 
abbracciato  la  nuova  dottrina,  era  oggetto  delle  beffe  dei 
camerata,  ma  le  sopportava  con  coraggio  e  in  mezzo  a 
quel  mondo  nemico  non  rinnegava  la  fede,  anzi  il  Visconti 
ha  trovato,  nel  1870,  un'inscrizione  in  cui  egU  la  confessa 
e  che  porta  queste  parole,  probabilmente  incise  da  lui 
stesso:  Alexamene  fidelis. 
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Sebbene  il  cristianesimo  sia  penetrato  assai  presto  nel 
palazzo  dei  Cesari,  questo  è  il  solo  ricordo  che  ne  sia 
rimasto  al  Palatino. 


IV. 

Aspetto  della  collina  nel  terzo  secolo.  —  Contiene  edifici  di  tutti  i 
tempi.  —  Monumenti  all'epoca  imperiale.  —  Diflferenza  coi  palazzi 
di  adesso.  —  Bellezza  dell'insieme. 

Per  lungo  che  già  sia  questo  studio  credo  utile  aggiun- 
gervi ancora  qualche  parola.  Dopo  aver  enumerato  detta- 
gliatamente gli  edifici,  che  ogni  secolo  ha  veduto  innalzarsi 
sul  Palatino,  bisogna  tentare  di  rendersi  conto  dell'effetto 
che  l'insieme  doveva  produrre.  Supponiamo,  dunque,  di  es- 
sere nel  terzo  secolo  verso  l'epoca  nella  quale  Settimio  Severo 
ha  finito  appena  di  costruire  l'ultimo  di  tutti  i  palazzi  im- 
periali, e  figuriamoci  di  visitare  la  celebre  collina  in  uno  di 
quei  momenti,  sempre  più  rari,  in  cui  l'impero  è  calmo  e 
vittorioso. 

In  questo  momento  essa  appartiene  tutt'intera  ai  Cesari; 
la  loro  famiglia,  i  loro  soldati,  i  loro  dipendenti  sono  i  soli 
ad  occuparla.  Essa  contiene  edifici  di  età  differenti,  dei 
quali  alcuni  rimontano  alle  origini  stesse  di  Roma,  ma  che 
sono  tutti  mantenuti  con  la  più  grande  cura.  Nessuna  ro- 
vina rattrista  gli  sguardi,  poiché  i  Cesari  non  ne  tolleravano 
da  nessuna  parte,  e  nulla  nel  loro  dominio  deve  avere 
un'apparenza  di  miseria  e  di  desolazione  che  faccia  onta  alla 
prosperità  del  loro  regno.  Non  si  sa  forse  che  uno  di  essi 
arrivò  persino,  senza  complimenti,  ad  abolire  le  società  che 
si  erano  costruite  per  acquistare  le  grandi  proprietà  perchè 
esse,  dopo  aver  ricavato  un  buon  utile  dai  terreni  sminuz- 
zandoli, non  si  curavano  di  prender  cura  delle  case  quando 
non  trovano  da  venderle?  L'imperatore,  indegnato  di  questo 
modo  di  fare,  dichiara  con  un  editto  che  è:   «  un  commercio 


assassino,  nemico  della  pace  del  mondo  »,  e  che  insulta 
alla  pubblica  felicità,  «  che  invece  di  coprire  i  campi  di 
macerie,  conviene  ad  un  secolo  così  fortunato  di  costruire 
nuove  case,  a  fine  di  far  meglio  risplendere  il  bene  del 
genere  umano  »  (i). 

Come  ben  si  comprende  queste  massime  dovevano  essere 
praticate  sul  Palatino  più  che  altrove  :  era  naturale  che  tutto 
fosse  mantenuto  in  buono  stato  intorno  ai  palazzi  imperiali, 
tanto  che,  malgrado  tutte  le  miserie  dell'impero,  nulla  vi  fu 
lasciato  cadere  in  rovina,  ed  è  questo  che  spiega  come  le  sue 
più  vecchie  case  si  siano  conservate  fino  all'arrivo  dei  barbari. 

Sul  Palatino  vi  erano  dunque  monumenti  di  tutte  le  età, 
e  il  grande  interesse  che  esso  offriva  al  visitatore  era  quello 
che  in  uno  spazio  ristretto  racchiudeva,  per  cosi  dire,  tutta 
la  storia  di  Roma.  Dall'epoca  «  in  cui  i  buoi  dell'arcadico 
Evandro  vennero  a  riposarvi  »  fino  al  tempo  in  cui  vi 
si  stabilì  la  dinastia  africana  ed  orientale  dei  Severi,  ogni 
secolo  vi  aveva  lasciato  qualche  ricordo.  Esso  conteneva 
l'abitazione  del  primo  re  e  il  palazzo  del  primo  imperatore  : 
vi  era  mostrato  il  luogo  dove  abitavano  i  grandi  consolari 
della  repubblica,  i  migliori  principi,  e  vi  si  potevano  seguire 
tutte  le  trasformazioni  del  culto  nazionale.  Il  tempio  di 
Giove  Statore,  quello  di  Apollo,  quello  della  Madre  degli 
dei  ricordavano  successivamente  l'epoca  nella  quale  Roma 
si  contentava  delle  divinità  del  Lazio,  quella  in  cui  lasciò 
penetrare  gli  dei  della  Grecia,  l'altra,  infine,  nella  quale  andò 
a  cercare  gli  esaltati  culti  dell'Oriente,  che  le  fecero  cono- 
scere dei  bisogni  religiosi  nuovi  e  prepararono  la  strada  al 
Cristianesimo.  Si  visitavano  con  rispetto  tutti  questi  mo- 
numenti ed  i  più  antichi,  sebbene  i  più  semplici,  non  erano 
i  meno  pregiati. 

I  Romani  non  somigliavano  affatto  a  quei  parvcnus  che 


(i)  duesto  curioso  decreto  contro  le  bande  nere  dei  Romani  è  stato 
pubblicato  e  commentato  dall'Egger  nelle  «  Memoires  de  la  société  des 
antiquaires  de  France,  4»  serie,  tomo  ni. 


arrossiscono  airumiltà  delle  loro  origini  e  cercano  di  tenerle 
nascoste,  ma,  al  contrario,  essi  ne  erano  fieri  perchè  queste 
facevano  misurar  loro  la  grandezza  del  cammino  fatto 
Nessuna  epoca  della  loro  storia  era  esclusa  dalla  loro  rico- 
noscenza, essi  sapevano  che  tutti  i  secoli  avevano  lavorato 
alla  gloria  di  Roma.  Gli  odii  politici,  i  pregiudizi  di  partito 
non  avevano  il  potere  di  renderli  ingiusti  verso  nessuno  e, 
qualunque  fosse  l'ardore  delle  discussioni,  il  tempo  aveva 
calmato  tutto  e  del  passato  non  era  rimasto  null'altro  che 
la  memoria  sempre  viva  dei  servizi  resi  al  paese.  Il  patriot- 
tismo di  un  romano  del  terzo  secolo  era  fatto  di  una  eguale 
ammirazione  per  gli  eroi  della  repubblica  e  per  i  grandi 
imperatori  e  si  visitava  con  lo  stesso  senso  di  rispetto  e  di 
fierezza  la  capanna  di  Romolo,  la  casa  di  Cicerone  ed  il 
palazzo  di  Augusto. 

Peraltro  ciò  che  dominava  ed  aveva  lasciato  il  miglior 
ricordo  nel  Palatino  era  l'età  imperiale.  Non  è  del  tutto 
esatto  però,  di  pretendere,  come  dice  il  nome  dei  giardini 
farnesi  (j)ala:(7^o  de  Cesari)^  che  contenesse  il  palazzo  dei 
Cesari,  ciò  che  lascierebbe  credere  che  non  vi  fosse  che  una 
vasta  abitazione,  ingrandita  ed  abbellita  senza  tregua  dai 
nuovi  imperatori  che  vi  si  venivano  a  stabilire,  come  lo 
furono  le  Tuileries  (i).  Era  piuttosto  il  quartiere  dei  pa- 
lazzi. Ce  n'erano  cinque  diversi,  che  portavano  il  nome  del 
principe  che  H  aveva  eretti  (2).  Non  c'è  nulla  di  simile 
nelle  nostre  capitali  moderne,  oggi,  quando  i  principi,  per 
capricci  o  per  vanità,  vogliono  costruirsi  un  nuovo  palazzo, 
cercano  sempre  di  farlo  molto  lontano  dall'antico,  tengono 


(i)  Lo  si  credeva  all'epoca  del  Bianchini,  ed  è  interessante  vedere 
nel  suo  lavoro,  intitolato.  Palaia  dei  Cesari,  la  riostruzione  che  egli 
immagina  dei  palazzi  imperiali.  È  un'immensa  costruzione  abbastanza 
simile,  per  l'esterno,  al  palazzo  Farnese,  dove  tutto  sembra  della 
stessa  epoca.  Nulla  somiglia  meno  all'idea  che  ci  siamo  fatta  oggi 
del  Palatino. 

(2)  Almeno  quello  di  Tiberio  che  sembra  abbia  sempre  conservato 
il  suo  nome. 


a  cambiare,  e  per  prima  cosa  a  trovare  una  situazione  dif- 
ferente e  dei  nuovi  punti  di  vista. 

Le  due  principali  residenze  dei  papi,  il  Vaticano  e  il  Qui- 
rinale, sono  poste  alle  due  estremità  di  Roma,  qui,  al  con- 
trario, tutto  è  riunito  sulla  stessa  collina:  essa  era  diventata 
il  domicilio  dell'impero  e  pareva  che  un  principe  non  po- 
tesse risiedere  altrove.  Dione  pretende  persino  che  i  luoghi 
dove  gU  imperatori  soggiornavano  nei  loro  viaggi  prendeva 
il  nome  di  Palatino  (i). 

Quest'agglomerazione  di  palazzi  doveva  produrre  una 
grande  impressione  sui  visitatori.  Immaginiamoci  un  pro- 
vinciale inteUigente  e  curioso,  come  se  ne  trovavano  molti 
allora,  un  Gallo,  un  Africano,  uno  Spagnuolo,  che  venisse 
a  vedere  questa  Roma  della  quale  si  occupava  il  mondo 
intero.  Possiamo  figurarci  lo  spettacolo  ch'egli  doveva  avere 
davanti,  poiché  gH  scavi  di  questi  ultimi  anni  ci  permettono 
di  rifare  abbastanza  esattamente  la  pianta  della  collina.  Ar- 
rivando dal  Clivus  Palatinus,  di  cui  ho  già  parlato  parecchie 
volte,  e  passando  sotto  la  vecchia  porta  di  Roma,  presso 
al  tempio  di  Giove  Statore,  si  presentava  dinanzi  la  facciata 
del  palazzo  di  Domiziano,  il  più  importante  di  tutti  i  palazzi, 
quello  che  sembrava  rispondere  meglio  degli  altri  alla  maestà 
dei  Cesari.  Una  piazza  che  si  crede  sia  l'area  palatina,  posta 
sulla  destra,  divideva  i  palazzi  imperiali  in  due  gruppi  distinti: 
l'uno  di  questi  comprendeva  la  casa  di  Tiberio  e  quella  di  Ca- 
ligola, costruite  sul  lato  nord  della  collina,  lungo  il  Velabro 
ed  il  Foro,  l'altro  si  componeva  di  tre  palazzi  diversi,  colle  loro 
facciate,  i  loro  ingressi  e  i  loro  caratteri  propri,  che  però 
comunicavano  fra  loro  e  potevano,  in  qualche  circostanza 
solenne,  formare  un  palazzo  solo.  Quello  di  Domiziano  era 
contiguo  alla  casa  di  Augusto,  più  spinta  verso  mezzogiorno, 
e  che  occupava,  prcss'a  poco,  il  centro  della  collina,  e  sulla 
stessa  linea,  un  poco  più  in  giù,  era  il  palazzo  di  Settimio 
Severo,  che  è  posto  verso  l'angolo  meridionale  del  Palatino. 


(I)  DiON,  LUI,  I,  i6. 
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Quel  che  restava  al  di  fuori  dei  templi  e  degli  edifizi  storici, 
serviva  all'alloggio  degli  schiavi  o  dei  liberti  dell'imperatore. 
Ma  io  sono  un  po'  tentato  di  credere  che,  pur  ammi- 
rando moltissimo  il  Palatino,  se  noi  potessimo  vederlo 
com'esso  era  al  terzo  secolo,  vi  faremmo  qualche  riserva. 
Il  nostro  gusto  ha  preso  certe  abitudini,  ha  finito  per  avere 
delle  esigenze  che  non  sarebbero  completamente  soddi- 
sfatte, ed  è  probabile  che  gU  accessi  ed  i  dintorni  dei  pa- 
lazzi imperiali  ci  sembrerebbero  meschini.  Il  clivus  palatinus 
non  è  largo,  il  clivus  victoriae  è  ancora  più  stretto,  né 
Varea  palatina  appare  più  vasta.  Se  il  palazzo  di  Domi- 
ziano era  alto  come  pretende  Stazio,  non  si  sa  veramente 
dove  ci  si  doveva  mettere  per  vederne  tutta  1'  altezza.  Al- 
l'interno queste  magnifiche  abitazioni  ci  piacerebbero  di  più, 
e  le  sale,  i  cortili,  i  portici,  ecciterebbero  la  nostra  ammi- 
razione. Credo  però  che  saremmo  assai  sorpresi  di  non 
trovarvi  dei  giardini.  Gli  imperatori,  quando  volevano  go- 
dere la  natura,  uscivano  da  Roma  e  nei  dintorni,  sul  lago 
d'Albano  o  a  TivoH,  dove  possedevano  delle  ville  graziose, 
ne  godevano  facilmente  a  loro  piacere,  se  poi  volevano 
la  campagna  vera  senza  ornamenti  e  senza  artifici  (rus 
veruni  barbarumque),  andavano  un  poco  più  lontano.  Si  sa 
quanto  godeva  Antonino  di  vendemmiare  nei  suoi  grandi 
dominii  del  Lazio.  Questo  bastava  loro  e  pare  non  ab- 
biano mai  piantato  sul  Palatino  di  quei  grandiosi  giardini 
di  cui  i  ricchi  d'oggi  sogliono  circondare  le  loro  case  (i). 


(i)  Si  parla  peraltro  dei  giardini  di  Adone  (Adorna)  che  stavano 
nel  palazzo  di  Domiziano,  ma  dovevano  avere  pochissima  estensione. 
Con  questo  nome  di  Adonea  i  Sirii  e  gli  Egiziani  intendevano  piut- 
tosto delle  giardiniere  che  dei  veri  giardini.  Erano  come  dei  vasi  di 
terra,  dove  si  seminavano,  all'epoca  della  festa  di  Adone,  piante 
che  germogliano  e  muoiono  in  qualche  giorno.  Questa  vegetazione 
sollecita  e  corta,  era  un'immagine  del  destino  dell'era  di  cui  si  ce- 
lebrava l'immatura  morte. 

{Aggiunta).  Cfr.  l'ottimo  studio  della  Contessa  Ersilia  Caetani  Lo- 
VATELLi,  I  giardini  di  Adone  in  Ricerche  archeologiche.  Roma  190}. 
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Nerone  solo  precorse  i  nostri  gusti,  ma  probabilmente  meno 
per  amor  dei  campi  che  per  darsi  il  «  piacere  superbo  di 
forzare  la  natura  ».  Senza  dubbio  gli  sembrava  straordi- 
nario e  degno  di  un  Cesare  di  portare  delle  foreste  nel 
centro  di  Roma  e  di  possedere  uno  stagno  di  acqua  salata 
a  dieci  miglia  dal  mare.  Fatte  queste  riserve,  credo,  noi  sa- 
remmo colpiti  come  i  romani  dell'impero  dalla  bellezza 
degli  edifici  del  Palatino.  Questi,  sebbene  datassero  da 
epoche  differenti  non  dovevano  presentare  fra  loro  quelle 
diversità  che  offendono  gli  sguardi  delicati.  GU  incendi, 
questo  flagello  cronico  dell'antica  Roma,  li  aveva  spesso 
colpiti,  ma  ogni  volta  erano  stati  ricostruiti,  poiché  Roma, 
seguendo  il  detto  di  Marziale,  somigliava  alla  fenice,  che 
ringiovanisce  bruciando,  e  ogni  ricostruzione  li  metteva 
un  poco  alla  moda  del  giorno.  In  questo  modo  le  diversità, 
che  potevano  urtare,  sparivano  e  restava  solo  quel  tanto 
di  varietà  che  attirava  per  piacevole  contrasto  l'attenzione 
del  visitatore. 

Ogni  palazzo  aveva  il  suo  carattere  e  i  suoi  meriti  par- 
ticolari :  quello  di  Augusto,  semplice  e  di  gusto  severo, 
quello  di  Domiziano  sontuoso  fino  alla  profusione,  quello 
di  Severo  improntato  di  quel  gusto  del  grandioso,  che  si 
ritrova  nella  costruzione  delle  terme  di  Caracalla.  L'interno 
degU  appartamenti  era  ornato  con  incomparabile  magnifi- 
cenza :  le  sale  e  i  portici  somighavano  a  veri  musei 
per  le  raccolte  di  capolavori  di  tutte  le  epoche.  PHnio 
diceva  già  che  a  suo  tempo  vi  si  vedevano  le  opere  degH 
artisti  più  celebri  della  Grecia,  e  gU  imperatori  che  segui- 
rono, specialmente  Adriano,  quel  fine  conoscitore,  quel- 
l'appassionato amico  delle  belle  arti,  dovettero  arricchire  in 
modo  singolare  le  collezioni  già  esistenti.  Perchè  nulla  vi 
mancasse  vi  era  stata  raccolta  anche  una  gran  quanthà  di 
libri  rari  e  preziosi.  Le  due  biblioteche,  latina  e  greca,  del 
portico  d'  Apollo  e  quella  della  casa  di  Tiberio,  erano  ce- 
lebri nel  mondo  intero. 

Aggiungiamo  infine  che  la    situazione  dei  palazzi  impe- 
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riali  rispondeva  alla  loro  bellezza.  Cicerone  dice  che  il 
Palatino  era  il  più  bel  sito  di  Roma.  Di  là  si  dominava 
tutta  la  città  e  lo  sguardo  abbracciava  quasi  tutti  i  monu- 
menti celebri  di  cui  la  repubblica  e  l'impero  l'avevano 
ornata.  Quale  più  nobile  soggiorno,  dice  Claudiano,  pote- 
vano scegliere  i  padroni  del  mondo?  Su  questa  collina,  la 
potenza  ha  maggiore  grandezza,  sembra  che  abbia  meglio 
la  coscienza  della  sua  forza.  Là  il  palazzo  dei  monarchi, 
alzando  la  sua  altera  testa  al  disopra  del  Foro,  vede  ai 
suoi  piedi  i  tempH  degli  dei,  raccolti  in  cerchio  intorno  a 
lui  come  posti  avanzati  che  lo  proteggono.  Sublime  spet- 
tacolo !  Di  là  l'occhio  scorge,  al  disopra  degli  altari  di 
Giove  tonante,  i  giganti  sospesi  alla  rupe  Tarpea,  l' oro 
cesellato  delle  porte  del  Campidoglio,  e,  sulla  cornice  dei 
templi  che  da  tutte  le  parti  usurpano  gli  spazi  aerei,  quelle 
statue  che  sembrano  agitarsi  sulle  nuvole.  Più  in  là,  le  co- 
lonne rostrali  coperte  del  rame  delie  navi  e  quegli  edifici 
costruiti  sulle  cime  più  alte  delle  montagne,  audace  lavoro 
che  la  mano  dell'uomo  aggiunse  all'  opera  della  natura  e 
quegli  innumerevoli  archi  di  trionfo  carichi  delle  spoglie 
delle  nazioni.  Ovunque  il  bagliore  dell'  oro  colpisce  gli 
sguardi  affascinati  e  col  suo  continuo  scintillio  stanca  le 
pupille  tremanti  »  (i).  Tutte  queste  ricchezze  sono  scom- 
parse e  restano  solo  le  fondamenta  di  quei  palazzi  di  marmo 
dall'alto  dei  quali  il  poeta  contemplava  i  dorati  edifici  del 
Foro.  Oggi  non  sono  più  che  delle  rovine  dalle  quah 
l'occhio  si  spinge  sopra  altre  rovine  ;  ma  se  ci  pare  diffi- 
cile immaginare  ciò  che  dovevano  essere  quando  erano 
intere,  ricordiamoci  che  coloro  i  quali  le  visitavano  negli 
ultimi  tempi  dell'impero  d'Occidente,  non  credevano  che 
la  magnificenza  potesse  andare  più  oltre  ed  esse  parvero  loro 
l'ideale  di  una  abitazione  sovrana.  Fin  dal  terzo  secolo  la 
parola  palazzo,  derivata  dal  nome  Palatino,  indica  in  greco 


(i)  Claudiano,  In  sext.  cons.  Honorerii,  35. 


—     206     — 

«  in  latino  la  dimora  di  un  monarca  ;  di  là  passò  nelle 
lingue  moderne,  come  quello  di  Cesare,  che  i  barbari  hanno 
pietosamente  raccolto  nel  momento  stesso  in  cui  distrug- 
gevano l'impero,  per  farne  il  più  bel  titolo  che  si  possa 
^are  al  supremo  potere. 


CAPITOLO  III. 
LE    CATACOMBE 


Le  scoperte  fatte  da  qualche  anno  nelle  catacombe  (i), 
presentano  due  specialità  rimarcabili  :  primo  di  essere  l'o- 
pera di  un  solo  uomo,  giacché  si  può  dire  che  Giovanni 
Battista  De  Rossi  non  ne  dividerà  la  gloria  con  nessuno, 
secondo  di  avere  quel  carattere  che  mostra  inesistente 
l'opera  del  caso,  e  d'essere  la  ricompensa  di  una  scienza 
sicura  che  procede  con  ordine  e  dà  certe  regole  fisse.  Il 
De  Rossi  non  cammina  mai  alla  ventura,  sa  che  cosa  fa 
e  dove  va,  e  annunzia  sempre  in  anticipo  quello  che  deve 
trovare.  Nulla  dimostra  meglio  dello  splendido  successo  dei 
suoi  scavi,  il  profitto  che  i  lavori  di  questo  genere  trag- 
gono da  un  buon  metodo. 

.  Le  catacombe  che  non  si  visitavano  più  dal  nono  secolo 
e  delle  quali  si  era  quasi  perduto  il  ricordo  (2),  furono  ri- 


(i)  Per  conformarmi  all'abitudine,  dò  iUnome  di  catacombe  a  tutti 
questi  monumenti,  ma  in  realtà  non  si  chiamano  cosi  che  quelle  di 
San  Sebastiano.  II  solo  nome  che  loro  convenga  è  quello  di  cimiteri, 
e  si  vede  da  un  passaggio  di  Eusebio  {Hist.  eccles.,  vii,  11)  che  questo 
nome  era  riserbato  alle  sepolture  cristiane. 

(2)  Peraltro  il  De  Rossi  ha  ritrovato  nelle  catacombe  di  San  Callisto 
e  altrove  il  nome  di  Pomponio  Leto    e    di    altri    uomini  illustri   del 
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trovate  per  caso  nel  1578.  Qualche  anno  dopo  un  illustre 
studioso,  il  Bosio,  ne  intraprese  lo  studio,  e  siccome  egli  era 
una  mente  chiaroveggente  e  giusta,  trovò  subito  il  modo  di 
render  fecondo  il  suo  studio.  Egli  cominciò  col  famiglia- 
rizzarsi  con  tutta  l'antichità  cristiana,  e,  grazie  alle  sue  im- 
mense letture,  era  sicuro  di  non  abbordare  le  catacombe 
che  munito  di  documenti  che  potevano  fargliele  comprendere. 


Catacombe  di  Santa  Domitilla, 


Ingresso. 

'Fot.  Moscioni). 


Voleva  esplorarle  una  appresso  all'altra,  seguire  regolar- 
mente ciascuna  di  esse  nel  dedalo  delle  sue  gallerie,  cercare 
di  ritrovarne  il  nome  e  di  rifare  la  sua  storia.  Un  lavoro 
simile  richiedeva  un'erudizione  infinita,  la  profonda  cono- 
scenza degli  autori  ecclesiastici  e  dei  meravigliosi  sforzi  di 

decinioquinto  secolo  che  si  protestano:  antiqiiitatis  persa ututoirs  et 
amahrr-s.  Siccome  essi  erano  assai  sospettati  di  ritornare  al  paganesimo 
e  sorvegliati  dai  papi,  andarono  a  celare  le  loro  riunioni  nei  cimi- 
teri cristiani,  dove  erano  sicuri  di  non  esser  seguiti.  Non  è  singolare 
chtf  dopo  aver  protetto  le  prime  riunioni  cristiane,  le  catacombe  ab- 
biano servito  di  asilo  ai  pagani  del  Rinascimento? 
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sagacia.  Il  Bosio,  senza  dubbio,  ne  era  capace,  ma  i  suoi 
successori  parvero  spaventati  dal  compito  e  l'abbandonarono, 
trascurando  sempre  più  di  occuparsi  delle  catacombe,  pro- 
priamente dette,  per  concentrare  la  loro  attenzione  sui  mo- 
numenti che  vi  si 
scoprivano.  Nelle  vi- 
site che  vi  facevano 
essi  copiavano  le 
iscrizioni  e  le  pitture, 
senza  neppur  indi- 
care in  che  sito  le 
avevano  trovate,  to- 
gliendo tutto  quello 
che  si  poteva  to- 
gliere e  mettendolo 
in  qualche  museo 
dove  l'opera  d'arte, 
isolata  da  quel  che 
la  circondava,  per- 
deva il  suo  carattere 
e  la  sua  importanza. 
Queste  curiosità  dei 
dettagli  che  non  deb- 
bono essere  che  ac- 
cessorii,  faceva  tra- 
scurare lo  studio  dei    Catacombe  di  San  Callisto.  -  Cappella  dei  Papi. 

(Fot.  Moscioni). 

cimiteri    stessi,    che 

è  l'essenziale,  e  la  miniera,  donde  uscivano  tanti  oggetti 
preziosi,  era  dimenticata  per  le  ricchezze  che  se  ne  trae- 
vano. Era,  del  resto,  il  modo  col  quale  si  esploravano 
allora  tutti  i  monumenti  antichi  e  che  fu  loro  tanto  funesto. 
Il  De  Rossi  mutò  completamente  metodo,  osando  dire 
che,  da  duecento  anni  era  stata  abbandonata  la  buona  via, 
che  tutti  i  suoi  precursori  si  erano  sbagliati,  che  bisognava 
rimettersi  sulle  traccie  del  Bosio  e  riprendere  il  lavoro 
dove  egU  lo  aveva  lasciato.  Inoltre  sostenne,  con  ragione, 
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che  per  trarre  maggior  profitto  dai  venerabili  resti  dell'an- 
tichità cristiana  non  bisognava  separarli  dallo  studio  dei 
luoghi  dove  erano  e  che  se  ntieritavano  di  essere  raccolti 
a  causa  dei  ricordi  che  conservavano,  ben  più  a  ragione 
imporrava  di  ben  conoscere  le  catacombe  stesse  che  soro 
l'opera  più  stupefacente  del  cristianesimo  nascente.  Ecco, 
perchè,  come  il  Bosio,  egli  si  è  proposto  di  studiare  suc- 
cessivamente i  diversi  cimiteri  cristiani,  di  farne  le  piante, 
di  ricercare  l'estensione  primitiva  di  ciascuno  di  essi  e  gli 
ingrandimenti  successivi,  di  determinare,  per  quanto  è  pos- 
sibile, l'epoca  nella  quale  ogni  galleria  fu  scavata,  ciò  che 
aiuta  in  un  colpo  a  conoscere  l'età  dei  monumenti  che 
racchiude  e  a  stabilire  la  topografia  di  quell'immensa  città 
sotterranea,  come  si  è  fatto,  con  tanto  successo,  per  quella 
ch'era  costruita  sopra  di  essa. 

Ecco  quello  che  il  De  Rossi  ha  voluto  fare  e  il  metodo 
che  ha  vohito  seguire:  si  vedrà  quali  sono  stati  i  risultati 
dei  suoi  lavori  (i). 


(i)  Li  esporrò  rapidamente  attingendo  alla  grande  opera  di  G.  B. 
De  Itossi,  La  Roma  Sotterranea,   3  voi.,  1864-78. 

(Aggiunta),  L'opera  del  De  Rossi  è  pur  sempre,  ancora  oggi,  il  monu- 
mento più  importante  e  più  completo  sugli  scavi,  sulle  scoperte  e  sulla 
storia  delle  catacombe.  La  morte  del  grande  archeologo  (f  1894),  detto 
ben  a  ragione  il  padre  dell'archeologia  cristiana,  non  ha,  fortunata- 
mente, interrotto  quel  fervore  di  studi  ch'egli  aveva  iniziato.  Così  il  suo 
prezioso  Bullettino  di  archeologia  cristiana  da  lui  stesso  pubblicato  e  re- 
datto è  stato  felicemente  continuato  dopo  la  morte  del  suo  fondatore. 

Il  prof.  Orazio  Marucchi  ha  pubbHcato  in  questi  ultimi  anni  tre 
volumi  assai  utili  e  assai  ben  fatti,  sull'archeologia  cristiana  :  Horace 
Marucchi,  Elements  d'archeologie  chrétienne,  Rome-Paris,  Desclee  Lefe- 
bure,  1900  e  seg.  che  sono  stati  anche  pubblicati  in  italiano,  e  ai  quali 
rimandiamo  il  lettore.  Il  terzo  volume  è  appunto  dedicato  interamente 
alle  Catacombe. 
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I. 


Importanza  che  i  cristiani  annettevano  alla  sepoltura.  —  Le  catacombe 
sono  opera  loro  e  non  sono  antiche  cave  abbandonate.  —  Come 
furono  scavate.  —  Ipogeo  dei  diversi  culti  nella  campagna  romana. 
—  Regole  adottate  dalla  Chiesa  per  le  sepolture. 

Le  catacombe  sono  il  luogo  dove  i  primi  cristiani  sep- 
pellivano i  loro  morti  ;  l'opinione  espressa  da  alcuni  scien- 
ziati del  secolo  xviii  che  esse  avessero  potuto  servire  di 
cimitero  comune  ai  poveri  di  tutti  i  culti,  oggi  non  è  più 
sostenibile.  Da  quando  furono  cominciati  i  lavori  regolari 
vi  si  sono  ritrovate  migliaia  di  tombe,  e  mai  è  occorso  di 
incontrarvi  una  tomba  pagana;  si  può  dunque  affermare, 
senza  timore,  che  le  catacombe  erano  riserbate  unicamente 
ai  cristiani. 

I  cristiani  primitivi  attaccavano  una  grande  importanza 
alla  sepoltura,  pensando  che,  poiché  il  corpo  è  destinato  a 
rivivere  e  a  dividere  l'immortalità  dell'anima,  conveniva 
averne  cura  dopo  la  morte  e  dargli,  in  attesa  del  grande 
risvegho,  un  asilo  onorevole.  «  Presto,  dice  Prudenzio 
nel  suo  inno  su  i  funerali,  presto  verrà  il  tempo  nel 
quale  il  calore  rianimerà  queste  ossa,  il  sangue  scorrerà 
nuovamente  in  queste  vene,  e  la  vita  riprenderà  possesso 
di  questa  dimora  abbandonata.  Questi  izadaveri,  lungamente 
inerti,  che  giacevano  nella  polvere  delle  tombe,  si  slan- 
cieranno  nell'aria  per  riunirsi  alle  loro  antiche  anime  ». 
E  aggiungeva  in  versi  mirabiH  «  Terra  ricevi  e  conserva 
nel  tuo  seno  materno  queste  spoglie  che  ti  affidiamo  : 
essa  fu  l'asilo  di  un  anima  creata  dall'autore  di  tutte  le 
cose  :  là  abitò  uno  spirito  animato  dalla  saggezza  del 
Cristo.  Copri  questo  corpo  che  noi  deponiamo  nel  tuo 
seno.  Un  giorno  quegli  che  l'ha    creato  e  formato  con  le 


sue  mani  ti  ridomanderà  l'opera  sua  ».  E  poiché  nessuno 
era  escluso  da  questa  speranza,  i  cristiani  prendevano  cura 
egualmente  della  sepoltura  di  tutti  i  fedeli.  Essi  avrebbero 
avuto  orrore  di  imitare  i  pagani  e  di  precipitare  come  loro 
i  cadaveri  dei  poveri  nelle  fosse  comuni  {puticuli)  dove  si 
lasciavano  imputridire.  Si  vede  che  era'  proibito  tra  loro  di 
mettere  due  corpi  l'uno  sopra  l'altro  :  ognuno  doveva  avere 


Catacombe  di  San  Callisto.  -  Cappella  Ampliati. 

(Fot.  Moscioni). 

il  suo  posto  speciale  dove  riposasse,  solo,  fino  all'ultimo 
giorno.  Da  Tertulliano  noi  sappiamo  che  un  prete  assisteva 
ai  funerali  (i)  :  la  religione  consacrava  le  tombe. 

Al  tempo  della  persecuzione  di  Decio,  il  clero  romano 
scrivendo  a  quello  di  Cartagine  gli  rammentava  che  non 
vi  era  dovere  più  importante  di  quello  di  dare  sepoltura 
ai  martiri  e  agli  altri  cristiani  (2).  Il  tesoro  della  Chiesa 
era  speso  a  far  vivere  i  poveri  e  a  seppellirH  convenien- 
temente, e  infine  Sant'Ambrogio  riconosce  che  per  la  sepol- 
tura dei  fedeli  si  ha  il  diritto    di    rompere,    far  fondere  e 


\i)  Tertulliano,  De  anima,  51, 
(2)  San  Cipriano,  £/).,8. 
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di  vendere  i  vasi  sacri  (i).  Questi  testi  spiegano  la  costru- 
zione delle  catacombe,  e  sapendo  il  rispetto  che  i  primi 
cristiani  dimostravano  per  i  loro  morti,  ci  si  stupisce 
meno  dei  giganteschi  lavori  che  essi  hanno  intrapreso  per 
seppellirli. 

Ma  è  poi  vero  che 
questi  lavori  appar- 
tengono ad  essi?  Le 
catacombe  sono  in- 
teramente opera  dei 
cristiani  o  essi  le 
hanno  semplicemen- 
te appropriate  a  loro 
uso?  Questi  quesiti 
hanno  dato  luogo  a 
grandi  discussioni. 
Nel  secolo  xviii  non 
mancavano  gli  in- 
creduli che  negavano 
la  realtà  delle  sco- 
perte del  Bosio,  e 
quando  si  diceva 
loro  che  i  primi  fe- 
deli avevano  scavato 
essi  stessi  i  loro  ci- 
miteri ,  chiedevano 
chi  avesse  fornito  ad  una  società  piccola  e  povera  i  mezzi 
necessari  per  scavare  quel  numero  stravagante  di  gallerie 
sotterranee,  quel  che  avevano  potuto  fare  della  terra  che 
ne  avevano  tolta,  e  come  un  culto  proscritto  aveva  avuto 
l'audacia  di  scavare  cosi  il  suolo  alle  porte  di  Roma  e 
sotto  gli  occhi  di  coloro  che  lo  perseguitavano.  Queste 
obbiezioni  parvero  irrepHcabili  alla  maggior  parte  degli 
scienziati,   e    turbarono    persino    i    più    intrepidi    difensori 


Catacombe  di  San  Callisto 
Cappella  di  L.  Cornelio 


Fot.  Moscioni). 


(i)  Sant'Ambrogio,  De  off.   ii,  142. 
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delle  catacombe.  Cosi,  per  rispondervi,  essi  credettero  "di 
far  bene  supponendo  che  fossero  antiche  cave  dalle  quali 
i  romani  avevano  lungamente  estratta  la  pozzolana,  tro- 
vate abbandonate  dai  cristiani,  che  per  farne  i  loro  cimiteri 


Catacombe  di  San  Callisto.  -  Cappella  di  Sant'Eusebio. 

(Fot.  Moscioni). 

non  avevano  avuto  bisogno  d'altro  che  di  scavare  rfelle 
pareti  delle  nicchie  orizzontali  atte  a  ricevere  i  morti.  L'e- 
sistenza di  queste  cave  non  era  un'ipotesi  :  essa  è  attestata 
dagli  antichi  scrittori;  Cicerone  parla  di  un  uomo  che  a 
tempo   suo   vi    fu   assassinato  (i),  e    Svetonio   riporta   che 


(l)  Cic,  Pro  QueiUio,   i.\. 
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Nerone  essendo  stato  consigliato  di  rifugiarvisi  dichiarò  di 
non  volersi  seppellire  vivo  (i). 

Giacché  erano  in  luogo  poco  frequentato,  nel  quale  le 
persone  che  si  nascondevano  potevano  trovare  un  asilo, 
convenivano  ai  cristiani  per  celebrarvi  i  loro  misteri  e  sep- 
peUire  i  loro  morti. 

Il  Bottari  fa  rimarcare  che  per  loro  era  facile  ricono- 
scerle, poiché  la  loro  reHgione   si  propagò  dapprima  tra  i 


Catacombe  di  San  Callisto.  -  Cripta  di  San  Callisto. 

(Fot.  Moscioni). 

poveri  e  gli  schiavi,  cioè  tra  coloro  che  venivano  impie- 
gati a  scavarle,  ed  erano  perciò  altrettante  guide  che  po- 
tevano condurre  i  fratelli  nel  labirinto  delle  diverse  gallerie. 
Questa  opinione  pareva  dunque  assolutamente  verosimile, 
e  avendo  il  vantaggio  di  chiudere  la  bocca  agh  increduli 
fu  religiosamente  accertata  da  tutti  durante  due  secoli,  e 
fino  ai  nostri  giorni  ha  fatto  legge.  Con  tutto  ciò  essa 
non  resse  ad  un  esame   attento    delle    catacombe.  Il  padre 


(i)  SvETomo,  Nerone,  48. 
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Marchi  aveva  cominciato  a  scuoterla,  e  il  De  Rossi  l'at- 
terra dimostrando  che  stanze  di  tre  o  quattro  metri  quadrati 
e  gallerie  di  un  metro  al  più  di  larghezza  non  sarebbero 
affatto  adatte  per  estrarre  la  pozzolana  e  trasportarla.  Restan 
realmente  delle  antiche  cave  romane,  il  cui  uso  non  è  dubbio, 
e  il  loro  aspetto  è  ben  diverso  da  quello  delle  catacombe  : 
i  corridoi  sono  più  larghi,  gU  sbocchi  in  maggior  quantità 


Catacombe  di  San  Callisto.  -  Cappella  dei  Sacramenti. 

(Fot.  Moscioni). 

e  tutto  vi  appare  meglio  appropriato  alle  necessità  di  uno 
sfruttamento  industriale.  Inoltre  Michele  De  Rossi  (i)  stu- 
diando minutamente  la  natura  del  terreno  nel  quale  sono 
scavati  la  maggior  parte  dei  cimiteri  di  Roma,  rimarcò  che 
essi  evitano  sistematicamente  i  banchi  di  pozzolana  per  inter- 


ini) Michele  De  Rossi  è  il  fratello  di  Giovanni  Battista  De  Rossi. 
Dopo  aver  studiato  giurisprudenza  divenne  geometra  per  aiutare  suo 
fratello  che  aveva  bisogno  di  un  socio  che  studiasse  il  suolo  e  rile- 
vasse le  piante  delle  gallerie.  In  poco  tempo  si  fece  un  nome  in 
questa  scienza  che  gli  era  nuova,  e  inventò  persino,  per  abbreviare 
il  lavoro  del  rilevo  delle  piante,  una  macchina  ingegnosa  che  ottenne 
una  mechiglia  all'esposizione  di  Londra. 
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narsi  di  preferenza  in  quelli  nei  quali  la  pietra  è  più  spun- 
gosa  e  più  dura,  e  dichiara  nettamente  che  mai  si  son  po- 
tuti trarre  dalle  catacombe  dei  materiali  atti  a  costruire. 

Questa  ragione  è  decisiva  e  dissipa  gli  ultimi  dubbi  che 
si  potevano  avere.  Non  che  i  cristiani  non  abbiano  alle 
volte  appropriato  al  loro  uso  qualcuna  di  queste  cave  ab- 
bandonate che  si  chiamavano  areìiaric  :  lo  dice  la   storia  e 


Catacombe  di  San  Callisto.  -  Camera  dei  Pesci. 

(Fot.  Moscioni). 


le  ricerche  fatte  in  questi  ultimi  anni  lo  dimostrano,  ma 
erano  eccezioni,  e  dirò  in  seguito  in  quali  occasioni  e  per 
quali  motivi  furono  condotti  a  farlo.  Nei  25  o  30  cimiteri 
visitati  finora  non  si  sono  potute  riconoscere  che  cinque  di 
queste  antiche  cave,  e  non  è  probabile  che  ve  ne  siano 
molte  di  più.  Tutto  il  resto  è  stato  fatto  dalla  mano  dei 
cristiani.  Spesso  nelle  catacombe  si  sono  trovate  le  imma- 
gini degli  scavatori  in  atto  di  colpire,  col  piccone  in  mano, 
il  masso  che  li  sovrasta,  e  questa  loro  attitudine  indica  il 
modo  col  quale  si  procedette  agli  scavi.  Essi  avanzarono 
arditamente,  facendosi  strada  col  piccone  a  traverso  quegli 
strati   di   tufo    granulare    dei   quali   è    piena    la    campagna 
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romana,  scavando  le  roccie  innanzi  a  loro,  sostenuti  dalla 
loro  fede  «  abitando  le  viscere  della  terra,  come  il  monaco 
la  sua  cella  »,  e  quelle  interminabili  gallerie  che,  si  dice,  con- 
tengano sei  milioni  di  tombe,  sono  interamente  opera  loro. 

Donde  venne  ai  primi  cristiani  quel  modo  di  sepoltura 
che  costò  loro  quei  tremendi  lavori  ?  Si  è  risposto  da  molto 
tempo  che  lo  dovevano  agli  ebrei,  ma  si  sarebbe  dovuto 
aggiungere  che  in  questo  gli  ebrei  non  facevano  che  se- 
guire l'uso  dei  popoli  orientali,  giacché  non  diversamente 
si  seppelliva  in  Siria,  e  ovunque  i  Sirii  sono  penetrati,  a 
Malta,  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  si  sono  trovate  sepolture 
simili. 

Il  Baule  ha  constatato  l'esistenza  di  catacombe  in  Car- 
tagine, il  Renan  ne  ha  vedute  in  Fenicia  ;  l'Asia  minore,  la 
Cirenaica,  il  Chersoneso  ne  contengono  un  gran  nu- 
mero: ce  ne  sono  persino  presso  gli  Etruschi,  e  a  queste 
si  attribuisce  qualche  volta  una  origine  orientale.  Infine  se 
ne  scoprono  a  Roma  ogni  momento  e  questo  non  deve 
sorprendere  :  alla  fine  della  Repubblica  e  nei  primi  tempi 
dell'impero  Roma  fu  invasa  dai  popoli  dell'Oriente,  che 
portavano  in  questa  grande  città,  tollerante  e  distratta,  le 
loro  credenze  e  le  loro  abitudini.  Là  si  lasciava  che  pre- 
gassero i  loro  dei  a  modo  loro  e  che  seppellissero  i  loro 
morti  come  volevano,  e  non  solo  non  erano  disturbati, 
ma  potevano  predicare  liberamente  le  loro  dottrine. 

Non  credo  che  nessuna  città,  nemmeno  Alessandria 
sotto  i  Tolomei,  abbia  mai  dato  al  mondo  uno  spettacolo 
più  curioso  e  più  animato  di  Roma  al  principio  dell'im- 
pero. Non  era  soltanto  la  capitale  industriale  e  politica 
dell'universo,  era  anche  il  luogo  dove  tutte  le  religioni  e 
tutte  le  filosofie  dell'universo  si  incontravano,  e  in  mezzo 
a  quell'enorme  attività  di  affari,  regnava  un'attività  di  spi- 
tito  ancor  più  rimarchevole.  L'infiacchimento  delle  antiche 
credenze  lasciava  libero  il  campo  alle  nuove  opinioni,  e 
queste  ne  profittavano  per  agitarsi  e  spandersi  facendo 
ovunque  nuovi  proseliti. 
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Le  religioni  dell'Oriente  sopratutto  attiravano  le  anime 
per  la  stranezza  dei  loro  riti  e  l'aspetto  misterioso  delle 
loro  dottrine,  e  molti  si  davano  interamente  ad  esse,  altri 
senza  entrare  interamentenel  loro  spirito,  imitavano  almeno 
le  loro  pratiche  più  apparenti.  Fu  cosi  che  molti  romani 
si  misero  a  seppellire   i   morti   all'uso  orientale.  A  partire 


Catacombe  di  San  Callisto. 


(Fot.  Moscioni). 


dagli  Antonini,  l'abitudine  di  bruciare  i  morti  diventa  sempre 
meno  frequente,  e  all'epoca  di  Macrobio  non  esisteva  quasi 
più  (i).  Anche  i  pagani  ebbero  di  buon'ora  i  loro  ipogei 
simili  a  quelli  dei  popoli  d'Oriente,  ed  io  mi  imagino  che 
sin  dalla  fine  del  secondo  secolo  la  campagna  romana  do- 
veva essere  scavata  in  tutti  i  sensi. 


(i)  M.^cROBio,  Cai.,  VII,  7. 
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I  Giudei,  i  Fenici,  gli  adoratori  di  Mitra  e  di  Sabazio, 
i  cristiani  sopratutto,  che  cominciavano  a  diventare  cosi  nu- 
merosi, e  qualche  volta  anche  i  pagani,  scavavano  il  suolo 
per  le  loro  sepolture.  Vi  era  in  questi  diversi  culti  una 
specie  di  attività  interiore  che  rispondeva  all'attività  del- 
l'esterno. Questi  scavatori  funebri  cercavano  di  evitarsi  (i), 
ma  non  sempre  vi  riuscivano,  e  cosi  si  trova  nel  cuore 
delle  catacombe  una  fossa  ove  riposano  un  sacerdote  di  Sa- 
bazio e  alcuni  dei  suoi  discepoli  :  gli  operai  cristiani,  senza 
dubbio,  l'avevano  incontrata  nel  loro  cammino  senza  vo- 
lerlo, ed  ora  essa  comunica  liberamente  con  le  tombe  dei 
martiri. 

II  numero  di  cripte  che  furono  scavate  allora  è  incalco- 
labile e  se  ne  scoprono  ogni  giorno  delle  nuove.  GH 
ipogei  pagani  cominciarono  a  non  essere  più  rari.  Si  sanno 
i  nomi  di  più  di  quaranta  cimiteri  cristiani  ;  si  conoscono 
due  catacombe  Israelite,  quella  di  Trastevere,  che  è  ante- 
riore al  cristianesimo  e  quella  dalla  via  Appia,  e  si  deve 
sperare  che  se  ne  troveranno  altre  che  ci  apprenderanno 
ciò  che  desidereremmo  tanto  di  conoscere,  cioè  la  costitu- 
zione e  il  governo  delle  sinagoghe  a  Roma.  Forse  si  avrà 
la  fortuna  di  imbattersi  nei  cimiteri  delle  sètte  dissidenti  dal 
cristianesimo,  giacché  sappiamo  che  anch'esse  ne  avevano, 
e  che  per  dar  loro  qualche  autorità,  andavano  a  portar  via 
dai  cimiteri  cattolici  i  corpi  dei  martiri  più  rispettati  e  li 
portavano  in  essi.  Quanta  luce  getterebbero  sulla  storia  reli- 
giosa di  quei  tempi  queste  scoperte,  se  dirette  sempre 
da  uomini  di  buona  fede  e  di  scienza  come  Giovan  Battista 
De  Rossi! 

Fra  tutte  queste  sepolture  che  si  rassomigliano  i  cimiteri 
cristiani  si  riconoscono  da  due  segni.  Il  primo  ciie  essi  sono 
sempre  più  vasti  degli  altri  ;  in  nessun    posto  si  è  trovato 


(i)  Il  De  Rossi  dimostra  che  più  d'una  volta  le  gallerie  cristiane 
hanno  bruscamente  girato  per  non  urtare  in  qualche  apogeo  di  un 
altro  culto. 


un  tale  sviluppo  di  gallerie  né  una  tale  agglomerazione  di 
tombe,  mai  nessun  culto  né  alcun  popolo  ha  dimostrato  di 
provare  quanto  il  cristiano,  il  bisogno  di  aggrupparsi  e  di 
riunirsi  nella  morte.  Il  secondo  che  le  nicchie  dove  sono 
posti  i  corpi  sono,  nelle  cripte  Israelite,  aperte,  e  chiuse  nelle 
catacombe  cristiane,  differenza  che  dipende  dalla  consue- 
tudine che  avevano  i  cristiani  di  visitare  assiduamente  le 
tombe  dei  martiri  e  di  venirvi  a  pregare.  Presso  gli  ebrei, 
che  non  aprivano  i  sepolcri,  se  non  quando  vi  si  doveva  sep- 
pellire qualcuno,  non  vi  era  bisogno  di  prendere  delle  pre- 
cauzioni per  proteggere  i  cadaveri  contro  l'indiscreta  curio- 
sità dei  visitatori,  e  bastava  trascinare  una  grossa  pietra 
alla  porta  della  tomba.  L'opposto  avveniva  presso  i  cristiani, 
e  poiché  i  loro  cimiteri  erano  aperti  ai  fedeli,  bisognava  che 
le  tombe  fossero  ben  chiuse.  In  tutto  il  resto  le  loro  cata- 
combe somigliavano  assolutamente  a  quelle  degli  israeliti  e 
degli  altri  popoli  dell'Oriente,  e  si  vede  con  una  sola  oc- 
chiata, che  da  loro  essi  avevano  preso  quella  maniera  di 
seppellire  i  morti. 

Non  bisogna  però  credere  che  nella  chiesa  nascente  esi- 
stessero regole  fisse  e  usi  costanti  per  la  sepoltura.  La  sola 
regola  accettata  da  tutti  era  di  non  servirsi  né  per  sé  stessi, 
né  per  i  propri  parenti  di  tombe  pagane,  e  di  non  ammet- 
tere pagani  nei  cimiteri  dove  riposavano  i  cristiani  «  Lasciate 
i  morti  seppellire  i  loro  morti  »,  diceva  duramente  Sant'Ilario, 
e  noi  sappiamo  che  questa  legge  portò  alla  deposizione  di 
un  vescovo  del  tempo  di  Cipriano.  Per  il  resto  i  fedeli 
erano  liberi  ed  usavano  delle  loro  Hbertà,  tanto  che  qualche 
volta  li  vediamo  usare  dei  sepolcri  isolati.  Si  é  ritrovato 
l'epitaffio  di  due  sposi  che  dicono  essersi  fatto  costruire  un 
luogo  di  riposo  nel  loro  giardino  (in  hortnìis  nostris  seces- 
simus)  e  che  non  se  ne  scusano. 

Un'altra  pietra  sepolcrale  reca  una  formula  egoistica, 
strana  miscela  di  abitudini  pagane  e  di  termini  cristiani, 
per  la  quale  il  padrone  della  tomba  cita  al  giudizio  del 
Signore  chiunque  tenterà    d'introdurre  un  altro   morto  nel 
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monumento  da  lui  occupato  e  nelle  terre  circostanti  che 
vuole  tutte  per  sé  solo. 

Però  altri  sentimenti  preoccupavano  generalmente  i  cri- 
stiani. Come  dicevo  poco  fa,  essi  sentivano  il  bisogno  di 
riposare  insieme,  di  essere  uniti  nella  morte,  come  cerca- 
vano di  esserlo  nella  vita.  Fin  dai  primi  tempi  essi  si  strin- 
sero intorno  ai  vescovi  e  ai  martiri,  e  nell'intera  cristianità 
si  formarono  in  breve  quelle  riunioni  di  tombe  alle  quali 
si  dette  il  nome  di  luogo  di  riposo  o  di  sonno  {accubi- 
torium  xoifxìiTtipiov).  Solamente,  a  seconda  del  paese,  questi 
cimiteri  erano  situati  all'aria  aperta  o  si  nascondevano  sotto 
terra.  A  Roma  furono  preferite  le  sepolture  sotterranee.  Fu 
forse  perchè  quivi  erano  maggiormente  sotto  gli  occhi  del 
potere  e  se  ne  temeva  la  sorveglianza?  È  più  probabile 
che  fosse  per  restar  fedeli  alle  tradizioni  della  chiesa  na- 
scente, che,  uscendo  dalla  comunità  israelita,  ne  aveva  con- 
servato questa  abitudine,  ma  era  sopratutto  per  imitare  la 
tomba  di  Cristo,  la  cui  vita  e  morte  furono  l'esempio  dei 
cristiani.  Non  è  dubbio  che  il  sepolcro  di  Giuseppe  di 
Arimatea  «  che  non  aveva  servito  ancora  e  ch'egh  aveva 
fatto  tagliare  nella  roccia  »,  con  la  sua  nicchia  orizzontale, 
sormontata,  come  unico  ornamento,  di  un  arco  a  tutto 
tondo  (i)  abbia  servito  di  modello  alle  prime  tombe  cristiane. 

Eccoci  dunque  certi   che   le   catacombe   sono    opera  dei 

cristiani,  che  sono  state  scavate  da  loro  e    per   loro,   cosa 

.  di  cui  bisognava  esser  certi  prima  di  cominciarne  lo  studio. 


(i)  Qjaeste  nicchie,  scavate  nel  muro,  si  chiamano  /otru/t  e  gli  archi 
che  le  sormontano  hanno  preso  il  nome  di  Arcosolia.  Questi  archi 
non  si  trovano  però  su  tutte  le  tombe,  ma  solo  su  quelle  dei  perso- 
naggi più  importanti.  Si  troveranno  più  ampli  dettagli  di  queste  pa- 
role nel  Dictionnaire  des  Antiquités  Chrétimnes  dell'abate  Martigny. 
Approfitto  dell'occasione  per  raccomandare  questo  eccellente  libro, 
indispensabile  a  tutti  coloro  che  vogliono  studiare  i  principii  dell'Ar- 
cheologia Cristiana,  utile  alle  persone  di  mondo  per  la  comprensione 
di  molte  parole  che  si  leggono  e  si  ripetono  senza  capirle  che  a 
metà. 
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Stabilito  questo  punto  possiamo  penetrarvi  e  percorrerle, 
ma  mettiamoci,  sotto  la  guida  di  G.  B.  De  Rossi  :  è  la  mi- 
gliore guida  che  si  possa  scegliere  per  visitarle  con  profitto. 


IL 

Prima  impressione  di  una  visita  alle  catacombe.  —  Immensità  della 
necropoli  e  conseguenze  che  se  ne  posfono  trarre.  —  Rapida  dif- 
fusione del  cristianesimo.  —  La  religione  si  separa  dalla  famiglia 
e  dalla  patria,  —  Le  catacombe  sono  il  più  antico  monumento  del 
cristianesimo  a  Roma.  —  Ricordi  dei  tempi  delle  persecuzioni, 
ch'esse  contengono.  —  Ricordi  dèi  giorni  di  trionfo. 

Una  visita  alle  catacombe,  specialmente  se  si  prolunga 
per  parecchie  ore,  va  a  rischio  di  causare  più  sorpresa  che 
piacere  a  chi  non  vi  si  sia  preparato  con  qualche  studio. 
Forse  lascierà  indifferenti  coloro  che  conoscono  male  la 
storia  dei  primi  anni  del  cristianesimo,  e  in  ogni  modo 
perderebbe  una  grin  parte  del  suo  interesse  se  non  si  fosse 
avvertiti  ad  ogni  passo  di  rimarcare  certi  dettagli,  che  in 
loro  stessi  non  attirano  l'attenzione  e  che  pure  hanno  la 
più  grande  importanza.  A  prima  vista  tutto  si  somiglia  e 
nulla  colpisce.  Si  percorrono  strette  gallerie  sotterranee  nelle 
quaU  a  fatica  si  passa  in  due  persone,  si  costeggiano  muri 
pieni  di  nicchie  parallele,  assai  simili  a  grandi  cassetti  posti 
gli  uni  sugli  altri,  che  servivano  di  sepoltura,  e  la  cui  aper- 
turjl,  quando  vi  era  stato  deposto  il  cadavere,  era  chiusa 
con  lastre  di  marmo  o  con  mattoni,  sui  quali  veniva  scritto 
il  nome  del  defunto.  Quasi  tutti  questi  mattoni  si  sono  stac- 
cati e  oggi  si  vede  liberamente  in  fondo  a  queste  piccole 
nicchie  aperte,  il  piccolo  ammasso  di  polvere  che,  dopo 
quindici  secoli,  lascia  un  corpo  decomposto.  Di  tanto  in  tanto, 
andando  innanzi,  si  incontrano  stanze  vaste  e  più  ornate, 
per  i  morti  d'importanza,  che  contengono  per  solito  pitture 
quasi  cancellate,  delle    quali    con    grande  fatica  si  arriva  a 
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scorgere  qualche  dettaglio  alla  tremula  luce  dei  cerini  e  che, 
guardandole  un  po'  alla  svelta,  sembrano  somigliare  molto 
tra  loro.  Le  gallerie  sono  tagliate  ad  angolo  retto,  s'incro- 
ciano le  une  con  le  altre  e  formano  un  dedalo  di  corridoi 
e  di  strade  dove  non  è  possibile  ritrovarsi.  Quando  si  è 
finito  di  percorrere  un  piano,  delle  scale  conducono  al  piano 
inferiore,  dove  si  ritrova  lo  stesso  spettacolo  che  si  è  lasciato 
sopra,  con  la  sola  differenza  che  l'oscurità  sembra  raddop- 
piata, che   il    respiro  diventa  penoso  e  il  cuore    si   stringe 


Catacombe  di  San  Callisto. 

(Fot.  Moscioni). 

sempre  più,  di  mano  in  mano  che  si  affonda  nella  terra  e 
ci  si  allontana  dall'aria  e  dalla  luce. 

Passata  questa  prima  impressione  si  comincia  a  riflettere 
e  ragionare.  Per  prima  cosa  è  diffìcile,  quando  la  visita  si 
prolunga,  non  esser  colpiti  dall'immensità  stessa  di  queste 
necropoli.  Quei  piani  sovrapposti,  quelle  gallerie  aggiunte, 
senza  fine,  le  une  alle  altre,  quei  sepolcri  che  si  stringono 
sempre  più  gfi  uni  agli  altri  lungo  le  mura,  sono  un  im- 
magine vivente  della  rapidità  con  la  quale  il  cristianesimo 
si  è  propagato  in  Roma.  I  primi  che  seppellirono  i  loro 
morti  nelle  catacombe  non  sembrano  aver  preveduti  cosi 
rapidi  progressi,  poiché  si  contentarono  di  scavare  alcune 
gallerie  a  fior  di  terra,  ingombrandole  di  vasti  sarcofagi 
deposti  contro  i  muri.  Ma  in  breve,  aumentando  sempre  il 
numero  dei  fedeli,  quello  dei  morti  divenne  troppo  consi- 
derevole per  prender  le  cose  con  tanto  comodo.  Spesso  ci 
si  domanda  se  non  vi  è  molta  esagerazione  in  quei  pas- 
saggi nei  quali  i  Padri  della  Chiesa  ci  dipingono  lo  sviluppo 
meraviglioso  del   cristianesimo   e  ce  lo  mostrano  fin  dalla 
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fine  del  secondo  secolo  riempire  di  sé  «  le  città,  le  isole, 
i  castelli,  i  campi,  le  tribù,  i  palazzi,  il  Senato,  il  Foro,  e 
non  lasciare  ai  pagani  altro  che  i  loro  templi  ».  Bisogna 
confessare  che  l'ampliarsi  indefinito  dei  cimiteri,  la  neces- 
sità di  aggiungere  senza  tregua  nuove  gallerie  alle  antiche 
e  di  stringer  le  tombe  le  une  contro  le  altre,  sembra  dar 
loro  ragione. 

Quell'immensa  distesa  delle  catacombe  suggerisce  in  breve 
un'altra  riflessione  che  non  manca  d'importanza.  Le  sepol- 
ture pagane,  alle  quali  non  ci  si  può  impedire  di  parago- 
narle, erano  assai  meno  ampie  e  ordinariamente  non  con- 
tenevano che  una  sola  famiglia.  Le  più  grandi  sono  quelle 
che  contengono  i  liberti  di  un  solo  padrone,  i  membri  di 
uno  stesso  collegio,  o  i  poveri  che  si  erano  associati  per 
costruirsi  con  minor  spesa  una  tomba  comune.  È  un'altra 
ragione  quella  che  ha  riunito  coloro  che  hanno  voluto 
dormire  insieme  nelle  catacombe.  La  loro  patria,  la  loro 
nascita,  la  loro  ricchezza  erano  spesso  assai  differenti,  essi 
appartenevano  a  famiglie  diverse,  non  esercitavano  lo  stesso 
mestiere,  forse  alcuni  non  si  erano  mai  incontrati  in  vita 
loro,  e  il  solo  legame  che  avevano  fra  loro  era  la  reli- 
gione, ma  quel  legame  è  diventato  cosi  forte  che  ha  rim- 
piazzato tutti  gli  altri.  Abbiamo  veduto  poco  fa  che  la 
Chiesa  non  faceva  un  dovere  ai  fedeli  della  sepoltura  co- 
mune e  che  vi  furono,  tra  i  primi  cristiani,  alcuni  che  si  fecero 
costruire  nei  propri  dominii  delle  tombe  private,  nelle  quaH 
non  ammettevano  che  i  loro  parenti  (i),  ma  questi  dove- 
vano essere  rarissimi  e  quasi  tutti  volevano  essere  seppel- 
liti coi  propri  fratelli.  Era,  se  vi  si  riflette,  un'innovazione 
assai  grave  e  l'indice  di  una  nuova  maniera  di  considerare 
la  religione.  Presso  quasi  tutti  i  popoli  antichi  essa  non  si 


(i)  Si  sono  trovate  anche  alcune  tombe  Ji  famiglia  nelle  catacombe, 
ma  non  potevano  essere  numerose.  Quasi  sempre  si  impiegava  la 
terra  che  si  estraeva  dalle  nuove  gallerie  a  riempire  quelle  antiche 
quando  erano  piene,  era  dunque  impossibile  che  una  famiglia  conser- 
vasse una  stessa  tomba  oltre  una  o  due  generazioni. 
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separava  dalla  famiglia  e  dalla  patria:  il  cristianesimo  di- 
stinse per  primo  ciò  che  tutta  l'antichità  aveva  unito.  Si 
cessò  da  allora  l'adorazione  degli  dei  domestici  o  nazionali 
e  la  religione  esistette  per  sé  stessa,  indipendentemente 
dalla  famiglia  e  dalla  città  e  al  disopra  di  essa.  Molti  di 
coloro  che  sono  sepolti  nelle  catacombe  possedevano  senza 
dubbio  altrove  le  loro  tombe  di  famiglia,  altri  potevano 
essere  sepolti  tra  le  persone  della  loro  condizione,  fra  le 
quali  avevano  passato  la  vita,  ma  tutti  invece  hanno  vo- 
luto riposare  in  uno  dei  grandi  cimiteri  cristiani,  hanno 
volentieri  rinunziato  a  quella  vicinanza  di  parenti  e  di  amici 
che  fino  allora  era  stata  considerata  come  una  delle  più 
grandi  consolazioni  della  morte,  hanno  preso  posto  nella 
loro  fila  accanto  ad  ignoti,  che  spesso  venivano  da  lontani 
paesi,  ai  quali  nuU'altro  li  attaccava  che  la  fede.  Schiavi, 
liberti  e  uomini  liberi,  greci,  romani  e  barbari  hanno  dimen- 
ticato tutte  queste  diversità  di  posizione  e  di  origine  per 
rammentarsi  solo  della  loro  religione  comune.  Nulla  era  più 
contrario  alle  società  antiche  che  la  separazione  che  si 
compiè  allora  tra  la  famiglia  o  lo  stato  e  la  religione;  essa 
è  opera  del  cristianesimo  ed  è  nelle  catacombe  che  si  ma- 
nifesta con  la  maggiore  evidenza. 

Ecco  le  riflessioni  che  vengono  per  prime  alla  mente, 
anche  quando  ci  si  contenta  di  percorrere  rapidamente  queste 
lunghe  gallerie.  Se  poi  si  ha  il  tempo  di  guardarle  più  da 
vicino  l'interesse  e  la  curiosità  aumentano.  Pensiamo  che 
le  catacombe  sono  il  più  antico  monumento  del  cristiane- 
simo a  Roma.  Gli  altri  non  datano  che  dal  quarto  secolo, 
vale  a  dire  da  un'epoca  nella  quale  il  dogma  è  fissato,  nella 
quale  la  nuova  religione  ha  trovato  un'arte  ed  un  linguaggio 
per  esprimere  le  sue  credenze.  Nessuno  di  essi  ricorda  il 
tempo  delle  incertezze,  delle  lotte,  nessuno  ha  conservato 
ricordo  dell'età  eroica  della  Chiesa,  inoltre  sono  stati  troppo 
spesso  restaurati  e  rifatti  ed  hanno  preso  un'aria  troppo 
moderna.  Che  cosa  resta  di  veramente  antico  nella  basilica 
di  Costantino  ?  Quali  sforzi  occorrono  per  figurarsi  ciò  che 
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dovevano  essere  San  Lorenzo,  Santa  Prassede  o  Sant'Agnese 
quand'erano  appena  costruite?  Le  catacombe  sono  meglio 
conservate  ed  hanno  avuto  la  fortuna  di  essere  quasi  di- 
menticate e  perdute  fino  al  tempo  del  Bosio.  Cosi,  se  è  loro 
accaduto  qualche  volta  da  quell'epoca,  di  essere  devastate 
da  cupidi  collezionisti  o  inesperti  esploratori,  nessuno, 
almeno,  ha  tentato  di  rifarle  col  pretesto  di  ripararle.  Sono 
il  resto  più  venerabile,  il  più  autentico  testimonio  dei  primi 
secoli  del  cristianesimo,  e  non  vi  è  monumento  in  Roma 
che  ci  metta  meglio  in  presenza  di  quei  tempi  primitivi 
che  conosciamo  così  male  e  che  vorremmo  tanto  conoscere. 

Da  allora  tutto  diventa  degno  di  curiosità  e  i  minimi 
particolari  prendono  importanza.  Bisogna  raccogliere  con 
cura  quei  mattoni  che  si  sono  staccati  dalle  tombe  e  che 
i  passanti  pestano  :  essi  portano  spesso  la  marca  di  fabbrica 
e  possono  aiutare  a  stabilire  la  data  delle  gallerie. 

Sulle  oscure  mura  che  si  costeggiano,  si  rimarca  di 
tanto  in  tanto  una  piccola  nicchia  o  una  mensola  che 
sporge:  era  il  sito  dove  si  poneva  la  lampada  d'argilla  che 
faceva  luce  ai  visitatori.  Quante  volte  essa  ha  veduto  pas- 
sare amici  e  parenti  che  venivano  a  pregare  sopra  una 
tomba  cara!  Fermiamoci  un  istante  in  queste  camere  più 
vaste  delle  altre,  in  fondo  alle  quali  è  una  tomba  fatta  a 
gliisa  di  altare.  Esse  servivano,  ci  dice  il  De  Rossi,  per  le 
riunioni  di  famiglie,  vi  si  veniva,  negli  anniversari  funebri 
«  a  leggere  insieme  i  libri  santi  e  a  cantare  gli  inni  in  onore 
dei  morti  che  dormono  nel  Signore  ».  È  facile  figurarsi 
l'effetto  che  queste  cerimonie  dovevano  produrre  sulle  anime 
pie.  In  mezzo  a  questo  silenzio  profondo,  tra  queste  mura 
piene  di  cadaveri,  pareva  di  vivere  del  tutto  in  compagnia 
delle  persone  perdute,  e  l'emozione  di  cui  si  era  colpiti 
faceva  più  caramente  comprendere  quella  solidarietà  tra 
morti  e  vivi,  che  il  Paganesimo  aveva  intraveduto  e  di  cui 
la  Chiesa  fece  uno  dei  suoi  dogmi.  Ci  si  sentiva  cosi  pieni 
di  tutte  quelle  care  memorie  che  senza  sforzo  si  credeva 
che  la  morte  non  possa   rompere   i    legami    che  uniscono 


l'uomo  all'uomo  e  si  continuava  a  rendersi  dei  servizi  scam- 
bievoli oltre  la  vita;  quelli  che  non  sono  più,  profittando 
delle  preghiere  della  Chiesa,  o,  se  godevano  della  beatitu- 
dine celeste,  aiutando  con  la  loro  intercessione  quelli  che 
vivevano  ancora  (i).  E  il  sentimento  che  esprimono  le  pie 
esclamazioni  che  i  visitatori  dei  primi  secoli  hanno  trac- 
ciato, passando,  sul  muro,  con  la  punta  di  un  coltello  e 
che  il  De  Rossi  è  riuscito,  non  senza  fatica,  a  copiare  e 
a  comprendere. 

La  storia  del  cristianesimo  primitivo  è  tutta  intera  nelle 
catacombe  e,  visitandole,  si  seguono  tutte  le  vicissitudini 
della  sua  agitata  esistenza.  Queste  gallerie  che  sboccano 
liberamente  sulle  grandi  vie  pubbUche,  quelle  aperture  de- 
stinate a  dare  un  poco  d'aria  e  di  luce  agli  ipogei,  sono 
di  un  tempo  nel  quale  i  cristiani  erano  tranquilli  e  fidavano 
sulla  tolleranza  dell'autorità;  mentre  al  contrario,  quelle  vie 
anguste  e  tortuose  ricordano  l'epoca  delle  persecuzioni.  È 
allora  che  furono  costruite  quelle  cappelline,  nelle  quali  si 
raccoglievano  i  fedeli  quando  non  potevano  celebrare  il 
loro  culto  in  piena  luce.  Esse  in  generale  erano  composte 
di  due  camere  attraversate  da  una  delle  gallerie  delle  cata- 
combe, in  modo  che  da  tutte  due  si  potessero  seguire  le 
cerimonie  sacre  ed  erano  destinate  ai  due  sessi  che  nella 
chiesa  primitiva  non  erano  mai  uniti.  In  fondo  ad  una  delle 
stanze  si  ritrova  il  seggio  di  pietra  dove  sedeva  il  prete 
per  celebrare  i  santi  misteri  o  per  parlare  all'assemblea,  ed 
è  di  là  che  debbono  essere  state  spesso  pronunciate  delle 
parole  di  pace  come  se  ne  ritrovano  nelle  opere  dei  Padri,  che 
infiammavano  l'uditorio  e  gli  davano  il  coraggio  di  afìron- 
tare  la  morte  per  la  fede.  Là  si  leggevano  lo  lettere  che 
le  chiese  si  indirizzavano  le    une   colle   altre   per   comuni- 


(i)  Qyeste  espressioni  sono  ricavate  da  uno  dei  più  antichi  rituali 
della  Chiesa  romana,  citati  dal  De  Rossi:  Defunclorum  fideìium  anima 
qua  beatitudine  gaudent  nobis  ppitulentur  ;  qua  consolationa  indigeni 
Ecclesia  precibus  absolvantur. 
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carsi  timori  e  speranze  ed  incitarsi  a  soffrire,  là  dopo  quelle 
grandi  esecuzioni  che  aumentavano  il  numero  dei  martiri, 
i  fedeli  si  consolavano  insieme,  incoraggiandosi  a  continuare, 
celebrando  la  memoria  dei  morti,  glorificandoli  e  glorificando 
sé  stessi  dell'esempio  che  quelli  avevano  dato  alla  comunità  dei 
fedeh.  «  Felice  la  nostra  chiesa!  Il  Signore  la  protegge  e  l'o- 
nora. Finora  essa  era  smagliante  di  candore  per  le  buone 
opere  dei  nostri  fratelli 
ed  Egli  le  accorda  la 
gloria  di  essere  arros- 
sata dal  sangue  dei  mar- 
tiri: né  i  gigli  né  le 
rose  mancano  alla  sua 
corona  »  (i). 

L'epoca  delle  perse 
cuzioni  appare  più  evi- 
dente delle  altre  nei  ci- 
miteri cristiani  e  il  De 
Rossi  ce  ne  mostra 
ovunque  le  traccie.  EgU 
ci  fa  vedere  come  le 
antiche  scale  furono  allora  riempite  per  mettere  le  tombe 
dei  martiri  al  sicuro  dalle  profanazioni.  In  gran  fretta 
furono  scavate  nuove  vie  che  conducevano  a  quelle  cave  di 
sabbia  abbandonate  {arenaria')  di  cui  parlammo  poc'anzi,  e 
donde  si  poteva  uscire  e  entrare  in  ogni  ora  senza  sveghare 
sospetti,  cercando  di  rendere  anche  questi  ingressi  segreti 
impraticabili  per  gli  estranei  e  gli  invasori.  Nel  cimitero  di 
Callisto  il  De  Rossi  ha  ritrovato  una  scala  i  cui  gradini  sono 
bruscamente  interrotti.  Di  là  non  si  poteva  entrare  nelle 
gallerie  interne  che  per  mezzo  di  una  scala  che  una  per- 
sona di  intesa  metteva  ad  un  dato  segnale  e  ch'essa  ritirava 
quando  tutti  i  fedeli  erano  entrati.  Pure  queste  minute  pre- 
cauzioni non  arrivarono  sempre  a  salvare  i  cristiani.    Sap- 


Catacombe  di  San  Callisto. 
Camera  dei  Pesci. 

(Fot.  Moscioni). 


(i)  San  Cipriano,  Epistola  io. 
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piamo  che  spesso  vi  erano  tra  loro  delie  spie  e  dei  tradi- 
tori che  avvertivano  la  pohzia.  «  Voi  conoscete  i  giorni 
delle  nostre  riunioni,  diceva  Tertulliano  ai  magistrati,  avete 
l'occhio  su  di  noi  fino  nelle  nostre  riunioni  più  segrete, 
perciò  ci  venite  spesso  a  sorprendere  e  ad  opprimere  »  (i). 

Più  di  una  volta  i  soldati  dell'imperatore  penetrarono 
nelle  catacombe,  interrompendo  le  cerimonie  e  colpendo 
senza  pietà  tutti  quelli  che  potevano  afferrare,  e  alcune  iscri- 
zioni, delle  quah  ci  sono  pervenuti  alcuni  frammenti,  con- 
servano la  memoria  di  queste  sanguinose  esecuzioni.  Forse 
un  giorno  si  ritroverà  la  camera  dove  furono  chiusi  e  mu- 
rati quegli  infehci  ch'erano  stati  sorpresi  a  celebrare  il  loro 
culto  sulla  tomba  di  un  martire,  e  vi  morirono  di  fame.  Il 
papa  Damaso,  nei  restauri  che  fece  fare  nei  cimiteri  cri- 
stiani, aveva  voluto  che  il  luogo  testimone  di  questa  ter- 
ribile scena  fosse  rispettato;  limitandosi  ad  aprire  un'ampia 
finestra  nel  muro,  dalla  quale  i  fedeli  potessero  vedere  i 
cadaveri  abbandonati  a  terra  nella  posizione  in  cui  la  morte 
li  aveva  colpiti. 

Accanto  a  questi  ricordi  di  proscrizione  e  di  dolore,  le 
catacombe  conservano  quelh  dei  giorni  trionfali.  Dappertutto 
vi  si  ritrovano  i  resti  dei  grandi  lavori  che  vi  furono  fatti 
dopo  la  pace  della  Chiesa,  per  consolidarle  ed  abbellirle. 
Dopo  Costantino  si  era  a  poco  a  poco  cessato  di  seppellirvi 
i  morti  e  le  catacombe  non  erano  più  che  un  monumento  del 
passato,  circondato  di  venerazione.  Pellegrini  di  ogni  parte 
della  cristianità  venivano  a  visitarle,  tutti  volevano  vedere 
le  sepolture  dei  martiri  celebri,  tutti  tenevano  a  recare  qualche 
santo  ricordo  del  loro  viaggio  e  vi  fu  persino  una  regina 
che  inviò  espressamente  un  prete  per  raccogliere  e  ripor- 
tarle un  po'  dell'olio  che  bruciava  nelle  lampade  presso  le 
tombe  dei  santi.  Le  invasioni  dei  barbari  interruppero  questo 
culto  :  Alarico,  Vitige,  Ataulfo  devastarono  successivamente 
la  campagna  romana,  e  i  cristiani,  per  mettere  al  sicuro  le 


(i)  Tertulliano,  Ad  nat.,  i,  7. 
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sante  reliquie,  si  rassegnarono  a  toglierle  dalle  tombe  e 
portarle  a  Roma,  distribuendole  tra  le  diverse  chiese.  Da 
allora  non  vi  fu  più  ragione  di  visitare  le  catacombe  e 
fino  al  secolo  xvi  se  ne  perdette  quasi  la  traccia  e  il  ricordo. 


Catacombe  di  San  Callisto. 


III. 


(Fot.  Moscioni). 


Iscrizioni  e  pitture  delle  catacombe  —  Carattere  delle  più  antiche 
scritture  —  Nascita  dell'arte  cristiana  —  duali  furono  i  primi  sog- 
getti trattati  dagli  artisti  delle  catacombe  —  Imitazione  dei  tipi 
antichi  —  Riproduzione  dei  soggetti  cristiani  ■ —  Il  simbolismo  — 
Origine  della  pittura  di  storia  —  Ciò  che  gli  artisti  cristiani  con- 
servano dell'arte  antica. 

Al  primo  momento  si  poteva  temere  di  non  ritrarre 
grande  profitto  per  la  storia  da  quelle  migliaia  di  tombe 
cosi  simili  tra  loro  e  che  racchiudono  tutto  un  popolo  di 
morti  ignoti.  Ma  quei  monumenti  non  sono  così  muti 
come  paiono  :  sopra  quasi  tutti  si  trovano  degli  epitaffi  e 
alcuni    sono    anche    ornati    di    bassorilievi    o    di   affreschi. 


—     232     — 

Quelle  iscrizioni  e  quelle  pitture  danno  loro  una  voce,  e 
per  incomplete,  per  mutilate  che  siano,  ci  dicono  qualche 
cosa  della  vita  e  dei  sentimenti  di  coloro  che  dormono 
nelle  catacombe. 

Le  più  antiche  iscrizioni  sono  scritte  in  greco,  poiché 
ancora  al  principio  del  terzo  secolo  questa  era  la  lingua  ufficiale 
della  Chiesa  alla  quale  successe,  in  seguito,  il  latino.  Tra 
gli  epitaffi  dei  papi,  ritrovati  dal  De  Rossi,  nel  cimitero  di 
Callisto,  quello  di  San  Cornelio,  morto  nel  232,  è  il  solo 
che  sia  scritto  in  latino.  Sembra  che  non  si  sia  abbando- 
nato il  greco  che  a  poco  a  poco  e  con  rimpianto,  e  alciine 
curiose  iscrizioni  ci  fanno  assistere  al  passaggio  da  una 
hngua  all'altra  e  ci  mostrano  lo  scrupolo  avuto  nell'abban- 
donare  quella  che  la  Chiesa  aveva  usato  fin  dall'origine. 
In  parecchie  di  esse,  le  parole  latine  sono  scritte  con  carat- 
teri greci,  e  ve  ne  sono  anche  alcune  in  cui  le  due  lingue 
si  mescolano  in  modo  strano  (Jtilin  Claudianc  in  pace  et 
irenej.  Solo  nelle  gallerie  più  recenti  il  latino  domina  senza 
restrizioni. 

Tra  questi  epitaffi,  i  più  antichi,  hanno  la  caratteristica 
di  essere  brevissimi  e  semplicissimi.  L'epigrafia  cristiana  dei 
primi  tempi  non  aveva  maggior  gusto  per  le  chiacchiere 
delle  iscrizioni  greche,  che  per  la  maestosa  solennità  delle 
iscrizioni  romane,  e  si  contenta  di  scrivere  uno  solo  dei 
nomi  del  morto  (si  sa  che  sotto-  l'impero  era  una  specie 
di  distinzione  portarne  molti)  e  vi  aggiungono  alcune  pie 
esclamazioni  che  significano  press'  a  poco  tutte  la  stessa 
cosa  :  «  Pace  a  te  »,  «  Dormi  in  Cristo  »,  «  Che  l'anima 
tua  riposi  nel  Signore  ».  Raramente  si  fa  parola  del  tempo 
vissuto  dal  defunto  e  dell'epoca  della  sua  morte  :  che  cosa 
fanno  tutti  questi  ricordi  terreni  a  colui  che  ha  preso  pos- 
sesso dell'eternità  ? 

Mentre  i  pagani  avevano  una  gran  cura  di  scrivere 
sulla  tomba  le  dignità  che  il  morto  aveva  occupato,  e  il 
suo  rango  nel  mondo,  i  cristiani  non  se  ne  occupano  mai. 
«  Non  vi  è  nessuna  differenza  per  noi,  dice  Lattanzio,  tra 
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il  povero  e  il  ricco,  lo  schiavo  e  l'uomo  libero.  Noi  ci 
diamo  il  nome  di  fratelli  perchè  crediamo  di  essere  tutti 
eguali  (i).  Per  quanto  si  faccia,  l'eguaglianza  è  sempre 
dubbia  durante  la  vita,  perciò  i  fratelli  volevano  almeno 
trovarla  intera  nella  morte.  La  loro  eroica  umiltà  ha  qualche 
inconveniente  per  noi,  e  il  silenzio  al  quale  si  condannano 
ci  priva  di  una  quantità  di  notizie  preziose,  ma  pure  appren- 
diamo molto  dal  poco  che  ci  vogHono  dire.  I  loro  epitaffi  ci 
mostrano  che  certe  opinioni,  che  qualche  volta  si  sono 
credute  nuove,  esistevano  nelle  società  cristiane  della  fine  del 
terzo  secolo,  come,  per  esempio,  la  fede  nell'efficacia  delle 
preghiere  dei  viventi  per  i  morti.  Infatti,  le  esclamazioni  che 
ho  citato  poc'  anzi,  sono  più  che  degli  augurii  ;  e  conten- 
gono delle  domande  che  si  rivolgono  a  Dio  e  che  si  suppon- 
gono ascoltate,  e  si  crede  all'intercessione  dei  santi  in 
favore  di  chi  li  prega.  I  fedeli  che  visitavano  con  tanto 
fervore  la  tomba  di  un  martire,  pensavano  certo  ch'egli  si 
interessasse  alla  loro  salvezza  e  li  aiutasse  ad  ottenerla.  Una 
delle  iscrizioni  raccolte  dal  De  Rossi,  si  rivolge  ad  una 
giovinetta  morta  da  poco  tempo  e  creduta  santa  e  le  dice  : 
«  Invoca  Dio  per  Febo  e  per  suo  marito  :  pcte  prò  Fhcehe 
et  prò  Virginio  ejiis  »  (2). 


(1)  Non  era  per  regole  fisse  e  imposte  che  i  cristiani  agivano  così, 
ma  per  una  specie  di  sentimento  comune  e  spontaneo.  Ciò  clie  lo 
prova  è  che  nella  cripta  di  Lucina,  che  è  la  parte  più  antica  del  ci- 
mitero di  Callisto,  si  trova  memoria  di  un  liberto,  e  che,  sebbene  in 
generale  le  dignità  ecclesiastiche  non  vi  siano  ricordate  più  delle 
altre,  vi  è  ricordo  di  tre  preti  e  vediamo  che  uno  di  essi  è  ad  un 
tempo  prete  e  medico.  Non  era  dunque  assolutamente  proibito  di 
conservare  negli  epitaffi  cristiani  il  ricordo  delle  distinzioni  sociali  ed 
era  volontario  l'astenersi  dal  farlo. 

(2)  Per  Virginius  s'intendeva  un  marito  che  non  aveva  avuto  altra 
moglie.  Non  è,  come  si  può  credere,  un'espressione  del  tutto  cri- 
stiana, anche  i  pagani  se  ne  sono  serviti.  Se  questi  non  biasimavano  le 
seconde  nozze  tanto  severamente,  quanto  alcuni  egidi  cristiani,  vole- 
vano almeno  rendere  omaggio  a  chi  non  aveva  abusato  della  facilità 
di  divorziare. 
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Più  tardi  questa  primitiva  semplicità  delle  iscrizioni  cri- 
stiane s'alterò.  Per  primo  comparve  il  rimpianto,  che  diffi- 
cilmente la  fede  era  tanto  forte  da  contenere,  poi  un  timido 
complimento  pel  morto.  Per  esempio,  a  proposito  di  una 
fanciulla,  si  diceva  che  era  :  «  un'anima  innocente  »,  o  «  una 
colomba  senza  fiele  »  ;  un  uomo  fu  detto  :  «  santissimo  » 
oppure  «  incomparabile  ».  Si  notò  il  numero  degli  anni 
che  aveva  vissuto  e  la  data  precisa  della  sua  sepoltura,  o, 
come  si  diceva,  della  sua  deposi:(ione.  Questi  dettagli  fini- 
rono per  trovarsi  riprodotti  nello  stesso  modo  sopra  tutte 
le  tombe  :  lo  stile  delle  iscrizioni  cristiane  fu  allora  fissato, 
ciò  che  equivale  a  dire  che  la  formula  e  la  convenzione 
si  insinuarono  in  -un  posto  dove  non  dovrebbe  mai  tro- 
varsi altro  che  lo  slancio  del  cuore.  Questo  progresso,  lo 
capisco,  non  è  di  gusto  di  tutti,  e  in  presenza  di  queste 
iscrizioni  così  regolari  del  quarto  secolo,  non  è  difficile 
rimpiangere  il  tempo  in  cui  il  dolore  e  la  fede  erano  meno 
disciplinati,  in  cui  ciascuno  esprimeva  il  suo  rimpianto  e 
le  sue  speranze  come  le  sentiva,  senza  occuparsi  di  seguire 
l'uso  e  di  piangere  come  tutti  gU  altri. 

Le  pitture  sono  ancora  più  importanti  delle  iscrizioni  e 
ci  permettono  di  risalire  fino  alle  origini  dell'arte  cristiana, 
e  siccome  questa  è  uscita  dal  culto  dei  morti,  è  proprio 
nelle  catacombe  che  ha  dovuto  fare  i  primi  passi,  I  cri- 
stiani tenevano  ad  onorare  in  tutti  i  modi  la  sepoltura .  di 
quelli  che  avevano  perduto,  soprattutto  quando  erano  morti 
vittime  di  qualche  persecuzione.  Senza  dubbio  la  scultura 
e  la  pittura  dovevano  parer  loro  profanate  dall'uso  che  ne 
facevano  quotidianamente  i  pagani:  tuttavia  non  esitarono 
a  servirsene  nei  loro  cimiteri.  Dovevano  credere  che  impie- 
gandole ad  abbellire  1'  ultima  dimora  dei  propri  fratelli,  le 
purificavano. 

È  probabile  che  i  primi  artisti  chiamati  a  decorare  di 
affreschi  o  di  bassorilievi  le  tombe  cristiane,  dovessero  es- 
sere alquanto  imbarazzati.  Che  soggetti  dovevano  rappre- 
sentare ?  La  questione  era  ben  grave  per  un'arte  che  sor- 
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geva  appena.  Siccome  la  sètta  dei  cristiani  era  proscritta, 
e  la  loro  dottrina  doveva  restar  segreta,  è  naturale  che  essi 
abbiano  dapprima  usato,  per  riconoscersi  tra  loro,  dei  segni 
convenuti  di  cui  essi  soli  conoscevano  il  significato  vero. 
Cosi  si  faceva  nei  misteri  pagani,  e  noi  sappiamo  che  agli 
iniziati  venivano  distribuiti  degli  oggetti  ch'essi  dovevano 
conservare  per  ricordare  ciò  che  avevano  veduto  durante 
le  cerimonie  dell'  iniziazione  (i).  Fu  lo  stesso  per  i  primi 
cristiani.  Clemente  Alessan- 
drino, riporta  ch'essi  face- 
vano incidere  sui  loro  anelli 
l'imagine  della  colomba,  del 
pesce,  della  lira,  dell'an- 
cora (2),  ecc.,  simboH  che 
rammentavano  loro  le  verità 
più  segrete  della  loro  reli- 
gione. Quasi  tutte  queste 
imagini  si  ritrovano  anche 
nelle  catacombe,  ma  non 
sono  le  sole.  Dei  segni  così 
vaghi,  così  oscuri,  non  po- 
tevano bastare  ai  fedeli,  e 
gli  scultori  e  i  pittori,  di  cui 
essi  si  servivano  e  che  ordinariamente  erano  dei  disertori  dal 
paganesimo,  dovevano  cercare  di  rappresentare  la  loro  nuova 
fede  in  modo  più  chiaro,  più  diretto  e  che  fosse  veramente 
dell'arte.  Ma  qui  tutto  si  doveva  creare.  Gli  Ebrei  non  da- 
vano loro  nessun  modello  in  questo  genere,  ed  essi  furono 
costretti  a  cercare  altrove,  e  a  prendere  l'arte  dov'essa  era  e 
cioè  nelle  scuole  pagane,  ma,  finché  si  trattava  di  quei  sempHci 
ornamenti  che  non  avevano  un  vero  significato  e  si  vedevano 
ovunque,  lo  facevano  senza  scrupoli.  Tertulliano  stesso,  il 
severo  dottore,  lo  permetteva  (3).  Per  ornare  le  volte  e  le 

(i)  Apuleio,  De  Magia,  55. 

(2)  Clemente  Aless.,  Paedag.,  in,  11. 

(5)  Tert.,  Adv.  Marc,  11,  29. 
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pareti  delle  loro  stanze  funebri,  essi  copiavano  le  graziose  de- 
corazioni usate  per  solito  nelle  case  pagane,  cosi  che  i  soffitti 
di  questo  genere,  sono  abbastanza  numerosi  nelle  catacombe  e 
nel  cimitero  di  Callisto,  per  esempio,  ve  ne  sono  alcuni  che 
possono  essere  annoverati  tra  i  più  belli  che  l'antichità  ci 
ha  lasciato.  Come  a  Pompei  vi  si  rimarcano  dei  graziosi 
arabeschi,  degU  ucceUi  e  dei  fiori,  e  persino  quei  gemetti 
alati  che  sembrano  volare  nello  spazio.  Non  è  strano  che 

queste  meraviglie  di  grazia  e 
di  eleganza,  nelle  quali  spira 
tutta  la  ridente  arte  greca,  si 
ritrovino  in  mezzo  alle  oscure 
gallerie  di  un  cimitero  sotter- 
raneo ?  (i)  Dobbiamo  credere 
che  i  dettagli  e  gli  emblemi  di 
questa  pittura  decorativa  a  forza 
di  essere  visti  ripetuti,  avevano 
perduto  qualsiasi  significato  per 
lo  spirito  :  non  erano  altro  che 
un  godimento  per  gli  occhi  e 
nessuno  restava  scandaHzzato  e 
neppure  sorpreso,  di  vederH  ri- 
prodotti sopra  la  tomba  di  un 
fedele.  Ma  gli  artisti  cristiani  osarono  di  più.  Trovando 
molto  difficile  d'inventare  d'un  colpo  un'espressione  originale 
per  le  loro  credenze,  imitarono  i  tipi  più  puri  dell'arte 
classica,  tutte  le  volte  ch'essi  potevano  allegoricamente  ap- 
pHcarsi  alla  nuova  religione.  Cosi  l'imitazione  si  mostra  già 
nella  figura  del  Buon  Pastore,  che  sembra  sia  stata  inspi- 
rata, almeno  per  l'idea  prima  e  la  generale  composizione, 
da  qualche  antica  pittura  (2),  ed  è  più  evidente  ancora  in 


Catacombe  di  San  Callisto. 
Trofeo. 

(Fot.  Moscioni) 


(i)  De  Rossi,  Roma  sotterranea,  i,  tav.  x;  11,  tav.  xvm. 

(2)  De  Rossi,  Roma  sotterranea,  1,  347.  In  quanto  però  alla  composizione 
artistica  del  gruppo,  nulla  osta  a  credere  che  i  primi  pittori  cristiani  abbiano 
potuto  imitare,  per  quanto  al  loro  scopo  si  con/aceva,  qualche  bel  tipo  di  un 
gruppo  di  antico  e  classico  stile. 
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quei  begli  affreschi  nei  quali  il  Redentore  ò  rappresentato 
sotto  l'aspetto  di  Orfeo.  Il  cantore  di  Tracia,  che  attira 
con  la  lira  gli  animali  e  le  roccie,  poteva  sembrare  un'ima- 
gine  di  Colui  la  cui  parola  ha  conquistato  le  più  barbare 
nazioni  e  le  ultime  classi  dei  popoli  civili,  e  infatti  se  ne 
trovano  tre  riproduzioni  nelle  catacombe. 

Gli  scultori  fanno  come  i  pittori  e  vanno  anche   più  in 
là  di  loro,  poiché  mentre   i    pittori   lavoravano  nelle  cata- 


Catacombe  di  San  Callisto.  -  11  buon  pastore. 

(Fot.  Moscioni). 


combe  stesse,  lontano  dagli  indiscreti  e  dagli  infedeli,  e  i 
loro  affreschi  erano  imaginati  ed  eseguiti  in  questa  silen- 
ziosa città  dei  morti,  dove  tutto  portava  l'artista  ad  abban- 
donarsi all'ardore  della  sua  fede,  i  sarcofagi  erano  lavorati 
negli  studi  dove  tutti  li  potevano  vedere,  ciò  che  obbligava 
alla  prudenza.  È  anche  probabile  che  la  maggior  parte 
delle  volte  in  cui  i  cristiani  avevano  bisogno  di  una  tomba 
di  pietra  o  di  marmo,  la  prendevano  già  fatta  da  un  nego- 
ziante, scegliendo  quella  le  cui  rappresentazioni  offendevano 
meno  le  loro  opinioni.  È  così  che  nel  cimitero  di  Callisto 
se   ne   trovano  alcune   in  cui  sono  rappresentate  l'avven- 
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tura  di  Ulisse  con  le  Sirene  e  la  poetica  storia   di  Psiche 
e  Amore  (i). 

Ma  l'arte  cristiana  non  doveva  continuare  a  lungo  a  vi- 
vere di  prestiti.  Una  dottrina  cosi  giovane,  cosi  piena  di 
vigore  e  di  vita,  che  prendeva  l'anima  tutt'intera  e  la  tras- 
formava, doveva  ben  presto  arrivare  ad  esprimersi  in  un 
modo  tutto  proprio.  Già  si  è  visto  che  quand'essa  si 
serve   di   tipi   non    suoi,  li   accomoda    a   modo    proprio    e 


Catacombe  di  San  Callisto. 


Storia  di  Psiche. 

(Fot.   Moscioni). 


cerca  di  appropriarseh.  L'Orfeo  del  cimitero  di  Callisto 
invece  di  attirare  a  sé  le  bestie  e  gli  alberi,  come  narrava 
la  favola,  e  com'è  dipinto  a  Pompei,  non  ha  più  ai  suoi 
piedi  che  due  pecoi"e,  le  quali  sembrano  ascoltare  i  suoi 
canti,  e  da  ciò  già  si  vede  che  comincia  a  confondersi  col 
Buon  Pastore.  Ben  presto  gli  artisti  osarono  inspirarsi  di- 
rettamente alla  loro  fede  e  rappresentare  fatti  tratti  dalle 
sacre  scritture  :  dall'antico  Testamento,  il  sacrificio  d'Isacco, 


(i)  Veramente  le  figure  di  quest'ultimo  sarcofago  erano  state  im- 
biancate con  la  calce.  Ma  ce  ne  sono  degli  altri,  nei  quali,  non  si 
sono  avuti  gli  stessi  scrupoli.  Vedi,  su  questo  argomento  :  Collignon, 
Essai  sur  ìes  monumenls  relatifs  au  tnylhe  de  Psycbé,  p.  436  e  seg. 

(aggiunta).  Cfr.  anche  il  geniale  ed  acuto  studio  della  Contessa  Er- 
silia Caetani-Lovatelli,  Amore  e  Psiche  in  Attraverso  il  mondo  antico, 
Roma,  1901. 
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il  passaggio  del  Mar  Rosso,  le  storie  di  Giona,  di  Daniele, 
di  Susanna,  dei  tre  fanciulli  nella  fornace  ;  dal  Nuovo  : 
Cristo  bambino  visitato  dai  Magi,  la  guarigione  del  para- 
litico, la  resurrezione  di  Lazzaro,  la  moltiplicazione  dei 
pani.  Si  è  osservato  ch'essi  si  astengono  generalmente  dal 
rievocare  i  fatti  dolorosi  della  Passione.  Temevano  forse, 
rappresentando  il  Cristo  morente  di  una  morte  infame,  di 
scandalizzare  i  deboli,  di  dar  occasione  di  riso    ai  derisori 


Catacombe  di  San  Callisto. 


Storia  di  Psiche. 

(Fot.   Moscioni). 


o  di  mancare  di  rispetto  al  loro  Dio  ?  Quello  che  è  certo 
è  che  essi  non  amano  rappresentare  le  scene  che  passarono 
tra  il  giudizio  di  Pilato  e  la  resurrezione.  Al  contrario  è 
interessante  rimarcare  quanto  gli  artisti  del  medio-evo  si 
sono  compiaciuti  nel  rappresentare  questo  soggetto,  evitato 
con  tanta  cura  dai  loro  predecessori,  prodigando  le  ima- 
gini  della  flagellazione  e  della  crocefissione,  spettacoli  che 
toccando  i  fedeli  fino  al  cuore,  hanno  servito  a  dare  una 
spinta  meravigliosa  all'ammirazione  popolare. 

Tra  le  domande  che  si  impongono  alla  mente  quando 
nelle  catacombe  si  osserva  l'opera  dei  pittori  e  degli  scul- 
tori cristiani,  ve  ne  sono  due  specialmente  alle  quali  non 
è  facile  rispondere.  Quegli  artisti  non  hanno  trattato  indi- 
stintamente tutti    i    soggetti  forniti    dai    libri  santi,  ma  ne 
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hanno  preso  solo  alcuni  e  li  hanno  ripetuti  senza  tregua. 
Perchè  hanno  preferito  quegH  agh  altri  e  quale  è  la  ragione 
della  loro  scelta  ?  Essi  riuniscono  spesso  diversi  soggetti 
in  un  modo  che  pare  del  tutto  arbitrario  e  pongono  una 
dietro  all'altra  delle  scene  che  non  si  seguono  e  non  hanno 
alcun  rapporto  tra  loro.  Lo  facevano  per  caso  o  dobbiamo 
credere  che  per  fare  questi  strani  ravvicinamenti  dovevano 
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(Fot.  Moscioni). 


avere  qualche  motivo  che  ci  sia  dato  indovinare  ?  Per  solito 
si  spiega  ogni  cosa  col  simbolismo,  ed  è  certo  che  il  sim- 
bolismo deve  avere  avuto  un  posto  importante  nell'inizio 
dell'arte  cristiana.  Si  sa  che  i  dottori  della  Chiesa,  in  Oriente 
specialmente,  hanno  preso  assai  spesso  i  racconti  della 
Bibbia  in  senso  figurato  e  che  amano  vedervi  allegorie 
morali  o  imagini  antecipate  di  ciò  che  doveva  avvenire  nella 
nuova  legge.  Facendolo,  seguivano  l'esempio  di  Filone,  che 
si  affaticava  per  dare  all'Antico  Testamento  un  significato 
filosofico  e  pretendeva  trovarvi  la  dottrina  di  Platone.  Filone 
stesso  imitava  quei  teologi  pagani  che,  volendo  essere  al 
tempo  stesso  filosofi  e  devoti  e  conservare  il  rispetto  delle 
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antiche  credenze  senza  umiliare  troppo  la  loro  ragione,  rite- 
nevano le  leggende  della  mitologia  come  simboli  in  cui  le 
figure  si  nascondevano  sotto  una  rude  scorza  di  profonde 
ed  utili  verità.  Il  cristianesimo  ereditò  tutto  questo  lavoro 
di  esegesi  e  si  può  dire  che  spesso  quest'eredità  gli  fu 
abbastanza  grave. 

Una  delle  ragioni  della  stanchezza  che  si  prova  alle  volte 
nel    leggere    i    Padri  della  Chiesa  è  quello    sforzo    ch'essi 
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(Fot.  Moscioni). 

fanno  continuamente  per  trovare  in  ogni  cosa  un  senso 
figurato,  è  quel  misto  di  sottili  interpretazioni  e  di  slanci 
sinceri,  di  toccante  semplicità  e  di  raffinato  pedantismo,  di 
ingenuità  e  di  scolastica,  di  gioventù  e  di  vecchiaia,  che  ci 
fii  rammentare  ad  ogni  passo  che  il  Cristianesimo  era  una 
religione  appena  nata  in  un'epoca  vecchia  e  che  anche  nei 
migliori  libri  dei  più  grandi  dottori  ha  spesso  due  età 
insieme. 

Gli  stessi  contrasti  si  ritrovano  nelle  opere  d'arte  dei 
primi  cristiani.  È  ben  naturale  che  i  loro  artisti,  che  segui- 
vano i  gusti  del  tempo,  abbiano  dato  un  significato  sim- 
bolico alle  scene  che  rappresentavano  nei  loro  quadri  o 
nei  loro  bassoriUevi.  E  pare  anche  che  qualche  volta  abbiano 
tenuto  a  dircelo  chiaramente.  Un  afl'resco  delle  catacombe 

i6  —  Hoiss:er. 
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rappresenta  una  pecora  tra  due  lupi  e  sotto  si  legge  la 
seguente  iscrizione:  Susanna,  seniores.  Era  dunque  l'avven- 
tura di  Susanna  rappresentata  dai  lupi  e  la  pecora.  Noè,  col 
braccio  teso  verso  la  colomba  che  gli  porta  il  ramoscello 
tanto  desiderato  era  l'imagine  del  cristiano  arrivato  al  ter: 
mine  della  sua  navigazione,  salvato  dai  pericoli  del  mondo 
e  prossimo  a  raggiungere  il  cielo ,  e    ciò  che  lo  dimostra 
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è  che  qualche  volta  sui  sarcofagi  viene  rimpiazzato  dal 
defunto  stesso,  qualunque  ne  sia  l'età  e  il  sesso,  e  che  in 
luogo  del  venerabile  patriarca  si  ha  la  sorpresa  di  vedere 
sortir  dall'arca  un  giovanetto,  o  persino  una  donna. 


Catacombe  di  San  Callisto.  Storia  di  Giona. 

(Fot.  Mo.scìoiii). 

È  dunque  certo  che  tra  le  pitture  e  i  bassorilievi  delle 
catacombe  debbono  essercene  parecchie  che  contengono 
figure  e  simboli  e  che,  per  esempio,  nelle  imagini  di  Giona, 
rigettato  dalla  balena,  del  paralitico  guarito  e  di  Lazzaro 
resuscitato,  i  fedeli  dei  primi  tempi  vedevano  delle  allusioni 
che  li  riconfermavano  nella  speranza  dell'immortalità.  Ma 
quel  che   allora  riconoscevano  facilmente    noi  indoviniamo 
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Oggi  con  grande  difficoltà,  e  ben  pochi  hanno  tentato  darci 
la  chiave. di  queste  misteriose  allegorie  (i). 

Nel  cimitero  di  CaUisto  si  sono  ritrovate  due  camere 
antichissime,  l'una  accanto  all'altra,  fatte  contemporanea- 
mente e  decorate  con  le  stesse  idee,  forse  dagli  stessi 
artisti,  che  vi  hanno  rappresentato  una  serie  di  scene  tolte 
dall'Antico  Testamento  e  dal  Nuovo,  che  hanno,  per  quel 


Catacombe  di  Pretestato.  -  La  casta  Susanna. 

(Fot.  Moscioni). 

che  si  crede,  il  carattere  di  essere  del  tutto  simboliche  e  di 
contenere,  in  modo  seguito  e  dogmatico,  la  più  segreta 
dottrina  dei  cristiani.  Il  De  Rossi  tenta  di  ritrovare  il  senso 
di  tutti  quei  simboli,  sia  paragonando  fra  loro  le  due  camere. 


Catacombe  dei  Santi  Nereo  ed  Acliilleo. 

(Fot.  Moscioni). 

sia  invocando  l'autorità  dei  padii  della  Chiesa (2), e  dimostra 
che  i  libri  sacri  vi  sono  interpretati  secondo  Origene  e  i 
suoi  discepoU.  Nulla  è  più  notevole  che  di  vedere  con  quale 
strana  libertà    vi   si    mescolano  l'allegoria    e    la  verità.  La 


(i)  Spesso  si  è  andati  troppo  innanzi  con  quelle  spiegazioni  e  si 
sono  voluti  vedere  dappertutto  simboli  e  figure.  Il  Le  Blant  ha 
mostrato  la  temerità  di  questi  tentativi  nel  suo:  Elude  sur  les  sarco- 
pìhiges  (TArles,  pag.  xv  e  segg. 

(2)  De  Rossi,  Roma  soli.,  11,  pag.   531. 
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rapida  successione  ed  anche  la  confusione  del  senso  proprio 
e  del  senso  figurato  mostrano  quanto  tutto  il  mondo  era 
avvezzo  a  quest'esegesi  sottile  e  seguiva  facilmente  il  dot- 
tore e  l'artista  nelle  sue  fantasie  d'interpretazione. 

Quel  personaggio  che  batte  la  roccia,  a  volte  è  Mosè,  a 
volte  San  Pietro,  e  l'acqua  che  ne  scaturisce  non  è  sol- 
tanto quella  che  deve  dissetare  gli  Ebrei  nel  deserto,  è  una 

sorgente  di  grazia  e  di 
vita,  della  quale,  poco  lon- 
tano ,  si  serve  un  prete 
per  rigenerare  un  giovane, 
battezzandolo,  è  anche 
l'immenso  mare  del  mondo 
nel  quale  il  santo  pesca- 
tore di  anime  getta  le  sue 
reti.  Da  una  scena  all'altra 
e  spesso  nelle  stesse  scene 
le  allegorie  si  seguono,  si 
distruggono,  si  complicano 
e  si  rimpiazzano.  Qui  il  pesce  rappresenta  il  fedele  con- 
quistato dalla  fede  ;  altrove  è  il  Cristo  stesso  che  sulla  tavola 
a  tre  piedi,  accanto  al  mistico  pane,  si  offre  come  nutri- 
mento ai  suoi  discepoli.  Il  vascello  dal  quale  vien  gettato 
in  mare  Giona  porta  una  croce  sull'albero,  ed  è  al  tempo 
stesso  la  Chiesa  che  un  contemporaneo  del  papa  Callisto 
paragona  alla  nave  sbattuta  dai  flutti  ma  non  mai  som- 
mersa. Se  il  modo  col  quale  il  De  Rossi  spiega  queste 
pitture  è  sicuro,  si  può  concludere  che  Roma  non  è  ri- 
masta cosi  estranea,  quanto  in  genere  si  suppone,  a  quel 
lavorio  di  ingegnosa  interpretazione  di  cui  fu  centro  la 
Chiesa  di  Alessandria  e  che  per  noi  si  riassume  nel  nome 
di  Origene:  solo  in  Roma  quel  movimento  si  fermò  assai 
presto.  Lo  spirito  romano  non  doveva  trovare  molto  gusto 
a  queste  allegorie  raffinate,  a  quelle  ardite  sottilezze  nelle 
quali  si  compiaceva  il  genio  greco,  preferendo  prender  le 
cose  nel  senso  storico  e  reale,  anziché  perdersi  nelle  inter- 
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(Fot.   Moscioni). 
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pretazioni  simboliche,  nelle  quali  entra  sempre  troppa  fan- 
tasia. 

Amico  della  chiarezza,  dell'ordine  e  della  discipHna  esso 
cerca  sempre  di  sottomettere  le  volontà  individuali  al  sen- 
timento generale,  perciò  non  odia  la  formula  che  getta  tutte 
le  idee  in  uno  stampo  uniforme  e  gli  dà  lo  spettacolo  che 
egh  preferisce  ad  ogni  altro  :  l'apparenza  dell'unità.  Il  giorno 
ch'egli  ha  dominato 
sulla  Chiesa  ne  ha 
mutato  il  carattere 
e  i  destini  ;  forse 
l'influsso  degH  Israe- 
liti e  dei  Greci,  se 
essa  fosse  stata  la 
più  forte,  ne  avrebbe 
fatto  una  comunità 
e  alle  volte  un'anar- 
chia di  anime  in 
cerca  della  verità  di- 
scutenti con  passione 
per  scoprirla  e  ri- 
cercandola per  di- 
verse vie;  grazie  allo  spirito  romano  che  si  è  impadro- 
nito di  lei,  essa  è  diventata  sopratutto  un  governo. 

L'arte  risenti  di  questa  influenza,  come  il  resto,  e  sembra 
entrare  in  nuove  vie  a  misura  che  lo  spirito  romano  trionfa 
sulla  Chiesa.  Il  De  Rossi  mostra  che,  nelle  camere  un  po'  più 
recenti  di  quelle  cui  abbiamo  parlato  adesso,  gli  affreschi  sono 
ancora  belli,  ma  che  non  hanno  più  lo  stesso  carattere.  Le 
allegorie  vi  diventano  più  rare,  e  quelle  che  vi  si  trovano 
ancora  non  sono  più  trattate  con  la  stessa  facilità  e  varietà. 
L'età  della  pittura  storica  incomincia,  e  la  si  vede  nascere, 
si  può  dire,  nelle  catacombe.  Il  De  Rossi  vi  ha  scoperto 
un  curiosissimo  quadro,  che  sembra  quasi  rappresentare  un 
fatto  contemporaneo.  In  piedi  sul  suggcstiini,  un  personaggio 
grave  e  minaccioso,  vestito  di  toga  prclcxla  e  con  la  testa 


Catacombe  di  San  Callisto. 
Adorazione  dei  Magi. 

(  Fot.   Moscioni). 
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adorna  di  una  corona,  si  rivolge  con  collera  ad  un  giovane 
dirimpetto  a  lui.  Dietro  di  loro  un  altr'uomo,  che  pure  porta 
la  corona  sul  capo,  sembra  allontanarsi  con  disprezzo  con 
una  mano  posata  sotto  il  mento. 

Il  De  Rossi  vede  in  questo  quadro  una  scena  di  perse- 
cuzione, e  secondo  lui,  è  l'interrogatorio  di  un  martire.  Il 
magistrato  che  l'interroga,  forse  l'imperatore  stesso,  è  rap- 
presentato coi  suoi  attributi  ordinari,  il  cristiano  ha  l'atti- 
tudine d'un  uomo  che 
confessa  la  propria  fede, 
coi  suoi  tratti  spiranti  dol- 
cezza e  risoluzione  e  lo 
strano  bagliore  dei  suoi 
occhi.  Non  guarda  nes- 
suno, sembra  che  non  oda 
quel  che  gli  si  dice,  e  che 
sia  occupato  in  altri  pen- 
sieri. Quanto  al  perso- 
naggio che  si  allontana 
è  senza  dubbio  un  prete 
pagano  che  non  ha  po- 
tuto persuadere  il  fedele 
a  sacrificare  agli  dèi.  Ecco 
probabilmente  la  più  an- 
tica pittura  di  un  martirio  che  possediamo,  ecco  il  principio 
di  un  genere  che  dal  quarto  e  quinto  secolo  doveva  diven- 
tare di  moda  (i). 

Le  catacombe,  mentre  ci  fanno  conoscere  l'inizio  del- 
l'arte cristiana,  ci  danno  anche  delle  informazioni  preziose, 
le  sole  che  possediamo  sugli  artisti  che  le  decorarono,  UmiU 
artisti  che  hanno  lavorato  con  tanto  disinteresse  ed  amore 
nel  silenzio  e  nell'ombra  per  onorare  i  propri  fratelH  assai 
più  che  per  la  gloria  del  loro  nome  !  Null'altro  che  le  loro 
opere  è  rimasto  di  loro,  ma  l'opera  ci  fa  intuire  l'artefice. 
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(Fot.   Moscioni 


(i)  Prudenzio,  IWist.,  ix  e  xi,  126. 
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C'è  bisogno  di  dire  clie  erano  dei  pii  cristiani,  dei  sinceri 
credenti?  Bisognava  esserlo,  per  seppellirsi  così  in  quelle 
oscure  dimore  e  dipingervi  dei  quadri  che  mai  nessun  raggio 
di  sole  doveva  illuminare. 

Pure  la  loro  pietà  non  li  ha  portati  a  sacrificare  del 
tutto  la  propria  indipendenza,  ed  essi  non  furono  sottomessi 
quanto  si  crede  alle  influenze  ecclesiastiche,  e  non  si  dice 


Catacombe  di  San  Callisto. 

(Fot.  Moscioni). 

la  verità  quando  si  sostiene  che  la  Chiesa  li  teneva  per 
mano.  Gli  errori  frequenti  che  commettono  contro  i  testi 
dei  libri  sacri  mostrano  che  l'iniziativa  personale,  coi  suoi 
errori  e  i  suoi  capricci,  aveva  la  sua  parte  nei  loro  lavori  (i). 
Le  somiglianze  che  si  rimarcano  tra  loro  sono  meno  l'ef- 
fetto di  una  parola  d'ordine  data  o  di  una  direzione  subita 
diedi  una  certa  sterilità  d'invenzione,  e  le  diversità,  per 
quanto  deboli  siano,  provano  ch'essi  non  lavoravano  sopra 
un  unico  e  imposto  modello.  Inoltre  essi  non  hanno  dimen- 
ticato di  essere  al  tempo  stesso  cristiani  e  artisti,  non 
hanno  creduto  potersi  sottrarre  alle  eterne  condizioni  del- 
l'arte, sotto  pretesto  che  lavoravano    per    una    nuova  reli- 


(i)  Vedi,  su  questi  due  errori,  Le  Blant,  Elude  sur  les  sarcophages 
(TArJes,  pag.  vili. 
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gione.  La  loro  devozione  non  li  rendeva  estranei  a  qual- 
siasi preoccupazione  di  mestiere,  ed  essi  non  consideravano 
un'empietà  il  conformarsi  alle  regole  del  gusto  e  il  com- 
porre un  quadro  che  piacesse  allo  sguardo. 

Alcuni  indizi  mostrano  che  nella  disposizione  dei  loro 
affreschi  e  dei  loro  bassorilievi  essi  non  avevano .  sempre 
le   intenzioni  profonde    e  i    disegni  misteriosi    che  loro  si 

attribuiscono,  ma  che 
si  lasciavano  sempli- 
cemente guidare  da 
ragioni  d'ordine  e  di 
simmetria,  mettendo 
taluni  soggetti  in  un 
posto  perchè  formano 
uno  spettacolo  grade- 
vole, disponendo  una 
incontro  all'altra  delle 
scene  che,  per  il  loro 
significato  o  la  loro 
data,  non  avrebbero 
potuto  essere  ravvi- 
cinate e  si  corrispon- 
devano solo  per  il 
loro  aggruppamento 
naturale  (i).  Per  quanto  l'arte  antica  si  fosse  messa  così 
completamente  al  servizio  del  paganesimo,  essi  ne  studia- 
vano i  capolavori  cercando  di  imitarli.  Abbiamo  veduto 
che  nei  primi  tempi,  quando  la  loro  fede  era  tanto  fervente, 
essi  non  avevano  avuto  nessuno  scrupolo  a  prendervi  delle 
imagini  sotto  le  quali  rappresentavano  il  loro  Dio,  e  per  dire 
il  vero,  questi  imprestiti  non  hanno  mai  cessato  del  tutto, 
ed  anche  nelle  opere  più  direttamente  inspirate  dalla  nuova 
religione,  si  trovano  spesso  dei  particolari  che  rammentano  le 
antiche  leggende  e  l'arte  che    le    aveva   tante    volte  ripro- 


Catacombe  di  San  Callisto.  -  Mosè. 

(Fot.  Moscioni). 


(i)  Le  Blant,  Sarcophages,  pag.  xiii. 
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dotte  (i).  Come  si  vede,  questi  artisti  non  rinunzia  vano, 
divenendo  cristiani,  a  comprendere  e  ad  amare  le  belle 
opere  degli  scultori  e  dei  pittori  .  di  Grecia,  e  non  si  cre- 
devano obbligati  a  condannarle  e  a  proscriverle,  dal  momento 
che,  all'opposto,  tentavano  di  appropriarle  al  loro  culto.  Se 
è  cosa  vera  dire  che  il  Rinascimento  abbia  avuto  per  prin- 
cipio, sopratutto,  di  rivestire  le  idee  nuove  con  le  forme 
dell'arte  antica,  il  Rinascimento  è  cominciato  nelle  cata- 
combe. 


IV. 


Il  cimitero  di  Callisto  —  Giambattista  De  Rossi  arriva  a  ritrovarlo  — 
Indizi  che  gli  permettono  di  scoprire  le  tombe  dei  martiri  —  Lavori 
compiuti  dopo  Costantino  nelle  cripte  celebri  —  Graffiti  dei  pelle- 
grini —  Perchè  il  cimitero  di  Callisto  ha  preso  questo  nome?  — 
Storia  di  questo  papa  secondo  i  Philosophumena  —  Perchè  i  papi 
del  terzo  secolo  sono  stati  seppelliti  nel  cimitero  di  Callisto  e  come 
questo  diventa  proprietà  della  Chiesa  —  Scoperte  nella  cripta  papale. 

Noi  ci  siamo  finora  contentati  di  studiare  le  catacombe 
in  generale,  cercando  di  conoscerne  l'attribuzione,  di  descri- 
verne l'aspetto  che  presentano  al  visitatore,  le  iscrizioni  e 
le  pitture  che  contengono.  Sopra  ognuno  di  questi  punti 
il  De  Rossi  ha  sparso  molta  luce,  ma  ha  anche  fatto  di  più, 
o  meglio  ha  fatto  qualche  altra  cosa.  Egli  ripete  continua- 
mente che  il  suo  metodo  è  tutto  analitico,  e  non  comincia 
perciò  come  tanti  altri,  con  delle  vedute  d'insieme,  ma  le 
generalità  stesse  escono  in  lui  dallo  studio  dei  particolari  e 
sono   appunto  quelle  ricerche    minuziose  ch'egli  considera 


Ci)  Cosi  il  mostro  che  inghiotte  Giona  è  rappresentato  del  tutto 
simile  a  quello  che  minaccia  Andromeda,  cosi  Lazzaro  morto  è  posto 
in  un  heroum  pagano,  cosi  l'arca  di  Noè  riproduce  esattamente  la  cassa 
in  cui  Danae  è  abbandonata  sui  flutti,  ecc.,  ecc. 
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le  più  importanti  e  delle  quali  si  fa  specialmente  un  onore. 
Non  bisogna  dunque  nasconderle  quando  si  vuol  far  cono- 
scere al  pubblico  i  suoi  lavori  e  perchè  se  ne  possa  apprez- 
zare tutto  il  carattere  e  i  risultati,  mostriamolo  all'opera, 
mettiamoci  un  momento  dietro  di  lui,  camminiamogli  passo 
passo  vicino  e  comprenderemo  meglio  la  sicurezza  del 
suo  metodo  e  la  grandezza  delle  sue  scoperte. 

Il  De  Rossi  che  in  tutto  voleva  procedere  regolarmente 
era  deciso  a  studiare  i  diversi  cimiteri  cristiani  secondo  la 
loro  importanza,  ed  avrebbe  dovuto  incominciare  dalle  grotte 
vaticane  dove  fu  sepolto  San  Pietro  e  dove  i  suoi  suc- 
cessori durante  due  secoli  vollero  posare  presso  alla  sua 
tomba;  ma  quelle  grotte  sono  state  schiacciate,  per  così 
dire,  nelle  fondazioni  dell'immensa  basilica  erette  sopra  di 
esse  e  nulla  oggi  ne  resta.  Dopo  il  cimitero  del  Vaticano, 
che  era  inaccessibile,  l'ordine  gerarchico  designava  quello 
che  porta  il  nome  di  Callisto,  e  che  si  dice  racchiuda  il 
sepolcro  dei  papi  del  terzo  secolo,  e  da  quel  lato  il  De 
Rossi  diresse  le  sue  ricerche. 

Bisognava  per  prima  cosa  ritrovarne  la  località,  ciò  che 
non  era  facile  ,  poiché  non  vi  è  cimitero  sulla  posizione 
del  quale  tanto  si  sia  discusso.  Si  sapeva  bene  che  doveva 
essere  lungo  la  via  Appia,  ma  gli  uni  lo  confondevano  con 
quello  di  San  Pretestato,  gli  altri  con  quello  di  San  Seba- 
stiano, sul  quale  erano  state  messe  delle  placche  di  marmo, 
che  ancor  oggi  esistono  ed  annunziano  solennemente  ai 
visitatori  «  che  si  trovano  nel  luogo  ove  fu  sepolta  Santa 
Cecilia  e  riposano  più  di  cinquecento  papi  »,  cioè  nel  cimi- 
tero di  Callisto.  Il  De  Rossi  non  si  fece  intimidire  da  esse. 
Quelle  placche  furono  messe  nel  quindicesimo  secolo,  cioè 
nell'epoca  nella  quale  era  press'a  poco  perduto  il  ricordo 
delle  catacombe,  e  il  De  Rossi  non  volle  risolversi  alle  ricerche 
che  con  documenti  dell'epoca  in  cui  esse  erano  conosciute 
e  visitate,  in  cui  si  sapeva  esattamente  il  nome  di  ciascuna 
di  esse  e  i  martiri  che  racchiudeva.  Tra  questi  documenti 
bisogna  mettere  per    primi    una    specie  di  scritti  dei  quali 
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fin'allora  non  si  era  supposta  tutta  l'importanza.  Anche  gli 
antichi  possedevano,  come  noi,  delle  «  Guide  del  viaggia- 
tore »,  ed  è  difficile  che  non  ve  ne  fossero  in  una  grande 
città  come  Roma,  dove  affluiva  tatto  l'universo.  Quelle  che 
noi  abbiamo  conservate  appartengono  agli  ultimi  tempi  del- 
l'impero e  vi  si  trova,  generalmente,  l'enumerazione  delle 
«  meraviglie  di  Roma  »  i  palazzi,  le  piazze,  i  teatri,  le  terme, 
i  portici,  ecc.,  ed  anche  degli  itinerari  come  se  ne  trovano 
nelle  guide  attuaU,  che  conducono  il  viaggiatore  da  una 
estremità  all'altra  della  città,  enumerandogli  tutti  gU  edifizi 
che  s'incontrano  lungo  la  via.  Le  antiche  relazioni  di  questi 
itinerari  sono  corte  ed  aride,  ma  nelle  più  recenti  si  scorge 
il  bisogno  di  interessare  il  lettore,  raccontandogU  una  quan- 
tità di  leggende  straordinarie  perchè  egli  prenda  maggior 
gusto  alle  curiosità  che  gli  si  mostrano.  Il  Jordan  giunge  fino 
a  credere  che  a  volte  fossero  adorne  d'illustrazioni  che  ripro- 
ducevano i  più  curiosi  monumenti  (i).  Nulla  adunque  vi 
mancava  di  quello  che  fa  il  successo  dei  nostri  Hbri  di  questo 
genere.  L'uso  ne  era  ancora  frequente  nel  medio  evo,  ed 
abbiamo  degli  itinerari  del  sesto  e  del  settimo  secolo  che 
guidavano  i  pellegrini  alle  tombe  dei  martiri.  Si  può  dire  che 
essi  hanno  reso  lo  stesso  servizio  al  De  Rossi,  insegnandogli 
il  cammino  delle  più  celebri  catacombe.  Due  di  questi  itinerari, 
scoperti  a  Salzbourg  nel  1777,  enumerano  precisamente  con 
parecchi  particolari  quelle  della  via  Appia,  ed  è  grazie  ad 
essi  che  il  De  Rossi  ha  potuto  ritrovare  il  cimitero  di 
Calhsto. 

Scoperto  il  cimitero  e  liberato  l'ingresso  delle  gallerie 
sotterranee  molto  rimaneva  da  fare,  poiché  gli  itinerari  in- 
dicavano quali  tombe  andavano  a  visitare  i  pellegrini  del 
settimo  secolo,  ma  bisognava  ritrovarle  e  non  era  certo  un 
lavoro  facile  in  quell'insieme  di  centinaia  di  gallerie  e  di 
migliaia  di  tombe.  Come  dirigersi  ?  Come  esser  certi  di 
prendere    la    via    che    menava  alle    cripte    celebri?    Fortu- 


(i)  Jordan,  Topogr.,  i,  50. 
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natamente,   anche   qui,    degli   indizi  preziosi    guidarono    le 
ricerche. 

QuegU  indizi  furono  forniti  al  De  Rossi  dai  lavori  intra- 
presi nei  cimiteri  durante  la  pace  della  Chiesa,  i  cui  resti 
ancor  oggi  sono  faciU  a  riconoscere.  Il  cristianesimo  trion- 
fante onorò  l'asilo  dei  tempi  oscuri,  ma  siccome  le  cata- 
combe avevano  molto  sofferto  durante  le  persecuzioni  e 
non  era  possibile  riparare  ogni  cosa,  fu  presa  cura  special- 
mente delle  cripte  dove  riposavano  i  principali  martiri.  Esse 
furono  rafforzate  e  abbellite  ,  vi  furono  costruiti  nuovi  e 
più  sontuosi  ingressi,  scale  più  comode  per  discendervi, 
vennero  scavati  dei  pozzi  (liicernaria)  per  darvi  luce.  Il 
poeta  Prudenzio  (i),  che  aveva  veduto  le  catacombe  sotto  Teo- 
dosio, ci  ha  descritto,  in  bei  versi,  lo  stato  in  cui  esse  erano 
allora  e  l'affluenza  dei  pellegrini  che  le  visitavano,  dipin- 
gendoci con  compiacenza  quelle  aperture  praticate  nella 
volta  per  rischiarare  le  cripte  più  importanti,  mostrandoci 
l'oscurità  delle  gallerie  interrotte  di  tanto  in  tanto  da  alcune 
specie  di  isole  di  luce,  e  quell'alternativa  di  ombra  e  luce 
die  dava  all'anima  un  religioso  terrore.  Presso  alle  tombe 
dei  santi  le  pareti  sono  coperte  di  marmo  o  rivestite  di  targhe 
d'argento  «  che  brillano  come  specchi  »,  ed  è  là  che  si  accorre 
da  tutte  le  parti  quando  giunge  la  festa  di  qualche  celebre 
martire,  vi  si  viene  da  Roma,  e  «  la  città  imperiale  vomita  il 
mare  dei  suoi  cittadini  »,  e  vi  si  viene  pure  dalle  vicine 
contrade.  I  contadini  accorrono  in  folla  dai  villaggi  del- 
l'Etruria  e  della  Sabina.  «  Ciascuno  si  mette  allegramente  in 
cammino  coi  figli  e  la  mogHe,  andando  innanzi  più  in  fretta 
che  sia  possibile,  e  i  campi  sono  troppo  ristretti  per  conte- 
nere quel  popolo  festante,  e  sulla  via  per  vasta  che  sia,  si  vede 
l'immensa  folla  fermata.  È  lo  stesso  popolo  che  oggi  ancora 
lascia  volentieri  le  maremme  o  scende  dalle  montagne  per 
visitare  le  Madonne  miracolose  o  il  Bambino  dell'Aracoeli. 
Giunti  alla  tomba  dei  martiri  si  abbandonava  a  quella  divo- 


u)  Prudenzio,   Perist.,  xi,  155  e  seg. 
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zipne  espressiva  e  rumorosa  della  quale  gli  italiani  non  hanno 
perduto  l'abitudine.  «  Fin  dal  mattino  c'è  ressa  per  salutare 
il  santo,  e  la  folla  che  viene  ad  adorarlo,  passa  e  ripassa 
fino  alla  sera,  baciando  la  placca  d'argento  lucida  che  ne 
copre  la  tomba  o  spargendovi  profumi,  e  meste  lagrime  di 
tenerezza  sgorgano  da  tutti  gli  occhi  ». 

Quei  pellegrini  dei  quali  parla  Prudenzio  hanno  lasciato 
traccie  del  loro  passaggio  nei  cimiteri,  poiché  avevano  l'a- 
bitudine di  scrivere  i  loro  nomi  con  qualche  preghiera 
lungo  la  scala  o  all'ingresso  delle  cripte.  Il  tempo  non  ha 
del  tutto  cancellato  questi  graffiti,  clìe  stanno  sopratutto 
vicino  alle  tombe  più  visitate,  e  il  De  Rossi  ha  fedelmente 
copiato  tutti  quelli  che  ha  potuto  leggere.  Quante  curiose 
particolarità  ci  sono  rivelate  da  quelle  poche  parole  trac- 
ciate sulle  pareti,  da  quei  rozzi  contadini  del  quinto  e  del 
sesto  secolo.  Tra  le  altre  cose  curiose  ci  fanno  conoscere 
uno  di  quei  mille  anelli  segreti  per  i  quaU  la  devozione 
cristiana  si  riattacca  alle  credenze  anteriori.  Guardandoli 
da  lontano  quei  deHcati  legami  ci  sfuggono  e  ci  sembra 
che  un  abisso  separi  il  cristianesimo  dalle  altre  religioni  che 
lo  hanno  preceduto,  m.a  la  scienza  che  studia  le  cose  da 
vicino  e  non  trascura  alcun  particolare,  senza  colmare  inte- 
ramente la  distanza,  ristabilisce  almeno  le  transazioni. 

Era  un  pio  uso  dei  Greci  e  dei  Romani  ricordarsi, 
nel  visitare  qualche  tempio  celebre  od  anche  qualche  monu- 
mento che  li  colpiva  d'ammirazione,  i  propri  parenti  ed 
amici,  sia  per  raccomandarli  al  Dio,  cui  era  dedicato  quel 
tempio,  sia  per  associarli  al  piacere  che  procurava  loro  un 
bello  spettacolo.  Questi  atti  di  adorazione,  questi  proscyncmay 
come  eran  detti,  nei  quali  il  viaggiatore  unisce  il  nome 
di  coloro  che  gli  sono  cari  alle  sue  impressioni  personali, 
si  ritrova  frequentemente  in  Grecia  e  sopratutto  in  Egitto. 
Per  solito  sono  assai  laconici  e  poco  variati  nella  forma  ; 
«  Sarapione,  figUo  di  Aristomaco,  è  venuto  presso  alla 
grande  Iside  di  File  e  per  un  pio  motivo  si  è  ricordato 
dei  suoi  parenti  ».  «  Io  Panolbio  di  Eliopoli,  ho  ammirato 
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le  tombe  dei  re  e  mi  sono  rammemato  di  tutti  i  miei  cari  », 
Però  non  tutti  sono  cosi  semplici  e  freddi  e  alle  volte  si 
scopre  in  essi  una  vera  emozione.  Una  Romana,  visitando 
le  Piramidi,  rammenta  -un  fratello  perduto  e  scrive  'queste 
parole  toccanti  :  «  Ho  veduto  le  piramidi  senza  di  te  e  la 
loro  vista  mi  ha  riempita  di  tristezza.  Tutto  quel  che 
ho  potuto  fare  è  stato  di  versare  delle  lagrime  sulla 
tua  sorte  e  poi,  fedele  al  ricordo  del  mio  dolore,  ho 
voluto  scrivere  qui  il  mio  rimpianto  ».  Il  De  Rossi 
dunque  non  ha  del  tutto  ragione  nel  dire  che  i  proscinemi 
pagani  non  contengono  mai  altro  «  che  una  fredda  e 
sterile  forma  »,  sebbene  sia  indiscutibile  che  il  cristianesimo 
vi  mise  maggior  ardore  e  passione.  Non  vi  è  nulla  di  uffi- 
ciale, nulla  di  convenuto  come  nelle  grandi  iscrizioni  incise 
sul  marmo  ,  sono  assai  meno  pompose  e  magnifiche,  ma 
vi  si  scorge  assai  meglio  lo  slancio  del  cuore.  A  volte  il 
pellegrino  scrive  semplicemente  il  suo  nome  chiedendo 
umilmente  qualche  preghiera  per  sé  e  facendo  qualche  pio 
augurio  per  gli  altri  «  Eustathius  buniilis  peccator  ;  tu  qui 
legis,  ora  prò  me,  et  haheas  Dominus  protedoreni  »,  a  volte 
implora  i  santi  per  sé  o  per  i  suoi  cari  :  «  Santi  martiri 
ricordatevi  di  Dionisio,  chiedete  che  Verecondo  e  i  suoi 
abbiano  una  buona  traversata,  ottenete  il  riposo  per  mio 
padre  e  per  i  miei  fratelli  »,  ma  più  spesso  si  limita  a  questa 
sempHce  formula  :  «  Vivete»,  oppure  «  ch'egli  viva  in  Dio  ». 
All'ingresso  della  cripta  di  Lucina,  a  pie'  della  scala,  si 
trova  ripetuta  varie  volte  questa  frase  :  «  Sofronia,  vivi  in 
Dio!  Sofronia,  vivasi  ».  Senza  dubbio  dopo  aver  scritto 
queste  parole  il  viaggiatore  é  penetrato  nella  cripta,  si  è 
inginocchiato,  ha  pregato  presso  la  tomba  dei  martiri,  e 
probabilmente  con  la  preghiera  la  fede  e  entrata  nel  suo 
cuore,  lo  prova  l'iscrizione  seguente,  tracciata  dalla  stessa 
mano  dalla  parte  dell'uscita  :  «  Sofronia,  mia  cara  Sofronia, 
tu  vivrai  sempre,  si,  tu  vivrai  nel  Signore  :  Sofronia  dulcis, 
seinper  vives  Deo  ;  Sofronia,  vives  !  » . 

Non  fu  un   semplice   interesse  di  curiosità  che  guidò  il 
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De  Rossi  a  raccogliere  con  tanta  cura  i  ricordi  che  le  età 
di  Costantino  e  di  Teodosio  hanno  lasciato  nelle  catacombe, 
essi  hanno  per  lui  un'altra  importanza  poiché  lo  mettono 
sulla  via  delle  cripte  storiche.  Siccome  è  per  esse  sole  che 
dopo  il  trionfo  della  Chiesa  furono  costruite  quelle  ampie 
scale  e  fatti  quei  grandi  lucernari,  egli  è  avvertito,  incontran- 
dole, che  qualche  tomba  illustre  è  vicina,  e  per  trovarla 
non  ha  che  da  mettersi  al  seguito  dei  pellegrini  di  cui 
abbiamo  parlato  or  ora.  I  loro  graffiti  lo  guidano  ed  egh 
cammina,  si  può  dire,  con  loro,  e  dal  crescente  ardore  delle 
loro  preghiere  sente  che  si  avvicina.  Una  volta  nella  cripta 
una  quantità  di  dettagli  ch'egli  osserva  con  cura,  che  com- 
para colle  informazioni  attinte  dagli  storici  antichi,  non 
tardano  a  rivelargli  quale  è  il  martire  o  il  confessore  la 
cui  sepoltura  era  cosi  onorata  e  il  cui  soccorso  tanto  invocato. 
E  raro  se  si  tratta  di  qualche  santo  rinomato,  che  cercando 
bene  non  finisca  per  scoprire  qualche  frammento  di  una 
iscrizione  di  San  Damaso.  Papa  Damaso  fu  un  grande  ammi- 
ratore, o  meglio  un  grande  devoto  delle  catacombe  e  passò 
la  sua  vita  a  ripararle  e  ad  abbeUirle,  componendo  persino 
piccole  iscrizioni  in  versi,  che  dovevano  essere  messe  sopra 
le  tombe  dei  santi  e  rammentare  ai  fedeli  le  loro  grandi 
azioni.  Per  scolpirle  sul  marmo  un  famoso  calUgrafo,  Furio 
Filocalo,  che  si  chiama  da  se  stesso  ammiratore  e  amico 
del  papa  Damaso  {Damasi  papw  cultor  atque  amator),  aveva 
immaginato  una  specie  di  alfabeto  speciale  le  cui  lettere 
portano  alle  estremità  diversi  ornamenti  che  le  fanno  spe- 
cialmente riconoscere,  e  siccome  esse  non  furono  impiegate 
mai  altro  che  per  i  versi  del  papa  poeta,  si  è  sicuri,  veden- 
dole sopra  un  pezzo  di  marmo  rotto,  che  si  ha  un  fram- 
mento di  un'iscrizione  di  Damaso  e  che  per  conseguenza 
si  è  vicini  alla  tomba  di  qualche  gran  personaggio. 

Ecco  con  che  mezzi  il  De  Rossi  arrivò  a  dirigersi  quasi 
con  sicurezza  in  quel  labirinto  e  come  vi  ha  ritrovato  in 
pochi  anni  tante  tombe  celebri.  Una  però  gli  mancava  ed 
era  appunto  quella  che  gli  era  più  necessario    di  scoprire. 
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Le  idee  ch'egli  aveva  espresso  sulla  posizione  del  cimitero 
di  Callisto  avevano  l'inconveniente  di  essere  nuove;  torto 
che  molti  non  si  perdona  facilmente. 

Sotto  un  governo  di  preti,  in  un  paese,  sopratutto  in  cui 
l'immobilità  era  insieme  un  bisogno  fisico  e  un  dogma  re- 
ligioso, cambiare  la  minima  cosa  alle  opinioni  già  ammesse 
era  considerato  un  delitto,  e  per  farsi  perdonare  le  sue 
innovazioni,  per  aprir  gli  occhi  ai  più  increduli,  per  mo- 
strare in  modo  convincente  di  essere  proprio  nel  cimitero 
di  Callisto,  bisognava  trovare  la  sepoltura  dei  papi  del 
terzo  secolo. 

La  questione  che  il  De  Rossi  tentava  risolvere  era  piena 
di  oscurità.  Quel  sepolcro  dei  papi  ch'egli  si  ostina  a  cer- 
care nel  cimitero  di  Callis-io  sulla  fede  dei  documenti  antichi 
per  quale  motivo  vi  era  stata  trasportata?  Perchè  i  vescovi 
di  Roma  avevano  voluto  riposare  altrove  che  accanto  a  San 
Pietro,  nella  gloriosa  cripta  del  Vaticano?  Nessuno  aveva 
potuto  trovarne  la  ragione  e  non  era  quello  il  solo  sog- 
getto di  dubbio  o  di  incertezza  che  presentava  lo  studio 
intrapreso  dal  De  Rossi.  Fin  dall'inizio  delle  sue  esplora- 
.zioni  egli  si  era  accorto  che  il  cimitero  di  CaUisto  era  più 
antico  di  quel  che  lasci  supporre  il  nome  sotto  il  quale  è 
noto. 

Il  carattere  della  pittura  nelle  camere  e  nelle  gallerie  sca- 
vate per  prime,  la  disposizione  delle  tombe,  lo  stile  delle 
iscrizioni  che  vi  si  trovano,  tutto  rammenta  la  seconda 
metà  del  secondo  secolo,  e  quello  che  è  argomento  più 
decisivo  ancora  è  che  i  mattoni  compresi  nelle  costruzioni 
e  che,  secondo  l'uso  romano,  portano  la  marca  del  fab- 
bricante che  li  ha  forniti,  sono  stati  fatti  sotto  il  regno  di 
Marco  Aurelio.  Questi  lavori,  dunque,  sono  anteriori  a 
Zethrino  e  a  Callisto  che  vivevano  sotto  Severo.  Altri  indizi 
hanno  dimostrato  che  questo  primo  ipogeo  è  proprio  del  se- 
condo secolo  e  che  fu  dato  alla  Chiesa  da  un  membro  dell'il- 
lustre famiglia  dei  Cecili'.  Perchè,  dunque,  non  ha  conser- 
vato il  suo  primo  nome  e  dove  ha  attinto  quello  di  Callisto? 
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E  quel  che  cominciamo  a  sapere  o  a  intravedere  da  che 
si  è  scoperto  e  pubblicato  un  curioso  libro  di  polemiche, 
intitolato  Phi/osophumena.  Quest'opera  rimasta  nascosta  fino 
a  pochi  anni  fa  nella  biblioteca  di  un  convento  greco,  causò, 
quando  apparve,  una  viva  sorpresa  e  un  grande  scandalo, 
scompigliando  in  modo  singolare  le  opinioni  comuni.  Essa 
raccontava  specialmente,  in  un  modo  molto  inatteso,  la  vita 
di  quel  Callisto  di  cui  i  fedeli  avevano  fatto  un  papa  e  di 
cui  più  tardi  la  chiesa  ha  fatto  un  santo,  e  a  voler  credere 
allo  sconosciuto  autore  dei  Philosophuinena  questo  papa  e 
questo  santo  non  era  che  un  antico  schiavo  che  faceva 
affari  coi  denari  del  suo  antico  padrone  Carpoforo.  I 
cristiani,  troppo  creduH,  l'avevano  incaricato  di  custodire 
i  denari  della  chiesa,  ma  riusci  male  nelle  sue  operazioni 
dissipando  il  denaro  avuto  in  consegna  e  per  evitare  di 
renderne  conto  e  riconquistare  con  un  colpo  di  scena  la 
sua  popolarità  scossa  dai  recenti  disastri  finanziari,  pensò 
di  andare  a  far  del  chiasso  nella  sinagoga  degli  ebrei  e  di 
turbare  le  loro  cerimonie.  Esiliato  in  Sardegna  per  questo 
atto  d'intolleranza,  poi  richiamato  in  Italia  per  la  protezione 
di  Marcia,  amante  di  Comodo,  e  protettrice  dei  cristiani, 
divenne,  non  si  sa  come,  il  favorito  e  il  successore  del 
papa  Zeffìrino.  Il  suo  carattere  non  mutò  con  la  fortuna,  e 
come  era  stato  schiavo  infedele  e  banchiere  fraudolento, 
vescovo  di  Roma,  fu  eretico,  corruttore,  simoniaco  «  e  in- 
segnò coll'esempio  l'adulterio  e  il  delitto  ».  Ecco  certamente 
una  storia  poco  edificante  per  un  papa  e  un  santo,  ma  for- 
tunatamente non  è  credibile  e  il  De  Rossi  non  dura  fatica 
a  dimostrare  (i)  che  la  violenza  stessa  di  questo  libello  ne 
menoma  l'autorità  e  che  le  accuse  che  contiene  mancano 
di  verosimighanza.  L'autore  stesso  nel  dirci  che  Callisto  ha 
sedotto  tutti  e  ch'egli  è  il  solo  a  resistergli,  ci  avverte  che 
esse  sono  una  protesta  isolata,  ma  non  è  meno  certo  che 


(i)  Egli  ha  discusso  specialmente  questa  questione  nel  suo    Bollet- 
tino ff Archeologia  Cristiana  del   1866. 
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scrivendo  per  i  contemporanei,  se  egli  ha  svisato  i  fatti, 
non  può  averli  interamente  immaginati.  Il  De  Rossi  pensò 
che  il  fondo  del  racconto  deve  essere  vero  e  che,  ad  esempio, 
bisogna  credere  ciò  che  ci  dice  dell'  origine  di  Callisto  e 
della  sua  prima  professione. 

Era  dunque  un  antico  schiavo  che  aveva  a  lungo  tenuto 
il  banco  sul  Foro.  Non  è  un  fatto  significativo  che  in  questo 
momento,  due  secoli  appena  dopo  la  morte  di  Cristo,  la 
società  cristiana  di  Roma,  avendo  bisogno  di  un  capo,  an- 
dasse a  cercar  un  antico  banchiere?  Egli  è  che  essa  era  già 
diventata  ricca  e  cominciava  a  preoccuparsi  degli  interessi 
temporah.  Non  bastava  che  chi  la  dirigeva  sapesse  gover- 
nare le  anime,  bisognava  anche  che  sapesse  amministrare 
gli  affari.  Sembra,  del  resto  che,  prescegliendo  Callisto,  i  cri- 
stiani non  si  erano  ingannati.  Nelle  involontarie  confessioni 
dell'autore  del  Philosophiimena  s'intravede  che  questo  papa 
fu  un  sagace  organizzatore,  una  specie  di  uomo  di  Stato, 
Hberale  e  intelligente,  che  fece  delle  utiH  regole  per  la  di- 
sciplina della  Chiesa.  Il  popolo  di  Roma  continuò  a  ram- 
mentare il  suo  nome  molto  tempo  dopo  aver  perduto  me- 
moria dei  suoi  atti,  e  il  De  Rossi  ha  ragione  nel  vedere  in 
questa  persistenza  un  lontano  ricordo  dell'importanza  avuta 
da  Callisto. 

In  questo  violento  libello  c'è  un'espressione  assai  singo- 
lare e  che  attirò  subito  l'attenzione  del  De  Rossi.  Si  dice 
in  esso  che  Zeffirino,  quando  fu  nominato  vescovo  di  Roma, 
fece  venire  Callisto  da  Anzio,  dove  era  stato  delegato  dopo 
il   suo    ritorno  dalla  Sardegna  e  che  gli  affidò    il  cimitero. 

Senza  dubbio  si  tratta  del  cimitero  sulla  via  Appia  che 
conserva  il  suo  nome,  ma  come  spiegare  questo  strano 
modo  d'indicarlo  ?  I  cristiani  ne  possedevano,  allora,  in  gran 
numero,  e  ne  avevano  dei  più  antichi,  ad  esempio  quello 
di  Domitilla  che  data  dal  primo  secolo,  dei  più  rispettati, 
come  la  cripta  vaticana  dove  erano  stati  sepolti  i  primi  papi. 

Perchè  quello  della  via  Appia  è  chiamato  il  cimitero,  come 
se  fosse  stato  il  solo? 
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Evidentemente  perchè  si  trovava  in  una  situazione  diversa 
da  tutti  gli  altri.  Il  De  Rossi,  come  vedremo  tra  poco,  crede 
che  i  primi  ipogei  posseduti  dai  cristiani  provenissero  dalla 
liberalità  di  qualche  gran  signore  convertito  alla  nuova  fede, 
e  che  agli  occhi  della  legge  essi  continuavano  ad  essere  pro- 
prietà delle  famiglie  che  li  avevano  ceduti,  ma  suppone  che 
in  seguito  i  cristiani  abbiano  profittato  della  protezione  che  gH 
imperatori  accordavano  alle  associazioni  funerarie  e  che  arri- 
vassero anch'essi  ad  essere  proprietari  legittimi  e  riconosciuti 
delle  loro  sepolture.  E'  dunque  probabile  che  il  cimitero  della 
via  Appia  sia  stato  il  primo  e  forse  per  molto  tempo  il  solo 
che  godesse  questo  privilegio.  Cosi  si  spiegherebbe  come 
l'antico  ipogeo  dei  Cecilii,  reso  più  vasto  e  più  bello  e  messo 
all'altezza  della  sua  nuova  posizione,  sia  divenuto  per  tutti 
i  cristiani  il  cimitero  per  eccellenza  e  come  si  sia  presa  l'abi- 
tudine di  dargh  il  nome  di  Callisto,  che  senza  dubbio  ne 
dirigeva  i  lavori.  Ecco  anche  perchè  tutti  i  vescovi  di  Roma, 
a  partire  da  Zeffirino,  vi  furono  sepolti,  preferendo  il  cimi- 
tero di  Callisto  a  tutti  gli  altri  perchè  era  il  primo  del  quale 
lo  Stato  avesse  accordato  loro  il  possesso:  essi  volevano 
essere  seppelliti  nel  seno  di  quella  loro  terra  e  nel  dominio 
della  loro  Chiesa. 

Il  De  Rossi  era  certo  di  ritrovare  la  loro  tomba,  e  poiché 
gli  antichi  itinerari  la  nominavano  e  i  pellegrini  del  settimo 
secolo  erano  venuti  a  pregarvi,  bisognava  bene  che  un  giorno 
finisse  per  scoprirla.  Infatti  nel  marzo  del  1854,  dopo  cinque 
anni  di  ricerche,  col  suo  solito  sistema,  vi  pervenne.  Un 
ammasso  di  rovine  considerevoli,  presso  alla  via  Appia, 
aveva  richiamato  la  sua  attenzione.  Vi  era  precisamente 
uno  di  quei  grandi  pozzi  o  lucernari,  praticati  dopo  Co- 
stantino, per  dar  luce  alle  catacombe,  e  da  esso  fece  pene- 
trare gh  operai.  Il  pozzo  dava  in  una  camera  di  media 
grandezza  (m.  3,54  X  4)5o)  che  aveva  dovuto  essere  deco- 
rata con  una  grande  magnificenza,  ma  che  dei  successivi 
restauri  avevano  coperto  di  fini  pitture,  poi  di  lastre  di 
marmo.  Purtroppo  però  il   De   Rossi   era   stato  preceduto 
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nelle  ricerche.  Non  si  sa  quando  dei  devastatori  vi  si  erano 
introdotti  compiendo  la  rovina  cominciata  dal  tempo,  distrug- 
gendo una  parte  delle  iscrizioni,  per  aver  dei  marmi,  ma 
non  avevano  potuto  prendere  tutto,  perchè  la  cripta  era 
quasi  interamente  piena  di  materiale  ammucchiato  che 
impediva    di    arrivare    sino    al    suolo,    quindi    si    poteva 

ancora  sperare  di  fare 
qualche  scoperta. 
Coraggiosamente 
fu  cominciato  il  la- 
voro di  toghere  gli 
ingombri  e  a  misura 
che  i  muri  riappa- 
rivano si  vedeva  che 
erano  coperti  di  quei 
graffiti  che  non  man- 
cano mai  nelle  cripte 
importanti.  Erano,  co- 
me al  sdito,  dei  pel- 
legrini che  si  rivol- 
gevano al  martire  di 
cui  visitavano  la  tom- 
ba, e  gli  chiedevano 
per  sé  e  per  i  loro  cari 
una  felice  traversata 
(ut  Verecumins  nan 
suis  bene  naviget).  Ma  chi  poteva  essere  il  santo  cui  s'in- 
dirizzavano quelle  preghiere?  Per  fortuna  si  trovò  che 
uno  di  essi  lo  aveva  nominato,  leggendo  varie  volte 
uno  stesso  nome:  Sancte  Suste,  libera:...  Sancte  Suste,  in 
mente  habeas....  Si  trattava  di  uno  dei  più  grandi  papi  del 
tefzo  secolo,  San  Sisto  decapitato  nelle  catacombe  stesse, 
dove  celebrava  i  santi  misteri ,  malgrado  la  proibizione 
dell'imperatore,  ed  era  perciò  verosimile  che  si  fosse  nella 
cripta  papale  dov'egli,  dopo  il  martirio,  era  stato  sepolto 
coi  suoi  colleghi,  ma    bisognava   trovarne   delle  prove  più 


Catacombe  di  San  Callisto. 

(Fot.  Moscioni). 
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sicure.  Il  De  Rossi  ha  raccontato  con  quale  ansietà 
seguiva  il  lavoro  degli  operai,  frugando  fra  i  rottami 
e  la  polvere,  a  misura  ch'erano  portati  fuori  dalla  cripta, 
studiando  i  più  piccoH  frammenti.  Alla  fine,  riunendo  insieme 
alcuni  pezzetti  di  marmo,  arrivò  a  ricomporre  quattro  iscri- 
zioni delle  tombe  di  papi.  Sono  epitaffi  della  più  grande 
semplicità,  che  non  portano  né  elogi,  né  rimpianti,  ma 
queste  sole  parole:  «  Antero  vescovo,  Eutichiano  vescovo  ». 
Solo  sopra  quelle  di  Fabiano,  un'altra  mano  ha  aggiunto 
la  parola  «  martire  «  (i). 

Nessun  dubbio  quindi  era  più  possibile  e  tutte  le  affer- 
mazioni del  De  Rossi  si  trovavano  così  confermate  da  questa 
importante  scoperta  :  la  cripta  papale,  dopo  quindici  secoli, 
era  stata  ritrovata  e  il  papa  Pio  IX,  l'ii  maggio  1854, 
venne  a  visitare  la  tomba  dei  suoi  lontani  predecessori. 


V. 

Principali  risultati  delle  scoperte  di  G.  B.  De  Rossi.  —  Le  sue  opi- 
nioni sulle  origini  e  la  storia  dei  cimiteri  cristiani.  —  Cominciano 
coU'essere  proprietà  private.  —  Come  tali  sono  sotto  la  protezione 
della  legge.  —  Come  si  sono  sviluppati.  —  In  che  modo  diven- 
gono proprietà  della  Chiesa.  —  Primi  rapporti  della  Chiesa  con 
le  autorità  civili.  —  Carattere  di  questi  rapporti.  —  La  Chiesa  pri- 
mitiva e  le  grandi  famiglie.  —  Come  si  può  trarre  profitto  dagli 
atti  dei  martiri. 


Ormai  sappiamo  come  il  De  Rossi  procedeva  nei  suoi 
scavi  avendolo  veduto  a  San  Callisto,  e  invece  di  seguirlo 
nei  particolari  delle  altre  scoperte,  credo  sia  meglio  mo- 
strare i  risultati  che  ne  ha  ritratti.  Ben  inteso,  io  non  in- 
tendo enumerare  tutti  gli  oscuri  problemi  ch'egli  ha  risolti 


(i)  Il  De  Rossi  crede  di  poterne  concludere  che  il  titolo  di  martire 
non  era  accordato  che  dopo  deliberazione  della  Chiesa. 
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e  mi  limiterò  ai  più  importanti,  volendo  soltanto  ricordare 
alcune  delle  idee  nuove  di  cui  ha  arricchito  la  storia  e 
alcune  delle  conquiste  definitive  che  a  lui  deve  l'archeologia 
cristiana. 

Per  prima  cosa  egli  ha  spiegato,  meglio  di  quel  che 
fosse  stato  fatto  prima  di  lui,  l'origine  dei  cimiteri  cristiani 
e  le  fasi  per  le  quali  essi  sono  passati,  cambiando  a  questo 
proposito  le  opinioni  ricevute  e  illuminando  di  nuova  luce 
la  delicata  questione  dei  rapporti  tra  la  chiesa  nascente  e 
il  potere  civile. 

Quando  si  parla  delle  catacombe  si  immaginano  ordina- 
riamente dei  luoghi  sotterranei  il  cui  accesso  non  è  cono- 
sciuto che  da  alcuni  iniziati,  dove  un  culto  proscrìtto  si 
nasconde  con  ogni  cura  ai  suoi  persecutori.  E'  un'idea  che 
si  deve  perdere,  almeno  per  i  due  primi  secoli. 

Oggi  è  sicuro  che  in  origine  i  cristiani  non  hanno  cer- 
cato di  dissimulare  l'esistenza  dei  loro  cimiteri  e  che  l'au- 
torità li  conosceva  e  fino  alla  persecuzione  di  Decio  non 
ne  interdisse  mai  l'accesso.  Nel  1864  si  scoprì  l'entrata  di 
uno  dei  più  antichi  cimiteri  di  Roma,  quello  di  Domitilla, 
sulla  via  Ardeatina.  La  porta  si  apriva  direttamente  sulla 
strada,  una  delle  più  frequentate  in  antico,  ed  aveva  al 
disopra  del  frontone  il  posto  di  un'iscrizione  ora  scom- 
parsa che,  secondo  l'uso,  doveva  dire  a  chi  apparteneva 
l'ipogeo.  Dopo  il  vestibolo  s'apre  un'ampia  galleria  con  la 
volta  ornata  di  scritture  graziose  che  rappresentano  una 
vigna  con  degli  uccelli  e  dei  genietti.  Sulle  pareti  si  scorge  la 
traccia  di  affreschi  più  importanti,  in  uno  dei  quafi  si  di- 
stingue l'immagine,  divenuta  in  seguito  cosi  popolare,  di 
Daniele  nella  fossa  dei  leoni.  Tutto  questo  primo  piano 
era  al  disopra  del  suolo,  era  visibile  a  tutti  ed  era  impos- 
sibile non  rimarcarlo.  Infatti  questo  cimitero  allora  non 
aveva  nulla  da  nascondere  e  la  persona  cui  apparteneva, 
Domitilla  od  altri  che  fosse,  aveva  il  diritto  di  ammetterci 
chi  voleva.  Non  abbiamo  forse  migliaia  di  tombe  il  pos- 
sessore delle  quali  ci  dice  di  averle  costruite  per  sé,  per  i 
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suoi  amici,  per  i  suoi  liberti  dei  due  sessi  e  per  coloro  che 
fanno  parte  di  uno  stesso  collegio  ?  Ne  abbiamo  anche 
una  dove  il  possessore  dice  esplicitamente  che  debbono 
partecipare  alla  sua  sepoltura  le  persone  che  appartengono 
alla  sua  stessa  religione,  qui  sint  ad  reìigionem  pertinentes 
meam  (i).  Il  De  Rossi,  basandosi  su  quest'uso,  pensa  che 
le  catacombe  abbiano  cominciato  coll'essere  delle  tombe 
private  di  ricchi  cristiani,  nelle  quali,  invece  dei  propri 
liberti,  ammettevano  i  confratelli,  e  quello  che  rende  vero- 
simile questa  affermazione  è  il  modo  con  cui  sono  desi- 
gnate negh  antichi  documenti.  Per  solito  vengono  chiamate 
con  un  nome  proprio,  che  non  è  quello  dei  martiri  o  dei 
confessori  che  vi  sono  sepolti,  ma  che  probabilmente  è 
quello  del  primo  proprietario  della  tomba,  di  quei  che 
pagò  il  terreno  e  fece  costruire  la  cripta.  In  questo  modo 
si  capisce  come  la  costruzione  delle  prime  catacombe  non 
abbia  causata  nessuna  sorpresa  alla  società  pagana  e  non 
sia  stata  combattuta  dalle  autorità.  Non  vi  era  nulla  di  più 
naturale  che  delle  pie  donne  come  Domitilla,  Lucina,  Com- 
modilla,  le  quali  fin  dal  primo  giorno  erano  state  le  seguaci 
più  fedeli  del  nuovo  culto,  e  delle  persone  ricche  e  ge- 
nerose come  Calepodio,  Pretestato  o  Trasone  si  fossero 
fatte  erigere  fin  da  vive  una  tomba  sontuosa  :  tutti  face- 
vano come  loro.  E  che  non  l'avessero  costruite  per  loro 
soli  era  anche  un'abitudine  abbastanza  generale.  Più  raro, 
ma  non  senza  esempio,  era  che  avessero  voluto  ripoisarvi 
con  coloro  che  dividevano  la  loro  fede,  però  la  tomba 
dove  tante  persone  erano  accolte  apparteneva  pur  sempre 
ad  un  Trasone  o  ad  una  Commodilla,  era  pur  sempre 
proprietà  privata  e  come  tale  garantita  dalla  legge. 
Si  sa  il  rispetto  dei  romani  per  le  tombe:  il  luogo  dove 
veniva  sepolto  qualcuno,  anche  schiavo  o  straniero,  di- 
ventava immediatamente  sacro  ed  inviolabile  (Jocus  rcli- 
giosus)     e     la     legge     lo     prendeva     sotto    la    sua    salva- 


(i)  De  Rossi,  Boll,  d'arch.  crisi.,  1865,  n.  12. 
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guardia,  difendendolo  contro  tutti  gli  oltraggi.  I  cristiani 
profittarono  di  questa  protezione  come  tutti  gli  altri, 
poiché  non  c'era  motivo  di  privarli  del  diritto  comune,  ed 
anche  quando,  sotto  Nerone  e  Domiziano,  le  autorità  li 
perseguitavano,  non  si  sa  che  la  persecuzione  si  sia  spinta 
fino  ai  cimiteri.  La  legge  romana  non  rifiutava  la  sepol- 
tura ai  criminali  ch'essa  aveva  puniti  ;  e  la  tomba  di  un 
giustiziato  era  inviolabile  come  le  altre. 

Aggiungiamo  però  che  anche  in  queste  condizioni  i  cri- 
stiani non  erano  sicuri  di  evitare  i  processi  e  le  liti  altro  che 
se  la  superficie  del  suolo  era  loro.  La  possessione  inaUenabile 
del  terreno  superiore  era  la  garanzia  dell'inviolabilità  delle 
tombe  sotterranee.  La  legge  che  dichiarava  sacro  il  luogo 
dove  era  sepolto  un  uomo  non  proteggeva  solo  la  tomba,  ma 
si  estendeva  anche  alle  sue  dipendenze  che  erano  riguardate 
come  inseparabili  dalle  tombe  stesse,  godevano  dei  suoi 
privilegi  e  sotto  il  nome  di  area  cedens  sepulchro  divenivano 
inalienabili  com'essi.  Queste  dipendenze  erano  spesso 
assai  considerevoli.  La  sontuosità  delle  tombe  era  il 
primo  lusso  dei  ricchi,  che  amavano  di  circondare  il  mo- 
numento dove  dovevano  riposare  di  un  terreno  abbastanza 
grande,  sul  quale  facevano  costruire  edifizi  varii  e  che  a 
volte  circondavano  di  grandi  alberi,  dietro  ai  quali  si  esten- 
devano degli  orti,  delle  vigne,  dei  giardini,  e  spesso,  dietro 
ai  giardini,  dei  campi  lavorati. 

Con  grande  cura  essi  segnavano  sui  loro  epitaffi  l'esatta 
estensione  del  terreno,  che  a  volte  non  era  meno  di  tre 
jugeri,  dicendo  che  lo  riserbavano  per  sé  soli,  che  lo  esclu- 
devano formalmente  dalla  propria  eredità,  che  non  vole- 
vano che  fosse  sminuzzato  o  venduto.  Se  per  caso  avevano 
costruito  una  cripta  o  grotta,  non  dimenticavano  questa 
circostanza,  e  così  vediamo  un  certo  numera  di  iscrizioni 
funebri  nominare  in  modo  speciale,  tra  le  cose  delle  quali 
il  morto  si  riserba  la  possessione  indefinita,  il  monumento 
e  il  suo  ipogeo  :  nionitincntum  ciiin  hypogeo. 

Queste  usanze  offrivano  ai  cristiani  l'occasione  di  acqui- 
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Stare  il  terreno  necessario  alle  loro  sepolture,  grande  per 
quanto  possibile,  senza  causar  sorpresa  a  nessuno  e  dava 
anche  a  loro  la  speranza  di  possederlo  sempre  senza  te- 
mere che  cadesse  in  mani  profane.  Non  è  dubbio  che 
ne  abbiano  approfittato  e  si  può  dunque  quasi  affermare 
ch'essi  si  erano  assicurati  il  possesso  del  suolo  superiore 
innanzi  di  costruire  le  loro  cripte,  facendone,  secondo 
l'espressione  consacrata,  un  terreno  annesso  al  sepolcro, 
mettendo,  con  qualche  iscrizione  che  forse  si  ritroverà,  il 
monumento  e  il  suo  ipogeo  sotto  la  protezione  della  legge. 
Il  De  Rossi  rilevando  le  piante  dei  diversi  cimiteri  ha  fatto 
un'  osservazione  importante  :  egli  nota  che ,  riducendoli 
ai  loro  elementi  primitivi,  astrazioni  fatte  dai  lavori  poste- 
riori, restano  solo  dei  gruppi  isolati  fra  loro,  ciascuno  dei 
quali  forma  un  figura  geometrica  regolare  di  piccola  esten- 
sione. Il  rispetto  per  questi  limiti,  l'impaccio  di  restare  in 
un  breve  spazio,  invece  di  allargarsi  liberamente,  la  rego- 
larità di  forme  nelle  quali  si  trattengono,  non  si  spiega 
altrimenti  che  col  non  voler  uscire  dal  limite  di  un  campo 
posseduto  sopra  terra,  per  questo  lavoro  sotterraneo. 

Ciascuno  di  questi  gruppi  isolati  è  dunque  la  riprodu- 
zione esatta  di  quei  campi  ed  essi  rappresentano  quei  piccoH 
ipogei  primitivi  dati  alla  chiesa  nascente  da  qualche  ricco  pro- 
tettore o  acquistati  coi  suoi  denari.  Trasportandoli  colla 
mente  sopra  il  suolo,  ripiantandovi  gli  alberi  che  vi  erano 
stati  messi,  e  i  monumenti  funebri  che  vi  erano  stati  co- 
struiti, cingendoli  di  cippi  e  di  mura,  avremmo  un'idea  di 
quelle  specie  di  isolotti  che  i  cimiteri  cristiani  dovevano  for- 
mare nella  campagna  romana  durante  il  secondo  secolo, 
tra  le  proprietà  dei  ricchi  e  le  tombe  dei  diversi  culti. 

Le  catacombe  primitive  avevano  dunque  un'estensione 
assai  breve,  ma  presto  dovettero  ingrandirsi.  Nelle  prime, 
gallerie  costruite  le  nicchie  dove  si  mettevano  i  morti 
erano  larghe  e  distanti  fra  loro,  lasciando  molto  spazio 
perduto,  ma  in  breve  per  il  crescente  numero  dei  fedeli  fu 
necessario  riempire  gli  spazi  vuoti  e  restringere  le  tombe. 
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Poi,  non  bastando  questo  espediente,  si  dovettero  fare  nuove 
gallerie,  ma,  per  rispettare  la  legge,  si  evitò  di  uscire  dai 
limiti  del  proprio  campo  e  fu  scavato  a  diverse  altezze, 
formando  cosi  fino  a  cinque  piani  di  gallerie  sovrapposte, 
nella  stessa  cripta.  Il  primo  era  a  sette  od  otto  metri  dal 
suolo,  l'ultimo  raggiungeva  la  profondità  di  25  metri. 
Questi  ingrandimenti  dovettero  dare  molto  spazio  e,  secondo 
il  calcolo  del  De  Rossi,  un  terreno  di  soli  125  piedi  ro- 
mani per  lato  poteva  fornire  con  tre  piani  soli  quasi  700 
metri  di  galleria.  La  comunità  dei  cristiani  ha  dovuto ,  a 
lungo  contentarsene,  però,  siccome  il  numero  dei  fedeli 
cresceva  sempre,  fu  necessario  ampliarsi  ancora,  cosi,  pa- 
recchi ipogei  vicini  furono  uniti  con  numerose  ramificazioni, 
formando  un  unico  cimitero.  Questi  dunque  non  sono  che 
riunione  di  alcune  di  quelle  cripte  primitivamente  isolate  e 
se  anche  adesso  esse  hanno  tante  porte  d'entrata,  è  appunto 
perchè  ogni  pezzo  aveva  la  sua  e  la  conservava.  Si  può 
andar  più  oltre  ancora  e  credere  con  alcuni  dotti  che  in 
seguito  tutti  questi  cimiteri  si  siano  uniti  tra  loro  per  for- 
mare una  sola  città  cristiana  sotterranea  ?  Si  vorrebbe  po- 
terlo supporre  poiché  la  fantasia  sarebbe  lusingata  dall'idea 
che  i  fedeli  che  aspiravano  con  tanto  ardore  durante  la 
vita  a  non  formare  che  un  gregge  solo,  vi  siano  almeno 
arrivati  dopo  la  morte,  ma  non  è  possibile  crederlo  per  i 
troppi  ostacoH  che  la  natura  del  suolo  metteva  a  questo 
piano.  Spesso  i  cimiteri  sono  separati  da  vallate  profonde 
e  paludose  dove  l'acqua  ristagna  dopo  i  temporali,  rendendo 
impraticabili  le  gallerie  che  si  fossero  potute  scavare  nel 
sottosuolo,  e  i  cristiani  che  lo  sapevano  hanno  sempre  co- 
struito i  loro  cimiteri  sui  versanti  delle  colline  e  per  quanto 
si  voglia  supporre  che  desiderassero  di  essere  tutti  uniti 
.  nella  morte,  non  hanno  mai  tentato  di  traversare  le  vallate. 
In  fondo  i  cimiteri  cristiani,  sebbene  separati  fra  loro,  of- 
frono un  insieme  di  lavori  abbastanza  grandiosi  da  soddisfare 
la  più  difficile  immaginazione. 

In  questo  modo  si  ampliarono  a  poco    a  poco  quei  pri- 
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mirivi  ipogei,  che  la  chiesa  doveva  alla  generosità  di  qualche 
cristiano  e  finirono  col  prendere  in  un  secolo  delle  propor- 
zioni tali  che  era  difficile  si  continuasse  a  trattarli  sempre 
allo  stesso  modo,  e  che  la  legge  potesse  seguitare  a  con- 
siderarli come  proprietà  delle  famiglie  che  li  avevano  ce- 
duti ai  fedeli.  Perciò  il  De  Rossi  pensa  ch'essi  allora  cam- 
biarono situazione,  ed  ecco  le  considerazioni  sulle  quali  si 
fonda  per  dimostrarlo.  Egli  fa  rimarcare  che  Costantino, 
nell'editto  di  Milano,  ordina  di  rendere  ai  cristiani  «  le 
proprietà  che  appartenevano  non  ai  privati,  ma  all'intera 
comunità,  ad  jus  corporis  eoruni,  non  boiìiifiiini  singulorum 
pertinentia,  e  noi  sappiamo  che  i  cimiteri  facevano  parte 
di  queste  proprietà  comuni  che  furono  loro  restituite. 
Dunque  vuol  dire  che  prima  di  Costantino  la  chiesa  aveva 
ottenuto  dagli  imperatori  gli  stessi  privilegi  delle  corpo- 
razioni riconosciute  dallo  Stato,  le  quah  avevano  il  diritto  di 
possedere,  e  a  questo  titolo  essa  sia  stata  legittima  proprie- 
taria dei  suoi  cimiteri. 

Ma  questo  importante  diritto  che  gli  imperatori  conce- 
devano con  tanta  fatica  in  che  momento  lo  ha  essa  otte- 
nuto ?  Non  si  può  dubitare  che  sia  stato  prima  dell'epoca 
di  Decio  e  di  Valeriano,  nella  quale  fu  oggetto  di  tante 
crudeli  persecuzioni.  Ora  precisamente,  sotto  il  regno  di 
Settimio  Severo,  era  avvenuto  un  notevole  mutamento 
nella  legislazione  romana  di  cui  è  naturale  che  i  cristiani 
abbiano  approfittato.  L'impero  nel  primo  e  secondo  secolo 
si  era  empito  di  associazioni  per  i  funerali  (collegia  fune- 
raticia),  le  quafi  associazioni,  mediante  il  pagamento  di  una 
quota  mensile,  si  incaricavano  di  fornire  a  tutti  i  membri 
una  sepoltura  conveniente  ed  esequie  decenti.  Il  suc- 
cesso di  queste  società  si  spiega  col  timore  allora  generale 
che  l'anima  fosse  errante  e  infelice  nell'altra  vita  se  il 
corpo  non  riposava  in  una  tomba  stabile  o  se  non  era 
stato  sepolto  secondo  i  riti.  Gli  imperatori,  che  in  generale 
diffidavano  di  tutte  le  associazioni,  e  non  le  tolleravano, 
fecero  un'eccezione  per  quelle  forse  perchè  essendo    com- 
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poste  solo  di  poveretti  parvero  loro  meno  temibili  o  perchè 
speravano  divenire  più  popolari  prendendole  sotto  la  loro 
protezione.  Un  Senato-consulto  speciale  autorizzò  anticipa- 
tamente tutte  le  associazioni  funebri,  che  fossero  fondate 
nell'impero,  in  modo  che  bastava  farsi  iscrivere  sotto  questo 

nome  nei  registri  dei 
magistrati  per  esistere 
legalmente.  Una  volta 
avuta  l'autorizzazione 
esse  avevano  il  diritto 
di  possedere  una  cassa 
comune ,  alimentata 
dalla  quota  dei  diversi 
membri  e  dalle  offerte 
dei  loro  protettori,  si 
potevano  riunire  ogni 
mese  per  gli  affari 
ordinari  e  quando  vo- 
levano per  celebrare 
le  feste  dell'associa- 
zione. Bisogna  conve- 
nire che  questo  senato- 
consulto  offriva  ai 
cristiani  delie  fiicilita- 
zioni  straordinarie,  che 
dovevano  tentarli  im- 
mensamente. Esso  non  chiedeva  nessun  sacrifìcio  alle  loro 
credenze,  non  esigeva  nessuna  menzogna,  bastava  ch'essi  di- 
cessero di  formare  una  «  associazione  per  i  funerali  »,  cosa 
puramente  vera,  poiché  il  loro  primo  dovere  era  di  dare  una 
sepoltura  onorata  ai  loro  morti  di  qualunque  condizione,  e 
facendosi  riconoscere  dallo  Stato,  che  non  poteva  rifiutare 
quello  che  accordava  a  tutti,  non  soltanto  diventavano  le- 
gittimi proprietari  dei  loro  cimiteri,  ma  acquistavano  il  di- 
ritto di  potersi  riunire  senza  essere  disturbati  e  di  avere 
una  cassa  comune. 


Catacombe  di  Santa  Priscilla.  -  Madonna. 

(Fot.   Moscioni) 
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Era  un  grande  vantaggio  e  il  modo  con  cui  ne  parla  Ter- 
tulliano, i  termini  che  impiega  quando  parla  delle  associa- 
zioni cristiane  (i)  e  più  ancora  la  ragione  e  il  buon  senso 
ci  portano  a  credere  ch'essi  non  se  ne  siano  mai  volontaria- 
mente privati.  Se,  infatti,  la  comunità  cristiana  si  è  fatta  ac- 
cettare dallo  Stato 
come  uno  di  quei  col- 
legia  funeraticia  che 
empivano  l'impero, 
il  vescovo  dev'essere 
stato  considerato , 
naturalmente,  come 
il  capo  responsabile 
della  società,  e  agli 
occhi  dei  magistrati 
dev'essere  parso  il 
presidente  del  Col- 
legio. Il  diacono,  al 
quale  era  affidata  la 
amministrazione  del 
cimitero,  aveva  il 
posto  -di  quel  per- 
sonaggio che  sotto 
il  nome  di  actor  o 
di  syndicns  geriva  le 
proprietà  comuni. 

Ne  vien  di  conse- 
guenza che  il  nome 
del  vescovo  e  quello 
del  diacono  dove- 
vano   essere    cono- 


Catacombe  di  San  Callisto. 
Cristo  e  Santi. 

(Fot.  Moscioni). 


(i)  Il  De  Rossi  fa  rimarcare  che  le  espressioni  usate  da  Tertulliano 
quando  vuol  parlare  della  quotazione  raccolta  ogni  mese  nelle  assem- 
blee dei  cristiani  (niodicam  untis  quisque  slipem  menstrua  die  apponW)  ri- 
cordano i  termini  del  Senato-consulto:  qui  slipem  menstruam  conferire 
volmt,  etc. 
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sciuti  dall'autorità,  che  senza  dubbio  aveva  frequenti  rapporti 
con  loro.  Bisognava  avvertirla  quando  moriva  il  vescovo  e 
darle  il  nome  del  successore,  e  il  De  Rossi  crede  persino 
di  riconoscere,  da  certi  indizi,  che  alcune  delle  liste  dei  papi 
che  noi  abbiamo  vengono,  non  dagH  archivi  della  Chiesa, 
ma  da  quelli  della  prefettura  di  Roma,  dove  erano  conservate 
con  cura,  e  dove  il  copista  dev'essere  andato  a  cercarle, 
per  essere  certo  di  avere  un  documento  autentico.  Ecco 
dunque,  per  la  prima  volta,  lo  Stato  in  rapporto  con  la 
Chiesa  che  fino  allora  gh  era  sfuggita,  ecco  che  essi  pren- 
dono l'abitudine  di  vivere  insieme,  e  si  legano  cosi  stret- 
tamente che  arriveranno  a  credere  di  non  potersi  più 
disgiungere  e  vivere  separate. 

Ma  bisogna  riconoscere  che,  se  la  Chiesa  ha  creduto  di 
guadagnare  con  questi  rapporti  maggior  sicurezza  e  riposo, 
si  sbagliò.  La  protezione  ch'essa  chiedeva  allo  Stato  e  ch'era 
così  felice  d'aver  ottenuto,  le  rese  poco  e  le  costò  cara.  D'al- 
lora, gl'imperatori  la  conoscevano  meglio,  avevano  più  diret- 
tamente la  mano  su  di  lei,  e  quando  volevano  colpire,  diri- 
gevano i  loro  colpi  a  occhi  aperti.  Invece  di  smarrirsi 
sopra  fedeli  insignificanti,  prendevano,  senza  esitare,  il  capo 
della  comunità,  del  quale  sapevano  il  nome  e  la  casa,  ar- 
restandolo, esiliandolo  o  uccidendolo,  secondo  il  loro  ca- 
priccio, e  poi,  dopo  essersene  sbarazzati,  impedivano  che 
ne  venisse  nominato  un  altro.  Anche  la  situazione  dei  ci- 
miteri era  mutata,  e  mentre  finché  erano  proprietà  privata, 
e  almeno  in  apparenza,  appartenevano  ad  una  grande  fa- 
miglia, nessuno  osava  toccarli,  divenuti  proprietà  della 
Chiesa  ne  seguirono  il  destino,  furono  colpiti  dal  fisco, 
saccheggiati  dai  soldati  dell'imperatore,  tanto  che  i  cristiani 
si  videro  spesso  ridotti  a  distruggerli  e  a  riempirli  dì  propria 
mano  per  salvarli  dalle  scorrerie  dei  nemici. 

Il  modo  col  quale  il  De  Rossi  spiegò  l'origine  delle  ca- 
tacombe e  la  loro  situazione  legale  ha  il  vantaggio  di  ren- 
dere ragione  di  alcuni  fatti  che  fin'allora  sembravano  oscu- 
rissimi.  Non  si  capiva  come  i  cristiani  potevano  compiere 
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dei  cosi  grandi  lavori  nei  loro  cimiteri,  introdurvi  operai  per 
scavare  le  gallerie,  ed  estrarne  il  materiale  senza  svegliare 
l'attenzione  dell'autorità  imperiale,  ma  la  sorpresa  cessa 
quando  si  viene  a  sapere  che  lo  fecero  in  piena  luce  e  con 
il  consenso  dell'autorità.  La  stessa  opinione  permette  anche 
di  spiegar  meglio  che  non  si  fosse  fatto  prima,  le  alterna- 
tive attraversate  dalla  Chiesa  nei  due  primi  secoli.  La  sua 
situazione  allora  era  divisa  in  due  e  si  poteva  essere  indul- 
genti o  severi  con  lei  a  seconda  del  punto  dal  quale  si 
considerava.  Come  religione  nuova  doveva  essere  interdetta, 
poiché  la  legge  era  formale  e  proscriveva  tutti  i  culti  stra- 
nieri che  non  erano  stati  accettati  dal  Senato,  ma  come 
collegio  dei  funerali,  invece,  era  autorizzata. 

Ne  nasceva  una  specie  di  esitazione  del  potere  nei  suoi 
rapporti  con  la  Chiesa,  dalla  quale  sorsero  di  conseguenza 
tutte  le  vicissitudini  ch'essa  passò.  Di  tanto  in  tanto  il  fu- 
rore popolare,  sempre  eccitato  contro  i  cristiani,  trascina 
i  magistrati  delle  città,  i  governatori  delle  provi ncie,  e  l'im- 
peratore stesso  a  perseguitare  i  predicatori  di  un  Dio  nuovo. 
Ne  hanno  il  diritto  e  qualunque  cosa  dicano  gU  apologisti, 
le  persecuzioni  sono  regolari  e  legali.  Ma  una  volta  cal- 
mata quell'effervescenza  di  collera,  si  arresta  il  rigore  e  si 
affetta  di  non  guardar  più  le  corporazioni  dei  fratelli,  gli. 
adoratori  del  Verbo,  che  come  una  di  quelle  società  mezzo 
religiose  e  mezzo  civili  (^ciiltores  Jovis,  cultores  Dimice,  ecc.), 
istituite  per  dar  sepoltura  ai  propri  membri,  e  si  lascia  loro 
godere  la  stessa  tolleranza  accordata  alle  altre. 

Il  De  Rossi  fa  rimarcare  che  quella  tolleranza  era  resa 
più  facile  dall'abitudine  presa  dalla  Chiesa  di  non  urtare 
gli  usi  comuni  quando  non  vi  trovava  nulla  da  riprendere 
e  di  confermarsi,  per  quanto  era  possibile,  alle  abitudini  delle 
associazioni  ordinarie.  Un  pagano  che  passando  per  la  via 
Ardeatina  fosse  stato  tentato  di  visitare  il  cimitero  di  Do- 
mitilla,  non  vi  avrebbe  trovato  nulla  che  lo  sorprendesse, 
come  noi  vogliamo  supporre. 

I  graziosi  arabeschi  che  ornavano  le  volte  del  corridoio 
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di  entrata,  quei  rami  di  vite  bellamente  intrecciati,  quelle 
scene  di  vendemmia,  e  altrove  quegli  uccelli  e  quei  ge- 
nietti  alati  volteggianti  nello  spazio  libero,  gli  avrebbero 
rammentato  ciò  che  giornalmente  aveva  sott'occhio  negli 
appartamenti  signorili.  Gli  epitaffi,  se  si  fosse  fermato  a 
leggerli,  potevano  senza  dubbio  sembrargli  diversi  dalle  iscri- 
zioni solite,  sebbene  non  contenessero  quasi  nulla  che  non 
fosse  anche  altrove.  Anche  quei  voti  di  «  pace  e  riposo  », 
che  ci  sembrano  la  loro  parte  più  originale,  sono  tolti  da 
certi  riti  orientali,  da  molto  tempo  acclimatati  in  Roma,  e 
persino  i  funerali,  a  prima  vista,  potevano  sembrare  ad  un 
osservatore  un  po'  superficiale  assai  somiglianti  agli  altri. 
Prudenzio  dice  che  s'infiorava  la  tomba  di  foglie  e  fiori  e 
che  sul  marmo  si  versavano  libazioni  di  vino  profumato. 
Si  era  specialmente  conservato  l'uso  di  festeggiare  gli  an- 
niversari funebri  •  con  banchetti,  e  infatti,  accanto  all'in- 
gresso del  cimitero  di  Domitilla,  si  vede  ancora  la  sala  da 
pranzo  dove  si  riunivano  i  fratelli  per  celebrare  la  memoria 
dei  morti,  e  il  De  Rossi  dimostra  con  esempi  curiosi  quanto 
tenevano  a  riprodurre,  almeno  nell'apparenza,  quel  che  si 
faceva  nei  tricliiiia  delle  altre  associazioni;  di  modo  che  se 
un  pagano  vi  avesse  assistito  si  sarebbe  creduto  in  una 
delle  più  belle  sepolture  delle  grandi  famiglie,  o  dei  più 
importanti  collegi  di  Roma,  sulla  via  Appia  o  sulla  via  La- 
tina. Mentre  alcuni  storici  sono  stati  specialmente  colpiti 
dalle  differenze  radicali  che  separavano  il  cristianesimo  dalle 
reUgioni  in  mezzo  alle  quali  esso  si  era  stabifito,  il  De  Rossi 
ci  mostra  le  rassomiglianze  fortuite  o  volute  che  erano 
fra  loro,  rassomiglianze  che  rendevano  più  flicile  il  passaggio 
da  un  culto  all'altro,  e  che  non  furono  certo  inutili  alla 
rapida  propagazione  del  cristianesimo. 

Un  altro  vantaggio  delle  spiegazioni  date  dal  De  Rossi 
consiste  nel  farci  megHo  comprendere  le  relazioni  dei  primi 
cristiani  con  le  autorità.  Per  solito,  si  vuol  rappresentare  il 
cristianesimo  come  una  specie  di  setta  intransigente  che 
aveva  orrore  della  società  civile    e    non    voleva    a    nessun 
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conto  immischiarsi  con  essa.  C'è  molta  esagerazione  in  questa 
opinione.  La  Ciiiesa  al  contrario  fece  nei  primi  tre  secoli 
grandi  sforzi  per  vivere  in  pace  con  il  potere,  e  invece 
di  mettersi  in  rivolta  contro  le  leggi,  essa  ha  tentato  di 
servirsi  di  quelle  che  le  erano  favorevoH  e  persino  di  en- 
trare nel  numero  delle  istituzioni  regolari  dell'impero.  Questi 
fatti  non  ci  sorprendono  poiché  lì  potevamo  supporre,  ma 
non  ne  avevamo  delle  prove  cosi  evidenti  come  quelle  che 
ci  ha  dato  il  De  Rossi.  Sappiamo  che  il  Cristianesimo  fu 
una  delle  rare  sètte  Israelite  del  suo  tempo,  che  non  siano 
state  insieme  un'insurrezione  politica  e  una  riforma  religiosa, 
e  ch'esso,  fin  dagl'inizi,  ha  dichiarato  che  poteva  accomo- 
darsi a  tutti  i  governi  e  vivere  in  tutti  gli  ambienti. 

Il  suo  fondatore  ha  predicato  la  sottomissione  a  Cesare 
in  un  paese  fremente  e  già  quasi  ribelle,  e  gli  apostoH,  fe- 
deli alla  dottrina  del  maestro,  vollerQ  che  si  obbedisca  a 
tutti  coloro  che  sono  innalzati  a  dignità.  San  Paolo,  spe- 
cialmente, pare  si  sia  dato  molto  da  fare  perchè  la  nuova 
religione  giungesse  a  vivere  e  ad  intendersi  con  la  vecchia 
società,  e  vuole  che  non  porti  nessun  turbamento  nelle  fa- 
miglie e  nello  Stato,  proibendo  ai  cristiani  che  hanno  mogli 
infedeU  di  separarsene,  dando  l'ordine  di  «  restare  nella  po- 
sizione nella  quale  erano  quando  sono  stati  chiamati,  e  di 
tenervisi  innanzi  al  Signore  ».  Questo  precetto  concerne  lo 
schiavo  come  l'uomo  libero,  ognuno  deve  rispettare  la  ge- 
rarchia sociale  e  rendere  a  ciascuno  quel  che  gli  è  dovuto: 
«  il  tributo  a  chi  si  deve  tributo,  il  timore  a  chi  si  deve 
timore  ».  Bisogna  soprattutto  essere  sottomessi  al  Principe 
«  che  è  il  ministro  di  Dio  per  favorire  i  fedeli  nel  bene  », 
I  cristiani  hanno  rigorosamente  seguito  sempre  i  pre- 
cetti dell'apostolo,  e  le  persecuzioni  stesse  non  ne  fecero 
dei  ribeUi.  Malgrado  il  modo  crudele  col  quale  erano  trat- 
tati, e  che  non  doveva  disporli  alla  sommissione,  non  sono 
mai  stati  trovati  in  nessun  posto  apertamente  coinvolti  nei 
disordini  dell'impero,  e  Tertulliano  dice  ch'essi  pregavano 
per  l'Imperatore  che  li  perseguitava,  domandando  a  Dio  per 

l8    —    BOISSIER. 
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lui  «  una  lunga  vita,  un  potere  rispettato,  una  famiglia  fe- 
lice, degli  eserciti  valorosi,  un  Senato  fedele,  un  popolo  ob- 
bediente e  la  pace  dell'universo  ».  Queste  disposizioni 
della  società  cristiana  sono  rese  più  evidenti  dal  De  Rossi, 
il  quale  fa  meglio  comprendere  la  cura  ch'essa  aveva  di  evi- 
tare qualunque  conflitto  e  d'essere  in  regola  col  potere, 
quando  tenta  stabilire  ch'essa  approfittò  dei  privilegi  accordati 
dall'impero  alle  associazioni  popolari,  e  che  si  dovette  far 
autorizzare  come  gli  altri  collegi  per  i  funerali  e  mantenere 
rapporti  regolari  con  la  prefettura  di  Roma  (i). 

Il  De  Rossi  inoltre  ha  introdotto  nella  storia  delle  ori- 
gini del  Cristianesimo  altre  opinioni  che  non  erano 
affatto  accreditate  prima  di  lui  e  che  mi  limiterò  ad  accen- 
nare rapidamente.  Si  è  molto  ripetuto  che  il  Cristianesimo 
non  si  era  diff'uso,  in  principio,  che  tra  le  classi  povere, 
e  che  poveri  ebrei,  greci,  liberti,  tessitori,  calzolai  e  folloni 
ne  erano  stati  i  primi  adepti.  Dall'alto  della  sua  opulente 
filosofia  Celso  si  burlava  assai  di  quella  raccolta  di  «  anime 
semplici  e  ignoranti,  di  mente  ristretta  e  incolta,  innanzi 
alle  quali  i  dottori  cristiani  piantavano  le  loro  reti  ».  Non 
si  può  certo  negare  che  i  poveri  non  siano  stati  per  molto 
tempo  i  più  numerosi  fra  i  fedeli,  ma  non  vi  erano  che 
essi  anche  nei  primi  anni  ?  Il  De  Rossi  non  lo  crede,  egli, 
colpito  nel  vedere  che  le  più  antiche  catacombe  sono  anche 
le  più  ricche  e  le  meglio  ornate,  si  domanda  se  era  possi- 
bile ad  una  corporazione  che  contenesse  solo  dei  tessitori 
e  dei  calzolai,  di  costruire  il  vestibolo  del  cimitero  di  Domi- 
tilla  con  le  pitture  che  ne  decorano  la  volta,  e  subito  suppone 
che  fra  quegli  schiavi,  quei  liberti  e  quegli  operai  dovevano 
trovarsi  dei  personaggi  più  importanti  e  più  ricchi  che  face- 
vano le  spese  di   queste    costruzioni.   E  del  resto  quel  che 


(i)  Tertulliano,  a  proposito  delle  somme  che  alcune  chiese  accon- 
sentivano a  pagare  per  evitare  le  persecuzioni,  constata  che  i  cristiani 
sono  iscritti  sui  registri  della  polizia  e  che  vi  sono  in  assai  cattiva 
compagnia:  inler  tabernarios  et  lanios  et  fures  balneorum  et  aleones,  d 
leonfs  chrisliani  quoque  vectigalrs  conlinenlnr  (De/ugain  pfrs.,'KU  e  xw). 
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accadeva  nei  collegi  più  poveri,  i  quali  avevano  cura  di 
scegliersi  dei  protettori  che  li  aiutassero  con  la  propria 
influenza  e  ricchezza.  Non  è  possibile  che  esistesse  qualche 
cosa  di  simile  nell'  associazione  dei  fratelli  ?  Gli  scavi 
lo  confermano.  Sulle  tombe  che  ha  scoperto,  il  De  Rossi 
ha  letto  alle  volte  i  nomi  più  gloriosi  della  vecchia  Roma 
come  i  Cornelii,  gli  Emilii,  i  Cecilii,  e  ne  ha  concluso 
che  assai  per  tempo  dei  membri  di  queste  grandi  fa- 
miglie avevano  conosciuto  e  praticato  la  nuova  dottrina. 
Predicata  da  San  Paolo  nella  «  casa  di  Cesare  »,  vale  a 
dire  fra  gli  schiavi  e  i  liberti  orientali  del  sovrano,  essa 
aveva  conquistata  verso  la  stessa  epoca  la  nobile  Pomponia 
Grecina,  mogUe  del  consolare  Plauzio,  il  vincitore  della  Bret- 
tagna, la  quale  venne  accusata  sotto  Nerone  di  «  superstizione 
straniera  »,  ciò  che  allora  indicava  il  giudaismo  e  il  cristia- 
nesimo, e  siccome  nel  cimitero  di  Callisto  si  sono  ritrovate 
le  tombe  dei  suoi  discendenti,  si  può  supporre  con  abba- 
stanza verosimiglianza  ch'essa  sia  stata  realmente  cristiana. 
Alcuni  anni  dopo  la  nuova  fede  penetrò  fino  nella  famiglia 
imperiale,  se  è  vero,  come  ci  sono  mille  ragioni  per  credere, 
che  Domitilla  e  suo  marito,  Flavio  Clemente,  i  più  prossimi 
parenti  di  Domiziano  e  di  Tito,  erano  cristiani  anch'essi, 
come  Pomponia  Grecina.  Clemente  e  Domitilla  non  dove- 
vano essere  soli  giacché  è  raro  che  un  esempio  che  viene 
dall'alto  non  sia  imitato  da  altre  persone,  e  si  può  dunque 
supporre  che  il  Cristianesimo,  anche  nei  primi  anni  abbia 
fatto  qualche  importante  conquista  in  quell'aristocrazia  di 
nascita  e  di  denaro,  che  reggeva  l'impero.  I  grandi  perso- 
naggi che  esso  attirava  dovevano  per  prima  cosa  aiutarlo 
col  loro  credito  e  probabilmente  hanno  più  di  una  volta 
stornato  da  loro  i  colpi  che  li  minacciavano,  come  fece 
quella  Marcia,  l'amante  di  Commodo  «  che  temeva  il  Signore  » 
e  proteggeva  i  vescovi,  ma  sopratutto  devono  aver  arric- 
chito con  la  loro  generosità  quella  cassa  comune  che,  fin 
dall'epoca  degli  Antonini,  era  importantissima  e  permise 
in  breve  alla  Chiesa  di  Roma  di  sparger  quasi  sul  mondo 
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intero  le  sue  elemosine.  Le  catacombe  ci  hanno  già  rive- 
lato i  nomi  di  alcuni  di  questi  gran  signori  divenuti  di 
buon'ora  cristiani,  quando  l'esserlo  era  un  pericolo,  e  altri 
ce  ne  faranno  conoscere.  Senza  dubbio  è  un  debole  elemento 
in  quella  società  nascente,  ma  bisogna  tenerne  conto,  perchè 
trascurandolo  è  meno  facile  di  comprendere  come  il  Cristia- 
nesimo sostenne  gli  attacchi  dei  nemici  e  arrivò  a  vincerh. 
Un'altra  questione,  forse  più  importante  ancora,  che  è 
ben  lontana  dall'essere  esaurita,  ma  che  lo  studio  delle 
catacombe  ha  reso  un  po'  più  chiara,  è  quella  della  fede 
che  meritano  le  Vite  dei  Santi  e  gli  Atti  dei  Martiri.  Questi 
documenti  sono  molto  screditati  non  soltanto  presso  gli 
scettici,  ma  anche  tra  le  persone  religiose  come  Tillemont, 
quando  non  credono  che  la  devozione  faccia  un  dovere  di 
rinunziare  alla  critica.  Infatti  come  sono  pervenuti  a  noi  essi 
non  meritano  affatto  fede.  Nei  secoli  che  hanno  seguito 
la  pace  della  Chiesa  si  sono  unite  ad  essi  delle  leggende 
ridicole,  e  siccome  venivano  letti  nelle  feste  dei  Santi  per 
edificazione  dei  fedeli,  vi  si  aggiungeva  senza  scrupolo  tutto 
ciò  che  poteva  colpire  le  immaginazioni  e  toccare  i  cuori. 
La  rettorica  sopratutto  ,  la  cattiva  rettorica  del  settimo  e 
dell'ottavo  secolo,  li  ha  del  tutto  guastati,  pure,  dopo 
gli  scavi  delle  catacombe  non  si  possono  rigettare  senza 
esame,  malgrado  tutte  le  diffidenze  che  ci  suscitano.  Non 
tutto  in  quei  racconti  è  immaginario,  poiché  si  sono  ritro- 
vate nelle  gallerie  dei  cimiteri  le  sepolture  di  quelli  dei 
quali  quei  libri  ci  danno  la  storia.  Veramente  nel  terzo  e 
nel  quarto  secolo  si  credeva  di  possedere  le  loro  tombe, 
si  leggevano  i  loro  nomi  sugH  epitaffi  e  si  pregava  sulle 
loro  tombe.  Il  racconto  dei  fatti  può  essere  molto  leggen- 
dario, ma  è  difficile  dubitare  che  il  nome  del  personaggio 
non  sia  reale,  e  in  quelle  stesse  narrazioni,  in  mezzo  a 
errori  ridicoli  si  notano  dei  dettagli  verosimili  e  sicuri. 
Alcuni  sono  confermati  da  iscrizioni  e  da  pitture  antiche 
delle  catacombe,  altri  mostrano  una  perfetta  conoscenza  di 
luoghi  che    sicuramente    la    gente    dell'ottavo    e  del  nono 
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secolo  non  visitava  più.  Il  De  Rossi  ne  conclude  legittima- 
mente che  la  nuova  relazione,  ampliata  e  corrotta,  fa  sup- 
porre l'esistenza  di  una  relazione  antica  più  sobria  e  più 
vera,  ed  è  del  parere  che  invece  di  rigettare  l'intera  narra- 
zione, per  quante  siano  le  assurdità  che  contiene,  si  debba 
liberarla  di  tutti  quei  funesti  ritocchi  e  tentare  di  ritrovare 
sotto  la  copia  alterata  il  testo  originale.  E  un  lavoro  ben 
delicato,  nel  quale  entrerebbe  sempre  molta  intuizione  e 
molta  ipotesi,  ma  che  pure  non  mancherebbe  di  avere  suc- 
cesso se  fatto  con  esercitata  critica  come  si  fa  tutti  i  giorni 
nella  restituzione  dei  testi  classici.  Il  De  Rossi  l'ha  fatto- 
con  molto  talento  per  gH  atti  di  Santa  Cecilia,  il  Le  Blant  lo 
ha  tentato  per  molti  altri. 

Non  ho  mai  capito,  lo  confesso,  l'accanimento  che  gli 
storici  del  diciottesimo  secolo  hanno  messo  nel  negare  siste- 
maticamente le  persecuzioni  o  nel  diminuirne  gU  effetti. 
Quando  Voltaire  trattava  i  martiri  come  nemici,  non 
s'accorgeva  che  colpiva  degU  alleati,  poiché  quegli  uomini 
ch'egU  perseguitava  coi  suoi  sarcasmi  implacabili  avevano 
difeso,  come  lui,  la  tolleranza,  e  avevano  proclamato  come 
lui  che  nessun  potere  umano  può  attentare  all'indipendenza 
dell'anima. 

«  Andiamo,  carnefice,  fa  dire  Prudenzio  (i)  a  una  gio- 
vane cristiana,  brucia  e  strappa,  separa  pure  queste  membra 
fatte  di  fango,  ti  è  ben  facile  distruggere  questo  fragile 
insieme,  ma  l'anima  mia,  malgrado  tutte  le  tue  torture  tu 
non  la  colpirai  !  ».  Infatti  non  l'hanno  colpita,  i  supplizi 
sono  stati  inutili  e  il  Cristianesimo  ha  dato  al  mondo  il 
più  morale  di  tutti  gli  spettacoh,  quello  dell'impotenza  della 
forza. 

La  Chiesa  ha  ben  ragione  di  onorare  la  memoria  di 
coloro  che  sono  morti  per  lei  e  di  gloriarsi  del  loro  coraggio, 
ma  essi  non  sono  soltanto  gli  eroi  di  un'opinione  partico- 
lare. Tutti    quelli    i  quali  pensano  come  loro    che  la   fede 


(i)  Prudenzio,  Perist.,  ni,  90. 
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deve  essere  libera  e  che  una  religione  non  ha  il  diritto 
d'imporsi  con  la  forza,  possono  mettersi  al  sicuro  sotto  il 
loro  nome.  Noi  dunque  non  abbiamo  nessun  interesse  a 
restringere  il  numero  dei  martiri  e  a  contestare  i  loro 
meriti,  ne  ci  conviene  di  gettare  dell'ombra  su  quell'epoca 
storica  che  ha  dato  al  mondo  un  cosi  grande  esempio,  e 
chi,  come  il  De  Rossi ,  cerca  di  farcela  megHo  conoscere, 
qualunque  sia  la  sua  convinzione  personale,  ha  diritto  alla 
simpatia  di  tutti.  Moltiplicando  le  vittime  ci  rende  i 
carnefici  più  odiosi,  ci  fa  detestare  maggiormente  quell'in- 
solente intervento  della  forza  che  pretende  dominare  e 
regolare  la  fede,  ci  rende  più  attaccati  a  quei  beni  preziosi 
conquistati  al  prezzo  di  tante  sofferenze,  la  tolleranza  e  la 
Ubertà. 


CAPITOLO   IV. 
LA  VILLA   ADRIANA  A  TIVOLI 


Chiunque  soggiorna  qualclie  tempo  a  Roma  non  manca 
di  andare  a  vedere  Tivoli,  le  cui  cascatelle  e  il  tempio  della 
Sibilla  sono  conosciuti  quanto  il  Colosseo  e  il  Panteon, 
ma  ci  sono  ben  pochi  curiosi  che  consentono  ad  allonta- 
narsi un  momento  dalla  via  solita  per  visitare,  passando, 
quel  che  rimane  della  villa  Tiburtina  eretta  dall'imperatore 
Adriano.  Eppure  questa  è  una  escursione  che  si  deve  fare  e 
che  può  insegnare  molto  agli  amici  dell'antichità.  I  monu- 
menti di  Roma  ci  fanno  vedere  i  Cesari  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni  sovrane  e  conservano  il  ricordo  della  loro 
vita  ufficiale,  la  villa  Adriana  ce  li  mostra  in  quei  momenti 
di  distrazione  e  di  riposo  che  si  debbono  pur  prendere 
di  tanto  in  tanto  quando  si  ha  da  governare  il  mondo. 
Essa  può  anche  darci  delle  indicazioni  preziose  sul  loro 
modo  di  intendere  i  piaceri  campestri  e  farci  conoscere  come 
quella  società  comprendeva  e  gustava  la  natura,  ciò  che 
merita  ben  la  pena  di  essere  studiato  un  momento. 

Andando  da  Roma  a  Tivoli  si  percorre  da  prima  in  tutta 
la  sua  lunghezza  quella  campagna  desolata  che  cinge  da 
ogni  lato  la  città  eterna,  e  dopo  aver  traversato  cinque  o 
sei  leghe  di  vero  deserto,  ove  non  si  incontrano  che  poche 
osterie  miserabili    e    qualche    mandria  di  buoi  o  di  cavalU 
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che  pascolano,  il  suolo  comincia  ad  elevarsi  e  pochi  ciuffi 
di  alberi  annunziano  la  vicinanza  dell'Aniene  che  si  passa 
sul  ponte  Lucano.  Qui  presso  è  un'antica  rovina  di  un 
grande  interesse,  la  tomba  della  famiglia  Plauzia.  Là  fu 
sepolto  il  console  Tito  Plauzio  Silvano,  tino  di  quei  bravi 
ufficiali,  uno  di  quegli  amministratori  intelligenti  che  man- 
tennero l'onore  dell'impero  sotto  i  peggiori  sovrani  e  che 
hanno  fatto  il  bene  di  Roma.  L'iscrizione  posta  sul  mau- 
soleo porta  la  nota  dei  suoi  servizi  e  delle  dignità  da  lui 
ottenute.  Sotto  Tiberio  comandò  una  legione  dell'armata  di 
Germania,  accompagnò  Claudio  nella  spedizione  di  Bretagna, 
governò  la  Mesia,  una  delle  provincie  più  minacciate  dai 
Barbari,  sotto  Nerone.  Inoltre  l'iscrizione  narra  com'egli 
domò  un'insurrezione  di  Sarmati  e  forzò  i  re  nemici  a 
passare  il  Danubio  per  venire  nel  suo  campo  ad  adorare 
le  aquile  romane.  Ma  tutti  questi  servizi  gli  furono  assai 
mal  ricompensati  finché  alla  fine  Vespasiano,  vecchio  soldato 
anch'egli,  cercando  di  riparare  le  ingiustizie  dei  regni  prece- 
denti verso  i  suoi  camerati,  richiamò  Silvano  dalla  sua  pro- 
vincia e  lo  nominò  prefetto  di  Roma. 

A  partire  dalla  tomba  di  Silvano  la  via  biforca.  A  sinistra 
si  sperde  in  quei  mirabili  boschi  d'olivi  che  conducono  a 
Tivoli,  a  destra,  attraverso  la  pianura,  in  venti  minuti  porta 
alla  villa  di  Adriano. 

Oggi  essa  non  è  più  che  un  ammasso  di  rovine.  Sopra 
una  estensione  di  parecchi  chilometri  non  si  incontrano 
che  enormi  fondamenta,  fusti  di  colonne,  blocchi  di  marmi 
sparsi,  e  qua  e  là  qualche  pezzo  di  muro  ancora  in  piedi. 
Ma  questi  resti  sono  così  considerevoli  che  per  molto  tempo 
sono  stati  creduti  i  resti  di  una  città,  si  supponeva  che  prima 
di  salire  sulla  collina  Tivoli  fosse  stata  costruita  nel  basso 
e  che  quelle  fossero  le  vestigie  della  vecchia  città,  tanto  che 
si  era  dato  loro  il  nome  di  Tivoli  vecchia.  Fu  facile  dimo- 
strare l'errore  poiché  la  testimonianza  degli  antichi  autori 
e  le  iscrizioni  delle  tegole,  provarono  che  era  la  villa  di 
Adriano.  Quella    casa    di    campagna,  che  i  contemporanei 
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trovavano  una  meraviglia  e  che  era  l'opera  favorita  di  un 
imperatore  amico  delle  arti,  pare  non  sia  stata  molto  abi- 
tata dai  suoi  successori. 

La  storia  almeno  non  ne  dice  nulla,  e  quasi  nulla  è  stato 
trovato  tra  le  rovine  che  si  possa  attribuire  ad  un'altra 
epoca.  Cosi  essa  ha  avuta  la  fortuna  rarissima  di  non  es- 
sere modificata  e  di  traversare  i  secoli  recando  la  marca 
particolare  del  principe  che  la  fece  fare  e  dell'epoca  in  cui 
fu  costruita.  Le  ricchezze  di  ogni  specie  trovate  tra  i  suoi 
rottami  hanno  anche  fatto  supporre  che  non  sia  stata  spo- 
gHata  finché  durò  l'impero,  ma  certo  essa  dovette  soffrire 
molto  quando  Totila  scorazzò  i  dintorni  di  TivoH,  prese 
d'assalto  la  città  e  ne  massacrò  gU  abitanti.  Da  quel  mo- 
mento cominciò  la  sua  rovina,  le  grandi  sale  crollarono, 
l'aratro  passò  nelle  aiuole  e  i  giardini  divennero  campi  di 
grano.  Pure  nel  decimoquinto  secolo  ne  restavano  ancora 
degli  avanzi  considerevoH,  e  l'illustre  pontefice  Pio  II  che 
la  visitò,  parla  con  ammirazione  delle  volte  dei  templi,  delle 
colonne  dei  peristih,  dei  portici  e  delle  piscine  che  ancora 
vi  si  distinguevano.  «  La  vecchiaia  sforma  ogni  cosa,  ag- 
giunge egli  con  tristezza,  l'edera  s'arrampica  oggi  su  quelle 
pareti  un  tempo  coperte  di  pitture  e  di  stoffe  d'oro,  i  rovi 
e  le  spine  crescono  dove  si  sedevano  i  tribuni  vestiti  di 
porpora,  e  i  serpenti  abitano  le  camere  delle  principesse. 
Tale  è  la  sorte  delle  cose  mortah  !  » 

Anche  queste  stesse  rovine  erano  destinate  a  sparire  ! 

Per  la  villa  Adriana,  come  per  gli  altri  monumenti  an- 
tichi, il  Rinascimento  fu  più  fatale  della  barbarie,  e  mentre 
nel  medioevo  si  era  lasciata  perire,  a  partire  dal  decimo- 
sesto secolo  la  si  distrusse  sistematicamente.  Secondo  l'uso 
vi  furono  fatti  degU  scavi  per  cercarvi  le  statue,  i  musaici 
e  le  pitture  ch'essa  ancora  poteva  avere  e  in  quelle  ricerche 
finirono  di  cadere  i  muri  che  ancora  stavano  in  piedi.  Per 
sua  sfortuna  poi  essa  fu  assai  più  ricca  in  questo  ge- 
nere di  tutte  le  altre  rovine  frugate  fino  allora,  e  per  tre 
secoli  divenne  una  specie  di  miniera  inesauribile  che  forni 
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capolavori  a  tutti  i  musei  del  mondo.  Da  lei  sono  usciti 
per  esempio,  il  Fauno  in  rosso  antico,  i  centauri  in  marmo 
grigio  e  l'Arpocrate  del  Campidoglio,  le  Muse  e  la  Flora 
del  Vaticano,  il  bassorilievo  di  Antinoo  della  villa  Albani  e 
il  mirabile  mosaico  delle  colombe  che  l'arte  moderna  ha 
tante  volte  riprodotto.  Si  capisce  come  un  edificio  che  dava 
tante  meraviglie  sia  stato  devastato  più  coscienziosamente 
degli  altri,  e  come  il  saccheggio  abbia  durato  fino  ai  nostri 
giorni.  Qualche  anno  fa  ancora  la  famiglia  Braschi,  che 
possedeva  una  parte  del  terreno,  aveva  alienato  ad  una 
compagnia  il  diritto  di  far  ricerche  in  quelle  rovine  e  si 
può  immaginare  in  che  modo  operasse  la  compagnia,  la 
quale  voleva  rientrare  nei  suoi  fondi  il  più  presto  possibile. 
Fortunatamente  il  Governo  italiano  ha  fatto  cessare  questo 
scandalo  comperando  la  villa  Braschi. 

Nello  stato  in  cui  l'hanno  messa  tutte  queste  devasta- 
zioni la  villa  Adriana  per  la  maggior  parte  dei  visitatori  è 
un'enigma,  e  ci  sarebbe  assai  difficile  di  orientarci  tra  quelle 
rovine  se  archeologi  ed  architetti  non  ci  venissero  in  aiuto. 
Da  molto  tempo  l'archeologia  lavora  per  ritrovare  le  attri- 
buzioni di  quei  blocchi  di  pietra  o  di  quegli  ammassi  di 
mattoni  e  darci  una  pianta  più  o  meno  esatta  della  dimora 
imperiale. 

Il  primo  che  se  ne  occupò  con  qualche  successo  fu  un 
architetto  napoletano  del  decimosesto  secolo,  il  celebre 
Pirro  Ligorio,  quello  stesso  che  si  è  fatta  una  cosi  cat- 
tiva fama  tra  gli  epigrafisti  per  aver  inventato  dei  volumi 
interi  di  iscrizioni  false.  Bisogna  convenire  però  che  questo 
falsario  era  un  uomo  abiHssimo:  nei  lavori  sulla  villa  Adriana 
fece  prova  di  una  grande  sagacia,  e  la  maggior  parte  delle 
sue  congetture  è  stata  adottata  dagli  scienziati  che  lo  se- 
guirono. 

Il  Piranesi  e  il  Canina  non  fecero  che  sviluppare  le  sue  idee 
ed  esagerare  i  suoi  difetti  e  il  Nibby,  che  venne  appresso, 
si  contentò  di  scegliere  le  opinioni  più  plausibili  che  erano 
state  emesse  prima  di  lui  e  di  appoggiarle  con  la  sua  co- 
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noscenza  dei  testi  e  con  la  sua  grande  pratica  dell'antichità. 
L'interessante  libro  che  egli  pubblicò  nel  1827  col  titolo  di 
Descri:(ione  della  villa  Adriana  poteva  passare  per  l'ultima 
parola  della  scienza,  allorché  furono  intrapresi  dei  nuovi 
studi  da  uno  del  più  distinti  architetti  della  scuola  francese 
di  Roma,  il  Daumet.  Per  esser  più  sicuro  di  fare  un  lavoro 
esatto  egli  cominciò  col  circoscriverlo  non  occupandosi  che 
di  quella  parte  della  villa  detta  il  palazzo  imperiale,  la  quale 
presentava  molte  difficoltà  da  risolvere,  ma  conservava  anche 
i  resti  più  curiosi.  Il  Daumet  studiò  con  cura  i  minimi 
frammenti,  fece  degli  scavi  quando  gli  furono  permessi, 
cercò  di  rendersi  conto  dei  più  piccoH  pezzi  di  pietra  e 
rimise  al  loro  posto  tutti  i  frammenti  d'ornati  di  marmo 
o  di  mosaico  che  potè  trovare.  Il  risultato  di  tutti  questi 
lavori  fu  un  tentativo  di  restauro  della  villa  di  Adriano  che 
è  considerata  come  una  delle  migliori  opere  della  scuola 
francese  a  Roma.  Gli  scavi  fatti  dal  1870,  e  che  disgrazia- 
tamente sono  stati  molto  incompleti  e  intermittenti,  qualche 
volta  hanno  confermato  le  opinioni  del  Daumet,  qualche 
volta  gU  hanno  dato  torto.  L'opera  è  lungi  dall'essere  ter- 
minata e  richiede  ancora  molto  tempo  e  molti  sforzi,  ma 
aspettando  che  si  completi  e  che  quelle  rovine  siano  del 
tutto  rimesse  in  luce,  è  utile,  credo,  dare  un'idea  di  quello 
che  i  lavori  intrapresi  ormai  da  tre  secoli  da  architetti  ed 
archeologi  di  merito  ci  hanno  appreso  di  più  verosimile  in 
questa  grande  curiosità  del  passato. 
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I. 


L'imperatore  Adriano.  —  Diversi  giudizi  espressi  su  di  lui.  —  11  so- 
vrano e  l'uomo.  —  Ragioni  che  spiegano  perchè  non  fu  amato.  — 
Il  .suo  gusto  per  i  Greci.  —  I  viaggi  nell'antichità.  —  I  viaggi  di 
Adriano. 


La  villa  di  Adriano  ha  la  particolare  caratteristica  d'essere 
opera  e  concezione  personale  di  un  uomo  che  fu  uno  dei 
personaggi  più  curiosi  del  suo  tempo,  essa  è  nata  da  certe 
circostanze  della  sua  vita  e  porta  ovunque  l'impronta  della 
sua  mente.  Non  si  può  sperare  di  comprenderla  se  prima 
non  si  conosce  quegli  che  la  fece  sorgere,  bisogna  perciò 
studiar  prima  l'artista  e  poi  l'opera,  e  tentar  di  sapere  quello 
che  egli  era  e  donde  gli  venne  l'idea  di  costruire  quella  casa 
di  campagna  che  fece  stupire  i  suoi  contemporanei. 

L'imperatore  Adriano  discendeva  da  una  famiglia  italiana 
stabilita  da  molto  tempo  nella  Spagna.  La  sua  nascita  non 
pareva  lo  destinasse  al  trono,  poiché  era  soltanto  pro-cugino 
di  Traiano,  il  quale  dopo  molte  esitazioni  fini  per  adottarlo 
sui  letto  di  morte.  L'impero  romano  ha  avute  questa  for- 
tuna singolare  che  Nerva  e  i  tre  sovrani  che  seguirono 
non  ebbero  eredi  maschi  e  furono  costretti  a  cercarne 
uno  di  adozione.  Quell'assenza  di  discendenza  diretta  per 
solito  è  considerata  come  una  grande  disgrazia,  e  oggi  è 
opinione  generale  che  per  assicurare  la  tranquillità  agli 
Stati  è  bene  che  il  figlio  succeda  al  padre.  I  romani  ave- 
vano invece  idee  del  tutto  diverse,  e  fino  alla  fine  dell'im- 
pero conservarono  un  resto  di  pregiudizi  repubblicani  che 
li  rendeva  poco  favorevoli  alla  monarchia  ereditaria.  L'espe- 
rienza che  ne  avevano  fatta  sotto  i  Cesari  e  i  Flavii  non 
li  avevano  riconciliati  con  essa  :  dopo  la  caduta  di  Domi- 
ziano molti  dichiararono  che  non  volevano  più  essere  «  Ve- 
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redirà  di  una  famiglia  »  trovando  preferibile  che  il  sovrano 
eleggesse  il  suo  successore  anziché  riceverlo  dalle  mani  della 
natura.  «  Nascere  di  un  sangue  reale,  diceva  Tacito,  è  una 
opera  del  caso  innanzi  alla  quale  si  ferma  ogni  esame,  al 
contrario  colui  che  adotta  è  giudice  di  quello  che  fa  e  se 
vuol  scegliere  il  più  degno  non  ha  che  da  ascoltare  la  voce 
pubblica  (i).  Quello  che  è  certo  è  che  l'adozione  ha  dato 
al  mondo  un  seguito  di  quattro  grandi  principi,  e  che  Roma 
fu  veramente  felice  fino  al  giorno  in  cui  Marco  Aurelio 
ebbe  la  disgrazia  di  avere  un  figlio  e  di  lasciargli  l'im- 
pero. 

Senza  esitare  io  ho  messo  Adriano  tra  i  grandi  impera- 
tori accanto  a  Traiano  e  a  Marco  Aurelio,  sebbene  questa 
non  sia  l'opinione  di  tutti  gli  storici.  La  sua  reputazione 
non  è  di  quelle  sulle  quali  si  sia  d'accordo,  e  vi  sono 
delle  grandi  differenze  nella  maniera  di  giudicarlo.  Queste 
diversità  rimontano  assai  indietro,  fino  all'epoca  stessa  nella 
quale  egh  viveva,  ed  è  probabile  che  i  suoi  contemporanei 
non  si  intendessero  meglio  di  noi  sul  suo  conto.  I  cronisti 
che  ne  hanno  raccontata  la  vita,  Dione  e  Sparziano,  parlano 
di  lui  in  un  modo  molto  bizzarro,  dicendone  insieme  molto 
bone  e  molto  male,  cosi  che  si  può  facilmente  trarre  dalle 
loro  opere  di  che  attaccarlo  e  di  che  difenderlo.  Certamente 
egli  fu  un  essere  assai  complicato,  varius,  multiplex,  multi- 
forinis,  come  dice  il  suo  storico,  dolce  e  severo  a  seconda 
delle  occasioni,  a  volta  a  volta  economo  e  prodigo,  burlesco 
e  grave,  amico  benigno  e  motteggiatore  crudele. 

La  sua  vita  aveva  dei  contrasti  inesplicabili.  Sebbene  fosse 
un  eccellente  generale  detestava  la  guerra,  e  l'ha  sempre 
evitata  passando  il  suo  tempo  ad  esercitare  le  sue  legioni 
per  non  portarle  mai  innanzi  al  nemico.  Questo  uomo 
colto,  artista  deHcato,  non  esitava,  quando  era  necessario, 
ad  entrare  nei  più  piccoli  dettagli  degli  affari  comuni  ; 
quest'effeminato   che   faceva  dei  piccoli  versi  sulla  polvere 


(i)  Tacito,  Ist.  i,  i6. 
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Quel  che  risalta  più  netti  nont 
in  Adriano  vi  erano  due  f  XH' 
cordavano  bene  insieme  : 
ratore  non  merita  che  degl^Tog^^^u^^sse^TnesstT^rd 
i  più  grandi  ed  i  migliori,  l'uomo  invece  era  spesso  poco 
piacevole  e  meschino,  e  i  contemporanei  ch'erano  troppo 
vicino  a  lui  e  non  sempre  sapevano  ben  distinguere,  hanno 
fatto  qualche  volta  pagare  al  principe,  con  ingiusti  giudizi, 
i  capricci  e  le  debolezze  dell'uomo. 

Senza  dubbio  essi  avevano  torto  e  tutti  i  loro  pettego- 
lezzi non  debbono  impedirci  di  credere  che  Adriano  sia 
stato  un  gran  principe.  Se  ancora  rimanesse  però,  qualche 
dubbio,  io  rimanderei  al  brillante  quadro  che  il  Duruy  ha 
recentemente  fatto  del  suo  regno  (i).  I  servizi  d'ogni  ge- 


(i)  Nel  quarto  volume  della  sua  Storia  dei  Romani.  Sono  lieto  di 
rimandare  a  quest'opera,  nella  quale  il  Duruy,  ritornando  ai  lavori 
della  sua  gioventù  dopo  un  lungo  intervallo  e  molti  importanti  ser- 
vigi resi  alla  Francia,  rifa,  in  una  maniera  dotta  e  semplice  insieme, 
la  storia  dell'impero.  Anche  quando  non  giunge  a  convincere  il  let- 
tore alle  sue  idee,  sa  però  sempre  interessarlo  e  istruirlo.  Anche  il 
Renan  nel  decimo  libro  della  sua  Storia  delle  origini  del  Cristiane- 
simo, ha  parlato  di  Adriano,  e  senza  dissimularne  i  difetti,  ne  ha 
messe  in  evidenza  le  qualità,  tracciando  un  indimenticabile  ritratto 
di  questo  prìncipe. 
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nere  resi  da  Adriano  all'impero  sono  grandi  e  incontesta- 
bili, e,  primo  fra  tutti,  l'aver  dato  !a  sicurezza  esterna  dei 
suoi  Stati.  Per  mantenere  la  disciplina  dell'armata  fece  dei 
regolamenti  cosi  saggi  che  non  si  senti  più  la  necessità  di 
cambiarli  in  nulla  e  che  durarono  quanto  la  dominazione 
romana.  Fortificò  le  frontiere  stabilendovi  delle  truppe  e 
munendole  di  trincee  formidabih,  chiudendo  in  questo 
modo  la  porta  ai  barbari  che  diventavano  ogni  giorno  più 
minacciosi.  Sotto  questa  cerchia  di  mura,  di  piazze  forti, 
di  fossi  profondi  e  di  campi  trincerati,  abilmente  disposti 
lungo  le  immense  frontiere,  l'impero  potò  finalmente  re- 
spirare in  pace.  All'interno  la  tranquillità  fu  mantenuta 
con  mano  ferma,  gli  abusi  regolati,  la  legislazione  attenuata 
e  i  lavori  pubblici  mandati  innanzi  con  grande  ardore. 
Cosi,  sotto  questo  vigoroso  impulso  e  grazie  alla  pace  di 
cui  godeva  l'universo,  le  città  poterono  abbellirsi  dei  ma- 
gnifici monumenti  che  ancor  oggi  eccitano  la  nostra  am- 
mirazione. Tutto  ciò  è  innegabile.  Adriano  fu  senza  dubbio 
uno  degli  amministratori  più  abili  che  abbiano  governato 
il  mondo  dopo  Augusto,  e  forse  contribuì  più  di  tutti  .a 
quello  sviluppo  incredibile  della  prosperità  pubblica  che 
fece  del  secolo  degli  Antonini  una  delle  epoche  più  glo- 
riose dell'umanità.  «  Quando  la  gloria  dei  principi  si  mi- 
surerà con  la  felicità  che  hanno  data  ai  loro  popoli,  Adriano 
sarà  il  primo  fra  gli  imperatori  romani  »,  dice  il  Duruy. 

Come  è  dunque  possibile  che  avendo  cosi  ben  servito 
l'impero  egli  sia  stato  cosi  mal  giudicato?  Si  spiegano 
generalmente  queste  severità  di  giudizio,  ricordando  il  mal- 
umore persistente  delle  grandi  famiglie  e  del  Senato  contro 
il  regime  imperiale,  ma  è  veramente  un  modo  troppo  co- 
modo di  giudicare  tutti  i  Cesari  senza  distinzione,  e  poi, 
se  queste  ragioni  possono  servire  per  l'epoca  di  Tiberio 
o  di  Nerone,  credo  non  sia  più  possibile  impiegarle  quando 
si  arriva  agli  Antonini.  L'impero,  allora,  era  accettato  da 
tutti  e  il  tempo  aveva  del  tutto  infiacchiti  i  vecchi  odii 
repubblicani,  ma    in    ogni    modo,  non  si  capirebbe  affatto 
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per  qual  motivo,  dopo  aver  rispettato  Traiano,  essi  si  sa- 
rebbero rianimati  contro  Adriano,  e  se  esso  con  tutte  le 
grandi  sue  qualità  non  arrivò  a  farsi  amare  di  più,  bisogna 
dire  che  sia  stata  sua  colpa,  e  che  vi  era  nella  sua  persona 
o  nel  suo  carattere  qualche  cosa  che  gli  allontanava  i 
cuori. 

È  ciò  che  Frontone,  che  fu  un  abbastanza  cattivo  scrit- 
tore, ma  un  onestissimo  uomo,  e  il  più  sottomesso  dei 
sudditi,  faceva  capire  più  tardi  a  Marco  Aurelio,  con  grandi 
precauzioni.  «  Per  amar  qualcuno,  gli  diceva,  bisogna  po- 
terlo avvicinare  con  confidenza  e  trovarsi  a  suo  agio  con 
lui,  È  quello  che  non  mi  succedeva  con  Adriano.  La  con- 
fidenza mi  mancava  e  il  rispetto  stesso  che  esso  mi  inspi- 
rava nuoceva  all'affezione  »  (i).  Si  vede  tutto  ciò  che 
nascondono  queste  parole.  Traiano  stesso,  sebbene  fosse 
suo  parente,  pare  non  abbia  provato  una  grande  attra- 
zione per  Adriano,  eppure  sappiamo  che  questi  che  atten- 
deva tutto  da  lui,  non  trascurava  nessuna  occasione  per 
piacergli.  In  tutti  i  modi  cercava  di  incoraggiarlo  nei  suoi 
gusti  anche  meno  onorevoH,  ed  egli  stesso  narra,  che  sa- 
pendolo bevitore  intrepido,  si  era  messo  a  bere  per  entrare 
nelle  sue  buone  grazie.  In  compenso  aveva  delle  qualità 
alle  quali  Traiano  dava  grande  valore.  Soldato  devoto, 
luogotenente  esatto,  abile  organizzatore  e  amministratore 
scrupoloso  egli  seppe  compiere  con  cura  e  successo  tutte 
le  missioni  di  cui  fu  incaricato  :  pure  il  suo  avanza- 
mento non  Su  rapido.  Un'iscrizione,  ritrovata  nel  teatro  di 
Atene,  mostra  ch'egli  percorse  a  passo  a  passo  tutta  la 
gerarchia  delle  dignità  pubbHche,  senza  che  gli  fosse  fatto 
grazia  di  un  solo  gradino,  e  malgrado  i  suoi  meriti  rico- 
nosciuti e  i  servizi  che  rendeva,  Traiano  attese  fino  all'ul- 
tiino  giorno  per  adottarlo.  Si  pretese  anzi  che  la  morte 
lo  aveva  colpito  prima  che  si  fosse  deciso,  che  la  sua 
adozione  non  era  stata  che  una  scena    da    commedia,  im- 


(i)  Frontone,  AJ  M.  Caes,  ii.  (p.  25,  Naber). 
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maginata  per  ingannare  il  mondo,  e  die  un  uomo,  na- 
scosto dietro  delle  tende,  aveva  mormorato  con  voce  spenta 
alcune  parole  in  luogo  del  defunto  imperatore.  Poteva 
dare  verosimiglianza  a  questo  racconto  la  poca  premura 
di  Traiano  ad  accettarlo  per  erede.  Questi  non  solo  non 
l'aveva  da  vivo  associato  all'impero,  come  aveva  fatto  Nerva 
con  lui,  ma  non  volle  mai  conferirgli  nessuno  di  quegli 
eccezionali  onori  che  lo  avrebbero  designato  come  suo 
successore.  Non  si  può  dedurne,  che  pur  apprezzando  in 
lui  l'amministratore  e  il  soldato,  provasse  una  specie  di 
repugnanza  che  non  arrivava  a  vincere,  per  l'uomo  ? 

Divenuto  imperatore  Adriano  ebbe  molti  amici  :  non  è 
difficile  averne  quando  si  è  il  .padrone  del  mondo.  Con 
essi  egli  era  Hberalissimo:  «  Mai  rifiutava,  dice  Sparziano, 
quello  che  gH  domandavano  e  spesso  ne  preveniva  i  de- 
sideri! »  ma  al  tempo  stesso  li  irritava  con  sarcasmi  e  li 
feriva  con  sospetti,  e,  ineguale  e  fantastico  come  un  ar- 
tista, facile  a  farsi  montare  contro  coloro  che  gli  erano 
più  attaccati,  dava  ascolto  a  quel  che  gli  si  diceva  di  loro, 
e  all'occasione  li  faceva  spiare  dalla  sua  polizia  segreta 
che  penetrava  nelle  famiglie  e  gli  riportava  quel  che  vi 
udiva.  Non  vi  è  amicizia  che  resista  a  queste  mancanze  di 
fiducia,  e  Sparziano  fa  notare  che  tutti  quelli  ch'egli 
maggiormente  aveva  amato  e  colmato  di  onori,  finirono 
per  divenirgli  odiosi.  Alcuni  furono  allontanati  da  Roma, 
altri  perdettero  le  loro  sostanze,  altri  ancora  la  vita.  Non 
credo  però  che  la  natura  di  Adriano  fosse  crudele,  egli  ha 
anzi  dato  parecchi  begli  esempi  di  clemenza,  ma  era 
destino  che  quel  potere  sovrano,  senza  carattere  preciso, 
senza  limite  fisso,  turbasse  le  migliori  teste.  Pochi  principi 
hanno  saputo  sfuggire  assolutamente  a  questa  ebbrezza  di 
autorità,  a  questa  vertigine  prodotta  insieme  dall'orgoglio 
e  dalla  paura,  che  accendeva  i  cattivi  istinti  e  pervertiva 
le  anime.  L'onesto  Marco  Aurelio  diceva  un  giorno  a  se 
stesso:  «  Non  divenir  troppo  Cesare!  «.  Bisogna  dire  che 
qualche  volta,  suo  malgrado,  Adriano  lo  divenne.  Al  prin- 

19   —    BOISSIKR. 
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cipio  del  suo  regno,  quando  ancora  non  si  sentiva  ben 
affermato,  fece  o  lasciò  scorrere  il  sangue  di  alcuni  grandi 
personaggi  accusati  di  tradimento:  ne  fece  versare  di  nuovo 
alla  fine  della  sua  vita,  e  questa  volta  vi  furono  tra  le 
vittime  suo  cognato,  un  vecchio  di  ottant'anni  e  suo 
nipote  che  ancora  non  ne  aveva  venti.  Voglio  credere  che 
entrambi  fossero  colpevoli  e  che  l'imperatore  credesse  ne- 
cessari questi  rigori,  però  l'opinione  pubblica  ne  fu  rivol- 
tata, ricordando  che  Traiano,  al  quale  il  Senato  aveva 
solennemente  dato  il  nome  optimus  princeps,  non  aveva 
mai  dovuto  subire  necessità  simili,  e  trovando  che  Adriano 
ci  si  rassegnava  troppo  facilmente.  Questi  supplizi  ordinati 
da  un  principe  moribondo  come  un  ultimo  odio  da  sod- 
disfare, indignarono  gH  onesti.  «  EgU  morì,  dice  Spar- 
ziano,  detestato  da  tutti  «, 

I  nemici  della  politica  sentimentale,  sosterranno,  lo  so, 
che  si  aveva  torto  di  detestarlo,  diranno  che  tutte  queste 
guerricciuole  di  famiglia  non  interessano  affatto  il  mondo, 
e  non  bisogna  darvi  troppa  importanza.  Che  cosa  importa 
ai  cittadini  oscuri,  che  formano  la  grande  maggioranza  di 
un  paese,  che  il  sovrano  sia  di  umore  gradevole  e  che 
abbia  fatto  soffrire  quelli  che  lo  circondano  ?  Se  esso  go- 
verna bene  lo  Stato,  lo  preserva  dai  nemici  esterni  e  gli 
dà  la  pace  interna,  non  si  debbono  chiudere  gli  occhi  sui 
suoi  capricci,  e  permettergli  di  liberarsi,  come  a  lui  piace, 
degli  amici  che  lo  annoiano  o  dei  parenti  che  lo  infasti- 
discono ?  Che  male  ne  viene  al  suo  popolo  ?  Certamente 
se  i  sudditi  sono  ragionevoli  giudicheranno  il  loro  sovrano 
dal  bene  ch'egli  fa  a  tutti  anziché  dalle  durezze  che  toc- 
cano solo  alcune  persone,  e  parrà  loro  il  più  degno  di 
essere  amato  quegli  che  abbia  fatto  la  felicità  delia  mag- 
gioranza. Ma  non  si  ama  per  ragionamento,  e  altri  ele- 
menti che  l'interesse  entrano  nell'affetto.  Cosi  si  vedono 
dei  sovrani  sotto  il  dominio  dei  quali  la  vita  è  facile 
e  che  non  arrivano  a  conquistare  i  cuori.  Adriano  era  fra 
questi,  e  dalia  distanza  stessa  nella  quale  noi  siamo  da  lui, 
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non  ci  possiamo  del  tutto  emancipare  dal  sentimento  che 
egli  inspirava  alla  gente  del  suo  tempo,  e  dobbiamo  fare 
una  specie  di  sforzo  sopra  noi  stessi  per  stimarlo  quanto 
egli  merita.  Il  Duruy  avrà  un  bel  dimostrarci  che  Adriano 
ha  reso  maggiori  servizi  al  mondo  che  Traiano  e  Marco 
Aurelio,  ci  sarà  difficile  biasimare  i  contemporanei  che 
hanno  amato  più  Marco  Aurelio  e  Traiano,  di  lui. 

A  queste  ragioni  generali  che  i  Romani  potevano  avere 
per  non  amarlo,  se  ne  aggiungevano  altre  più  speciali. 
Forse  nella  loro  severità  entrava  un  poco  di  risenti- 
mento contro  un  principe  che  si  faceva  un  gusto  di  sprez- 
zare i  loro  pregiudizi  e  che  apertamente  li  sacrificava  ai 
loro  eterni  nemici.  L'influenza  della  Grecia  era  allora  più 
forte  che  mai  in  Roma  e  prendeva  la  società  dai  suoi 
due  punti  estremi  ad  un  tempo.  Ai  ricchi,  ai  gran  signori, 
alle  persone  di  mondo  s'imponeva  con  l'educazione,  col 
fascino  delle  arti  e  delle  lettere,  e  in  quei  sontuosi  palazzi 
dell'Esquilino,  in  quelle  magnifiche  ville  di  Tuscolo  o  di 
Tivoli,  dove  si  avevano  sotto  gli  occhi  i  capolavori  di 
Prassitele  e  di  Lisippo,  e  dove  si  leggeva  con  tanto  pia- 
cere Menandro  e  Anacreonte,  si  era  diventati  semi  greci. 
Ma  dove  lo  si  era  del  tutto  era  nei  quartieri  popolari,  dove 
una  continua  emigrazione  portava  da  tutte  le  contrade 
orientali  le  persone  che  non  potevano  vivere  a  casa  loro 
e  che  cercavano  fortuna  :  era  un  flutto  che  da  parecchi 
secoli  correva  ininterrotto.  Che  cosa  avrebbe  detto  il  vecchio 
Catone  se  avesse  veduto  la  Grecia  e  l'Oriente  cosi  stabiliti 
sull'Aventino,  e  quella  razza  ch'egH  disprezzava  così  padrona 
di  Roma  ?  Era  un'onta  e  un  pericolo  che  preoccupava  i 
vecchi  Romani,  i  quali  naturalmente  trovavano  che  l'im- 
peratore aveva  il  diritto  di  combatterli  (i). 

Adriano,  al  contrario,  si  mise  dalla  parte  dei  Greci:  fino 


(i)  Si  può  trovare  la  violenta  espressione  di  questi  sentimenti  nella 
terza  satira  di  Giovenale,  la  quale  contiene,  contro  gli  orientali  in 
generale  e  i  greci  in  particolare,  delle  continue  esplosioni  di  collera. 
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dai  suoi  primi  anni  ne  divorò  i  grandi  scrittori  e  si  servì 
con  tal  piacere  della  loro  lingua  che  gli  diventò  difficile 
parlarne  un'altra.  Non  gli  bastava  di  ammirare  l'arte  greca, 
volle  diventare  artista  egli  stesso  e  in  tutti  i  generi;  arri- 
vando ad  essere  musicista,  scultore,  pittore  ed  architetto; 
a  conoscere  l'astronomia,  la  geometria  e  tanto  di  medicina 
da  inventare  un  collirio  e  un  antidoto.  I  Greci  natural- 
mente non  avevano  lodi  abbastanza  iperboliche  per  un 
principe  che  eccelleva  in  tanti  diversi  mestieri,  mentre  al- 
l'opposto i  Romani  erano  portati  a  burlarsi  di  lui.  I  più 
sensati  convenivano  che  non  è  certo  un  delitto  saper  di- 
pingere e  scolpire,  ma  aggiungevano  che  non  è  neppure 
una  qualità  per  chi  ha  il  mondo  da  governare,  parendo 
loro  che  una  cosa  cosi  grande  non  ammetta  rivali  e  che 
reclami  tutt'intera  l'attività  di  un  principe.  Inoltre  essi  ricor- 
davano come  gli  imperatori  che  avevano  troppo  amato  i 
Greci,  Nerone  e  Domiziano  per  esempio,  i  quaU  avevano 
messo  la  loro  gloria  a  imitare  i  loro  usi  e  ad  ottenere  i 
loro  elogi,  erano  stati  degU  abbominevoli  tiranni,  e  questi 
ricordi  non  erano  fatti  per  rènderli  favorevoli  alle  manìe 
di  Adriano. 

Quello  che  H  irritava  ancora  di  più,  era  il  vedere  l'im- 
portanza che  prendeva  la  Grecia  negli  affari  politici  di  Roma. 
Fino  allora  essa  si  era  contentata  di  governare  le  menti, 
di  fornire  Roma  di  grammatici  e  di  artisti;  a  cominciare 
da  Adriano  essa  invade  apertamente  quello  che  fino  allora 
pareva  le  fosse  interdetto,  quel  che  la  razza  vittoriosa 
sembrava  si  fosse  riservato  per  se  :  s'introduce  nell'eser- 
cito, entra  in  Senato,  amministra  le  provincie.  Tra  i  ge- 
nerali di  quest'epoca  vediamo  che  ve  ne  sono  due  che  si 
chiamano  Arriano  e  Senofonte.  È  naturale  che  i  Greci 
ne  fossero  lusingati.  La  loro  riconoscenza  non  ebbe  limiti, 
e,  secondo  la  loro  abitudine,  si  espresse  in  modo  basso 
e  servile.  Nelle  loro  città  più  importanti  sorsero  dei  ma- 
gnifici templi  in  onore  «  del  nuovo  Giove,  del  dio  olim- 
pico »  e  il  suo  indegno  favorito,  il  bell'Antinoo,  che  pure 
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era  greco,  ricevette  ovunque,  dopo  la  sua  morte,  i  più 
stravaganti  onori.  Tutto  ciò,  come  è  naturale,  indignava  i 
vecchi  Romani,  ma  forse  si  dirà  che  avevano  torto,  che  la 
condotta  di  Adriano  non  aveva  nulla  di  sorprendente, 
nulla  di  contrario  alle  istituzioni  ed  ai  principii  dell'im- 
pero, e  che  giacché  questo  aveva  chiamato  le  provincie 
a  partecipare  all'autorità  sovrana,  era  naturale  che  ve- 
nisse la  volta  anche  della  Grecia  e  dell'Oriente,  nò  po- 
teva far  stupore  che  si  vedessero  dei  generali  o  dei  pro- 
consoli greci  sotto  degh  imperatori  spagnuoU.  Vi  era  però 
una  distinzione  da  fare,  cioè  che,  mentre  i  provinciali  di 
Occidente  ammessi  da  Roma  nell'esercito  e  destinati  alle 
pubbliche  dignità  adottavano  la  lingua  e  gli  usi  della  loro 
nuova  patria,  prendendone  lo  spirito  e  le  vecchie  massime, 
diventando  infine  francamente  Romani,  i  Greci  restavano 
Greci.  Nulla  potè  mai  trasformare  questa  razza  plasmabile 
e  resistente,  che  traversò  senza  esserne  alterata  la  domi- 
nazione romana  e  le  sopravvisse,  e  che  persino  nel  ser- 
vilismo conservava  il  suo  orgoglio,  e  pur  adulando  i 
barbari,  lì  disprezzava.  Cosi,  senza  fatica  si  "astenne  dal- 
l'imitarne  gli  usi  e  dal  confondersi  con  essi.  Io  non  credo 
che  mai  nessun  Greco  sia  diventato  del  tutto  Romano, 
mentre  al  contrario  molti  Romani  si  sono  fatti  Greci,  come 
ai  tempi  di  Adriano  il  gallo  Favorino,  nato  in  Arles,  e 
l'italiano  EUano,  nato  a  Prenestc  che  abbandonarono  la 
Hngua  del  loro  paese  per  la  greca. 

Non  fa  meraviglia  che  quest'invasione  di  uno  spirito 
straniero  abbia  ferito  i  Romani  seri,  i  quaU  avevano  ra- 
gione di  pensare  che  Roma  aveva  tutto  da  perderci.  I  di- 
versi popoli  che  entravano  nell'unità  romana  vi  portavano 
le  loro  qualità  nazionali  e  ringiovanivano  l'impero,  mentre 
i  Greci  non  gli  comunicavano  che  i  loro  difetti.  Adriano 
quindi,  favorendo  l'invasione  di  questo  spirito  nuovo,  era 
colpevole  almeno  d'imprudenza,  e  lavorava,  senza  saperlo, 
ad  affrettare  l'ora  del  basso  impero. 

Cosi  era  fatto,  con    un    misto    singolare  di  qualità  e  di 


—  294  — 

difetti,  quest'imperatore  mezzo  romano  e  mezzo  greco,  che 
fu  l'autore  e  forse  anche  l'architetto  della  Villa  di  Tivoli. 
Ci  resta  a  conoscere  quello  che  gli  dette  l'occasione  di 
costruirla.  Gli  storici  ci  dicono  che  ne  costruì  una  gran 
parte  in  seguito  ai  suoi  viaggi  e  per  conservarne  la  memoria. 
Sappiamo  che  Adriano  abitò  pochissimo  la  capitale  e  passò 
quasi  tutto  il  suo  regno  a  percorrere  l'immenso  suo  im- 
pero, e  che  nulla  colpi  maggiormente  il  mondo  di  quella 
vita  attiva  e  di  quelle  corse  senza  fine.  Le  popolazioni  che 
lo  vedevano  passare  sovente,  conservarono  di  lui  il  ricordo 
di  un  viaggiatore  infaticabile,  che  andava  senza  posa  da  un 
estremo  all'altro.  «  Non  vi  è  mai  stato  un  principe  che 
abbia  visitato  così  rapidamente  tante  diverse ,  contrade  » 
dice  il  suo  biografo. 

Non  che  allora  i  viaggi  fossero  cosi  rari  come  gene- 
ralmente si  crede.  Come  ai  giorni  nostri,  nell'antichità  si 
amava  poco  stare  fermi,  e  Seneca  era  anzi  tanto  stupito 
di  questo  continuo  bisogno  di  muoversi  e  di  agitarsi  che 
tentò  darne  una  spiegazione  filosofica,  facendone  risalire 
l'origine  a  quella  parte  divina  che  è  in  noi  e  che  ci  viene 
dagli  astri  e  dal  cielo:  «  E  la  natura  delle  cose  celesti, 
egU  dice,  di  essere  sempre  in  movimento  »  (i).  Da  quando 
l'impero  aveva  dato  la  pace  al  mondo  i  viaggi  erano  di- 
venuti più  frequenti  essendo  più  sicuri,  e  quelle  strette  vie, 
solidamente  selciate  di  larghe  pietre,  erano  continuamente 
percorse  da  carri,  da  cavalieri  e  da  pedoni.  Vi  si  vedevano 
passare  persone  di  ogni  condizione,  da  coloro  che,  come 
Orazio,  non  avevano  per  montura  che  un  muletto  corto 
di  coda  e  grave  di  passo,  fino  ai  grandi  signori  adagiati 
nelle  loro  comode  lettighe  sulle  quali  potevano  leggere, 
scrivere,  dormire  e  giuocare  ai  dadi,  che  si  facevano  pre- 
cedere da  corrieri  libici  e  seguire  da  tutto  un  corteo  di 
schiavi  e  di  clienti.  Tutta  questa  gente  trovava  maggiori 
facilità  che    noi    non    supponiamo,  per    far  la  strada.  Era 


(i)  Seneca,  Cons.  ad  Helviam,  6. 
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stata    istituita    allora    allora    la    posta    imperiale,    la    quale 
forniva  a   chiunque  fosse  munito  di  un'autorizzazione   del- 
l'imperatore, cavalli  e  vetture  che  facevano  quasi  otto  chilo- 
metri all'ora  (i). 

Veramente,  però,  questi  permessi  erano  riservati  ai  fun- 
zionari ed  ai  corrieri  di  Stato,  ma  fa  meraviglia  che,  in 
un  popolo  tanto  pratico,  e  che  così  presto  afferrava  l'utilità 
delle  cose,  non  sia  sorta  l'idea  di  far  profittare  anche  i 
privati,  per  mezzo  di  retribuzioni,  della  posta  ufficiale, 
cosa  che  avrebbe  rese  più  faciU  le  comunicazioni  e  unito 
più  strettamente  tra  loro  le  diverse  parti  dell'impero.  Pro- 
babilmente però  l'autorità  teneva  al  suo  privilegio  e  temeva 
di  menomare  le  sue  prerogative;  e  i  particolari,  in  man- 
canza della  posta,  fornivano  a  chi  li  voleva,  dei  mezzi  di 
viaggiare  abbastanza  comodi.  Alle  porte  delle  città,  vicino 
alle  locande  che,  come  oggi,  avevano  per  insegna  un  gal- 
letto, un'aquila  o  una  gru,  e  tentavano  di  attirare  i  passanti 
con  ogni  specie  di  lusinghe,  era  facile  trovare  vetture 
da  nolo  di  ogni  specie,  e  provvedersi  di  un  cavallo  o  di 
un  muletto,  rivolgendosi  ad  una  di  quelle  associazioni 
(collegia  jumentariorum)  che  ne  avevano  sempre  a  disposi- 
zione del  pubblico. 

Con  questi  cavalli  e  queste  vetture  si  poteva,  volendo, 
andare  in  fretta,  e  Svetonio  dice  che  Cesare  percorse  in 
questo  modo  fino  a  loo  miglia  (150  chilom.)  al  giorno. 
Ma  per  solito  non  c'era  tanta  fretta,  e  tutti  andavano  a 
piccole  tappe,  fermandosi  nei  siti  più  belli,  riposandosi 
quand'erano  stanchi  e  ammirando  senza  fretta  la  natura. 
Nello  stesso  modo  i  touristes  percorrevano  l'Italia  qualche 
anno  fa;  e  molti  pensano  che  non  vi  sia  un  modo  migliore 
e  rimpiangono  che  vi  si  sia   rinunziato. 


(i)  Vedi  VHisloire  dfs  moeurs  romaines  d'Auguste  aux  Antonins,  di 
Friedlaender,  tradotta  in  francese  dal  Vogel.  Questo  eccellente  la- 
voro, pieno  di  fattti  curiosi,  presentati  abilmente,  ha  tutto  un  lungo 
capitolo  sui  viaggi  dei  Romani.  Vi  si  troveranno  tutti  i  dettagli  che 
non  posso  dare  qui. 
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Le  ragioni  di  viaggiare  non  mancavano  nel  primo  secolo 
dell'Impero.  Sulle  grandi  vie  si  incontravano  spesso  dei 
funzionari  che  andavano  ad  amministrare  lontane  provincie. 
Roma  aveva  conquistato  il  mondo  e  doveva  governarlo  ; 
dapertutto  essa  inviava  proconsoli  e  propretori,  che  por- 
tavano seco  i  propri  luogotenenti,  questori,  segretari,  ap- 
paritori,  liberti  e  schiavi,  tutto  un  mondo  che  spesso  an- 
dava a  vivere  a  spese  dei  provinciali.  Al  seguito  del 
governatore,  e  qualche  volta  innanzi,  partivano  gU  esat- 
tori delle  pubbliche  imposte,  cogH  scribi  e  gli  addetti,  e 
quei  negozianti  che  erano  cosi  abili  a  sfruttare  i  paesi 
vinti.  Vi  erano  anche,  e  in  gran  numero,  gh  studiosi 
che  si  recavano  presso  i  professori  più  conosciuti  delle 
città  dove  fiorivano  gh  studi,  i  malati  attratti'  da  celebri 
medici,  da  acque  sulfuree  e  da  climi  sani,  i  devoti  che 
visitavano  uno  dopo  l'altro  tutti  i  santuari  importanti  ed 
avevano  sempre  da  fare  qualche  domanda  agH  oracoli  più 
famosi  ;  finalmente  tutti  coloro  che  non  avendo  trovato 
la  fortuna  a  casa  loro,  andavano  a  cercarla  altrove.  «  Tutti  i 
miserabili,  diceva  Seneca,  che  sperano  trarre  un  buon  partito 
delle  loro  bellezze  o  dei  loro  talenti,  atìiuiscono  in  quelle 
grandi  città,  dove  si  pagano  più  care  che  altrove  le  virtù 
e  i  vizi  ».  Poi,  dopo  quelli  che  viaggiavano  per  dovere  o 
per  necessità,  venivano  quelH  che  viaggiavano  per  diletto. 
Assai  presto  si  prese  il  gusto  di  conoscere  i  paesi  che 
(Conservavano  bei  monumenti  o  ricordavano  qualche  grande 
memoria.  La  Grecia  anzitutto  attirava  tutti  i  letterati,  che 
di  là  passavano  in  Oriente.  Cesare,  dopo  Farsaglia,  non 
mancò  di  vedere  «  i  campi  dove  fu  Troia  »,  e  Germanico 
percorse  l'Asia  e  l'Egitto,  del  quale  si  fece  spiegare  le 
curiosità  e  leggere  i  geroglifici  da  alcuni  sacerdoti,  pos- 
siamo quindi  supporre  che  fra  questi  sinceri  ammiratori 
del  passato,  i  quali  tanto  devotamente  ne  visitavano  i  resti, 
fossero  pure  delle  persone  che  viaggiavano  per  moda  e 
per    darsi    dell'importanza,  facendo    come  tutti  gli   altri,  e 
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sappiamo  anche  che  vi  era  chi  intraprendeva  queste  lunghe 
corse  per  non  restare  a  casa  propria. 

Le  grandi  civiltà  raffinate  che  creano  airuomo  tanti  bi- 
sogni dandogli  l'abitudine  di  soddisfare  ogni  suo  desiderio, 
che  sovraeccitano  continuamente  l'anima  senza  contentarla, 
portano  spesso  con  loro  una  sgradevole  compagna,  la 
noia,  «  che  sgorga,  dice  Lucrezio,  dalla  stessa  fonte  dei 
piaceri  »,  e  basta  a  rendere  insopportabile  la  vita.  Si  crede 
sempre  che  l'unico  mezzo  per  sfuggirla  sia  il  cambiar  sito, 
e  ci  si  affretta  a  lasciare  casa  e  paese.  Invano  i  filosofi 
antichi  ripetevano  che  non  ci  si  libera  cosi  dei  propri  pen- 
sieri, e  ch'essi  ci  seguono  fedelmente  in  tutte  le  nostre 
escursioni  e  «  montano  in  groppa  dietro  di  noi  »  :  i  filosofi 
non  hanno  corretto  nessuno,  e  gH  annoiati  del  secondo 
secolo  come  quelli  dei  nostri  giorni,  continuano  a  cercar 
da  per  tutto  spettacoli  sconosciuti,  o  nuovi  piaceri  che 
possano  distrarli  per  un  momento. 

Adriano  aveva  tutte  queste  ragioni  riunite  per  correre  il 
mondo,  e  la  più  importante,  la  migliore  di  tutte,  era  che 
voleva  assicurarsi  da  sé  dello  stato  dell'impero.  Un  ammi- 
nistratore come  lui  non  ignorava  che  è  bene  che  il  padrone 
veda  tutto  coi  propri  occhi;  e  abitualmente  si  fermava 
nelle  grandi  città  che  erano  sul  suo  cammino,  si  faceva 
render  conto  del  modo  com'erano  governate,  ne  studiava 
minutamente  le  risorse  e  i  bisogni,  e  raramente  il  suo  pas- 
saggio non  era  segnato  da  costruzioni  di  ponti,  di  strade,  di 
acquedotti,  che  aveva  ritenuto  necessari.  Poi,  siccome  amava 
anche  molto  la  magnificenza,  dopo  essersi  occupato  dei 
lavori  utili  non  trascurava  i  monumenti  che  servono  solo 
alla  decorazione  di  un  gran  paese,  e  riparava  i  teatri,  le 
basiliche,  faceva  ricostruire  gli  antichi  templi  o  ne  erigeva 
dei  nuovi,  lasciando  cosi  le  provincie  piene  di  ammirazione 
e  di  riconoscenza  per  lui.  Si  sono  conservate  le  medaglie 
ch'esse  coniarono  in  occasione  delle  sue  visite  imperiah  : 
esse  chiamano  Adriano  il  restauratore,  il  benefattore,  il 
buon  genio  delle  città  traversate,  e  gH  decretano  anticipa- 
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tamente  l'apoteosi  alla  quale  dopo  morto  non  poteva  sfug- 
gire. Quando  arrivava  alle  frontiere  dell'impero,  natural- 
mente raddoppiava  di  zelo  e  di  vigilanza.  Non  ometteva 
nulla  :  osservava  se  le  fortezze,  i  fossi  e  le  trincee  erano  in 
buono  stato,  dava  udienza  agli  ufficiali,  consultava  gli 
ingegneri,  ispezionava  le  legioni,  facendole  manovrare 
innanzi  a  sé,  e,  se  era  soddisfatto  delle  manovre,  indiriz- 
zava loro  uno  di  quegli  ordini  del  giorno  oratorii,  dei 
quali  ci  resta  un  così  curioso  esempio  nelle  iscrizioni  della 
terza  legione  a  Lambessa. 

Ma  Adriano  non  viaggiava  solo  per  essere  utile  all'  im- 
pero: pensava  anche  a  sé  stesso.  Questo  zelante  ammini- 
stratore era  anche  un  curioso,  un  dotto,  un  letterato,  e 
quando  arrivava  in  una  città  dove  fossero  bei  monumenti 
del  passato,  vi  restava  più  volentieri,  le  dimostrava  maggior 
benevolenza  e  cercava  le  occasioni  per  rimanervi.  La  sua 
curiosità  non  dimenticava  nessun  sito  che  racchiudesse  ri- 
cordi gloriosi.  Fece  anch'egU  il  suo  pellegrinaggio  a  Troia 
e  vi  ristabilì  il  monumento  di  Ajace,  al  quale  rese  grandi 
onoranze,  andò  a  vedere  a  Mantinea  la  tomba  dove  ripo- 
sava Epaminonda,  e  compose  un'iscrizione  piena  d'entu- 
siasmo per  l'eroe  tebano.  In  Egitto  presiedette  l'assemblea 
dei  dotti  nel  Museo  e  si  diverti  a  imbarazzarli  con  do- 
mande sibiUine;  andò  a  vedere  le  Piramidi,  il  colosso 
di  Meninone  e  probabilmente  tutte  le  altre  meravigUe  del 
tempo  dei  Faraoni,  e  in  queste  visite  non  si  credeva  affatto 
obbligato  di  avere  quell'aria  fredda  e  superiore  che  i  vecchi 
Romani  avevano  cura  di  prendere  quando  erano  fuori  di 
casa  per  sembrar  più  gravi  e  più  degni.  Parlava  la  lingua 
delle  nazioni  di  cui  era  ospite,  ne  vestiva  il  costume  e  non 
ne  sdegnava  gli  usi,  pensando,  senza  dubbio,  che  per  gu- 
stare appieno  un  paese  e  comprendere  un  popolo,  bisogna 
entrare  nei  suoi  costumi  e  pensare  come  lui.  Cosi  volle  es- 
sere iniziato  nei  misteri  di  Eleusi,  e  in  Atene  presiedette  alle 
feste  di  Bacco  in  costume  d'arconte.  Ma  questa  condotta 
doveva  necessariamente  urtare  le  persone  che  tenevano  alle 
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antiche  usanze,  e  uno  di  questi  malcontenti,  il  poeta  Giulio 
Floro,  compose  contro  il  principe  viaggiatore  dei  piccoli  versi 
maligni  che  dovettero  esser  letti  con  piacere  da  tutti  quelli 
che  non  sapevano  risolversi  a  perder  di  vista  i  sette  colli. 
«  Non  vorrei  essere  Cesare  —  diceva  —  andar  a  correre  dai 
Bretoni,  sopportare  le  nevi  della  Scizia!...  ecc.  ».  Al  che 
Adriano  rispose,  sullo  stesso  tono  e  nello  stesso  metro  : 
«  Non  vorrei  esser  Floro,  passeggiare  nelle  botteghe,  pol- 
trire nei  caffè,  farmici  mangiare  dalle  zanzare...,  ecc.  »,  e  senza 
curarsi  dell'opinione  pubblica,  seguitò  le  sue  corse.  GU 
avvenne  anche,  qualche  volta,  di  fare  delle  vere  innova- 
zioni e  di  ricercare  spettacoli  fin' allora  negletti.  Un  poeta 
del  primo  secolo,  che  ci  ha  lasciato  un'interessante  descri- 
zione dell'Etna,  si  meraviglia  molto  dell'indifferenza  dei 
suoi  contemporanei  per  gli  spettacoli  della  natura.  Si  at- 
traversano le  terre,  egli  diceva,  si  passano  i  mari  per  visi- 
tare le  più  grandi  città  e  i  più  bei  monumenti;  si  vanno  a 
vedere  i  quadri  celebri,  «  una  Venere  la  cui  chioma  sembra 
ondeggiare  come  un  fiume,  o  i  figli  di  Medea  che  giuo- 
cano  presso  la  loro  crudele  madre  o  i  Greci  che  circon- 
dano tristamente  Ifigenia  e  la  trascinano  all'altare,  mentre 
un  velo  ricopre  il  volto  di  suo  padre  »  :  si  ammirano  le 
statue  che  hanno  fatto  la  gloria  di  Mirone  e  degli  altri,  e 
non  si  degnano  neppure  di  uno  sguardo  le  opere  della 
natura,  «  che  è  ben  maggiore  artista  di  loro  »  (i).  Adriano 
non  merita  questo  rimprovero.  Il  gusto  appassionato  che 
aveva  per  i  capolavori  antichi  non  gli  impediva  di  essere 
sensibile  alle  grandi  scene  naturah,  ed  egli  è  quasi  il  solo  allora 
di  cui  ci  sia  detto  che  intraprendesse  dei  viaggi  per  ammi- 
rarle. Ascese  l'Etna,  sulla  quale  ancora  si  mostrano  le  ro- 
vine di  una  vecchia  casa  che  si  dice  lo  ospitasse,  e  sali  di 
notte  il  monte  Casio  per  vedervi  il  levar  del  sole  e  vi  trovò 
una  tempesta  terribile.  Egli  amava  dunque  la  natura  quanto 
gustava  le  arti,  e  questa  ammirazione  per  l'arte  e  questo 
amore  per  la  natura  si  ritrovano  nella  sua  villa  di  Tivoli. 


(i)  Lucilio,  Jìtna,  587. 


II. 


Posizione  della  villa  di  Adriano  —  Magnificenza  delle  costruzioni  — 
Quello  che  l'imperatore  si  proponeva  costruendola  —  Parti  che  si 
possono  liconoscere  —  La  valle  di  Tempe  —  Il  Pecile  —  Canopo 
—  La  dimora  privata  —  Il  Natatoriutu  —  Gli  appartamenti  di  rice- 
vimento —  La  Piazza  d'oro  —  La  basilica  —  I  teatri  —  Le  biblio- 
teche ■ —  Le  sale  di  letture  pubbliche  —  Gli  Inferi. 

L'età  pose  fine  a  tutte  queste  corse.  Arrivando  alla 
sessantina,  Adriano  senti  il  bisogno  di  riposarsi.  Non 
avendo  figli  cominciò  con  lo  scegliersi  un  successore,  adot- 
tando prima  Lucio  Vero,  che  mori  prima  di  lui,  poi  l'o- 
nesto Antonino,  «  Allora  —  dice  uno  storico  —  vedendo  che 
tutto  era  tranquillo  e  ch'egli  poteva  senza  pericolo  dimi- 
nuire le  sue  cure,  lasciò  l'amministrazione  di  Roma  al  suo 
figliuolo  adottivo  e  si  ritirò  nella  sua  villa  di  Tivoli.  Là, 
com'era  l'abitudine  dei  ricchi  e  dei  felici,  non  si  occupò  più 
che  di  fabbriche  e  di  festini,  di  statue  e  di  quadri ,  in  una 
parola  non  ebbe  altra  cura  che  di  passare  la  vita  nella  gioia 
e  nel  piacere  ».  Possiamo  concludere  da  questo  passaggio 
che  nel  136,  quando  Adriano  prese  la  risoluzione  di  allon- 
tanarsi dagU  affari,  la  villa  di  Tivoli  già  esisteva.  Non  si 
sa  in  quale  epoca  aveva  incominciato  a  costruirla,  ma 
ò  sicuro  ch'egli  passò  gli  ultimi  tre  anni  della  sua  vita  a 
completarla,  ad  abbcUirla  e  a  metterla  in  quello  stato  di 
perfezione  che  la  fece  considerare  come  una  delle  sue  mi- 
gliori opere. 

.  Il  sito  dove  sorge  la  villa  Adriana  non  è  soltanto  gra- 
devolissimo, ma  anche  molto  sano,  il  primo  merito  di  una 
casa  di  campagna  anche  allora.  Senza  dubbio  la  pianura 
romana,  coperta  di  alberi  e  di  messi,  piena  di  graziose  abi- 
tazioni, di  ville  e  di  giardini,  non  somigliava  a  quella  che 


—  30I   — 

è  divenuta  dopo  tanti  secoli  di  abbandono,  non  era  ancora 
un  deserto  e  un  cimitero,  ma  pure,  anche  al  tempo  in  cui 
era  più  popolata  e  più  ricca,  vi  si  temeva  l'aria  cattiva. 
Cicerone  felicita  molto  Romolo  di  aver  trovato  il  modo 
di  fondare  una  città  salubre  in  un  paese  pestifero,  ///  pesti- 
lenti loco  saluhrem  (i).  Si  sa  però  che  questa  pretesa  salu- 
brità di  Roma  non  impediva  che  tutti  gli  anni,  secondo  il 
detto  di  Orazio,  il  caldo  non  vi  portasse  le  febbri  e  non 
vi  facesse  aprir  dei  testamenti  ;  quindi  anche  peggio  doveva 
essere  nelle  campagne.  Cosi  era  necessario  più  di  ogni  cosa 
nel  costruire  una  villa  di  scegHerne  bene  la  posizione.  Quella 
di  Adriano  è  posta  presso  gli  ultimi  contrafforti  dell'Appen- 
nino, ai  piedi  del  monte  sul  quale  è  costruito  TivoH,  e 
mentre  è  largamente  aperta  alla  benefica  influenza  dei  venti 
di  ponente,  le  colHne  circostanti  la  proteggono  contro  lo  sci- 
rocco e  i  soffi  pestiferi  del  mezzogiorno.  Due  piccole  valli 
parallele  corrono  in  direzione  da  nord  a  sud,  racchiudendo 
una  pianura  che  si  eleva  a  piani  e  forma  una  specie  di 
prominenza  lunga  circa  tre  miglia,  sulla  quale  è  costruita 
la  villa.  Il  terreno  aveva  molte  di  quelle  ineguaglianze  na- 
turali che  noi  apprezziamo  tanto  e  conserviamo  con  cura, 
sembrandoci  uno  dei  migliori  ornamenti  dei  nostri  giar- 
dini. I  Romani  invece  non  le  amavano  e  si  affaticavano  ad 
appianare  con  ampie  sostruzioni  il  suolo  sul  quale  erige- 
vano le  loro  case  di  città  o  di  campagna.  Queste  sostru- 
zioni si  ritrovano  anche,  e  in  gran  numero ,  nella  villa  di 
Tivoli.  Due  piccoH  ruscelli,  che  scendono  dai  monti  della 
Sabina,  attraversano  le  due  valli,  e  si  riuniscono  presso  l'in- 
gresso della  villa  per  gettarsi  insieme  nell'Aniene;  essi,  come 
quasi  tutti  quelli  dell'Italia  meridionale,  sono  quasi  asciutti  in 
estate,  vale  a  dire  nella  stagione  nella  quale  sarebbe  più  neces- 
sario che  fossero  pieni,  ma  a  questo  supplivano  degli  acque- 
dotti dei  quali  si  sono  ritrovati  gli  avanzi,  che  portavano  ab- 
bondantemente tanto  nel  disseccato  letto  dei  ruscelli,  quanto 


(I)  Cic,  De  Rep.  ii,  6. 


negli   appartamenti    del   palazzo,  le    fresche   e    sane   acque 
della  montagna. 

La  cosa  che  colpisce  per  prima  quando  si  percorre  la 
villa  di  Adriano  è  la  sua  immensa  estensione.  Il  Nibby  pre- 
tende ch'essa  occupasse  una  superficie  di  sette  miglia  romane, 
ma  la  villa  Braschi,  acquistata  dal  Governo,  non  la  con- 
tiene per  intero,  e  se  si  avanza  verso  sud  a  traverso  i  rovi, 
affrontando  cani  e  guardiani,  entrando  in  terreni  chiusi,  si 
trovano  altre  sale  ancora,  più  grandi  e  più  belle  forse  di 
quelle  che  si  mostrano  a  tutti.  Per  riunire  questi  apparta- 
menti così  lontani  gli  uni  dagli  altri,  e  che  sono  come 
quartieri  differenti  di  una  città,  erano  stati  scavati  dei  pas- 
saggi sotterranei  o  criptoportici  che  permettevano  al  prin- 
cipe di  andare  da  un'estremità  all'altra  del  suo  palazzo  senza 
temere  né  il  caldo,  né  gli  importuni.  In  tutte  queste  costru- 
zioni il  marmo  era  prodigato  in  tal  modo  che  ancora  adesso 
il  suolo  ne  é  coperto,  e,  sminuzzato  dal  tempo,  forma  una 
specie  di  polvere  che  brilla  al  sole  e  stanca  la  vista  col 
suo  luccichio.  Quando  tutte  le  costruzioni  erano  complete 
la  villa  doveva  essere  una  vera  meraviglia,  basta  soltanto 
gettare  uno  sguardo  sulla  ricostruzione  che  ne  ha  tentata 
il  Daumet  per  rimanere  storditi  da  tanta  magnificenza.  È- 
difficile  immaginare  un  insieme  di  edifici  più  ricchi  e  più 
varii:  è  un  succedersi  incredibile  di  portici,  di  peristili,  di 
costruzioni  di  ogni  forma  e  ogni  dimensione,  dove  le  cu- 
pole delle  grandi  sale,  e  le  volte  rotonde  delle  esedre  si 
mescolano  ai  frontoni  triangolari  dei  templi,  mentre  le  alte 
torri  e  le  terrazze  ombreggiate  da  pergolati  si  rizzano  in 
cima  ai  tetti.  Però  un  po'  di  sorpresa  s'insinua  nella  nostra 
ammirazione  :  l'insieme  di  queste  vaste  costruzioni  ci  sfugge 
e  ammirandone  la  varietà,  riconoscendovi  una  rimarcabile  fe- 
condità d'invenzione  e  di  risorse,  ci  sorprende  non  veder.vi 
maggior  simmetria.  È  la  stessa  impressione  che  dà  il  Foro, 
cosi  pieno  di  templi,  di  trofei  e  di  basiliche,  e  il  Palatino 
coi  cinque  o  sei  palazzi  che  lo  ingombrano.  Ne  abbiamo 
concluso,  ricordiamo,  che  i   Romani  erano  meno   sensibili 
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di  noi  a  certe  bellezze  che  a  noi  piacciono,  e  che  probabil- 
mente le  nostre  vie  diritte  e  le  nostre  piazze  regolari  li  avreb- 
bero lasciati  freddi.  La  villa  di  Adriano  conferma  questa 
opinione,  II  suo  architetto  sembra  avervi  aggiunto  gli  edifici 
a  misura  che  se  ne  mostrava  la  necessità,  senza  preoccu- 
parsi dell'effetto  che  poteva  produrre  l'insieme.  Bisogna 
che  ci  adattiamo  a  questo  poco  gusto  dei  Romani  per  la 
simmetria,  e  pensiamo  pure  che  qui  non  si  tratta  di  un 
palazzo  della  capitale,  che  deve  avere  un  aspetto  signorile 
e  dare  un'idea  favorevole  della  persona  che  lo  abita,  ma 
di  una  casa  di  campagna,  nella  quale  l'architetto  è  tenuto 
a  pensare  assai  più  alla  comodità  che  all'apparenza. 

Finora  nulla  abbiamo  fatto  rimarcare  nella  villa  Adriana, 
che  non  si  trovi,  in  proporzioni  diverse,  nelle  altre,  giacché 
nessuna  villa,  appartenente  a  qualche  gran  personaggio, 
mancava  di  essere  situata  in  luogo  salubre  e  provvista,  se 
ve  ne  fosse  bisogno,  di  grandi  lavori  sotterranei,  di  essere 
ricca  d'acque  vive  e  decorata  di  marmi  preziosi  e  di  avere 
un  incredibile  numero  di  appartamenti  magnifici.  Ecco  ciò 
che  faceva  l'originalità  di  questa.  Nulla  aveva  interessato 
maggiormente  Adriano  che  i  suoi  viaggi,  e  perciò,  quando 
vi  ebbe  rinunziato,  volle  conservarne  il  ricordo  attorno  a 
sé:  e  il  suo  biografo  racconta  ch'egli  mise  ad  alcune  parti 
di  questa  sua  villa  tiburtina  i  nomi  dei  più  bei  luoghi  che 
aveva  visitato.  Vi  era  infatti  il  Liceo,  l'Accademia ,  il  Pri- 
taneo, Canopo,  il  Pecile,  la  Valle  di  Tempe  ed  anche,  dice 
Sparziano,  «  perché  nulla  vi  mancasse,  aveva  immaginato 
di  farvi  persino  una  riproduzione  degli  Inferi  ».  Questo 
testo  può  dar  luogo  a  molte  discussioni.  Vi  sono  degli 
autori  che  suppongono  che  si  debba  prenderlo  alla  lettera 
e  pretendono  che  Adriano  si  sia  strettamente  tenuto  a  fare 
delle  esatte  copie  di  tutto  ciò  che  aveva  ammirato  nei  suoi 
viaggi.  Canina  specialmente  si  arrovella  in  queste  rassomi- 
glianze, e  a  credergli  non  vi  sarebbe  tra  tutte  queste  ma- 
cerie un  muro  solo  che  non  fosse  una  imitazione  di  qualche 
monumento  importante;  ma  egli   non  vede  che  in  questo 
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modo  si  rende  Adriano  assolutamente  ridicolo.  E  mai  pos- 
sibile immaginare  un  progetto  più  stolto  di  quello  di  rac- 
cogliere tutte  le  maggiori  curiosità  del  mondo  in  uno 
spazio  cosi  limitato?  Che  effetto  poteva  produrre  sui  visi- 
tatori quelle  riduzioni  di  montagne,  quelle  valli  in  minia- 
tura, queir  affastellamento  di  monumenti  ?  Si  sa  quanto 
Adriano  fosse  artista  esperto,  uomo  di  gusto  e  amico  e  am- 
miratore dell'arte  greca  :  che  piacere  avrebbe  potuto  avere 
nel  tormentare  la  natura  per  farle  produrre  delle  rassomi- 
glianze che  non  potevano  mai  essere  altro  che  incomplete? 
Ci  viene  detto  ch'egli  volesse  che  la  sua  villa  gli  ricor- 
dasse continuamente  le  meravighe  vedute,  ma  certo  delle 
meschine  contraffazioni  sarebbero  state  più  proprie  a  gua- 
starne che  a  conservarne  il  ricordo.  Fortunatamente  il  testo 
di  Sparziano  non  ci  obbliga  ad  ammettere  tutte  queste  esa- 
gerazioni, ma  dice  sempHcemente  che  l'imperatore  costruì 
la  sua  casa  di  campagna  in  modo  da  potervi  applicare  i 
più  celebri  nomi  dei  luoghi  che  aveva  visitato  {ita  nt  in 
ea  et  provincianim  et  ìocornin  celeberrima  noiniìia  inscriberet), 
ciò  che  permette  di  credere  ch'egli  non  teneva  a  imi- 
tazioni molto  fedeli  e  spesso  si  contentava  di  un'approssi- 
mativa. Specialmente  per  i  luoghi  bisognava  avere  molta 
condiscendenza!  Come  sperare  di  riprodurre  le  meraviglie 
della  natura  nella  sola  piccola  pianura  che  si  stende  sotto 
Tivoli  ?  Coi  monumenti  era  più  facile,  e  ve  n'erano,  come 
ad  esempio  il  Pecile,  che  potevano  essere  riprodotti  abba- 
stanza esattamente,  con  tutto  ciò  ò  probabile  che  questa 
,  esattezza  non  fu  mai  spinta  lontano.  Il  Daumet  fa  notare 
che  nelle  rovine  di  questi  Licei ,  di  questi  Ginnasi  e 
di  questi  Pritanei,  cioè  di  questi  monumenti  greci  che  l'ar- 
chitetto pretendeva  di  copiare,  si  ritrova  sempre  la  volta 
romana.  Non  è  la  prova,  egli  aggiunge,  che  non  si  voleva 
un'imitazione  scrupolosa,  e  che  conservando  a  questi  edifici 
il  loro  nome  straniero,  li  aveva  appropriati  al  gusto  del 
tempo  e  agli  usi  del  paese  ? 

Di  tutte  le  belle    cose    che    Sparziano  ci  ha  enumerato, 
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parecchie  sono  impossibili  a  distinguere  oggi  che  tutto  è 
in  rovina,  ma  tre  però  si  ritrovano  in  modo  quasi  certo  e 
ci  aiutano  a  ritrovare  le  altre  :  la  Valle  di  Tempe,  il  Pecile 
e  Canopo. 

Per  Tempe    nessun    dubbio    è    possibile,  poiché   non   si 
potrebbe  porla  altrove  che  in  quella  specie  di  avvallamento 


Villa  Adriana.  -  Edifici  verso  la  valle  detta  di  Tempe. 

(Fot.  Moscioni). 

che  separa  la  villa  dalle  montagne  sulle  quaU  sorge  Tivoli, 
quindi  verso  nord-est,  lungo  un  piccolo  ruscello  che  gli 
archeologi  chiamano  il  Peneo.  Certamente  là  non  v'erano  né 
rOhmpo,  né  il  Pelio,  né  l'Ossa,  né  quelle  roccie  tagliate 
a  picco  di  cui  parla  Tito  Livio,  «  dall'alto  delle  quali  gli 
occhi  e  l'anima  sono  presi  da  una  specie  di  vertigine  «  (i), 
e  neppure  quei  boschi  secolari  «  che  lo  sguardo  umano 
non    può   penetrare  »  (2)  e   che   danno  alla   vera  valle  di 


(i)  Tito  Livio,  xliv,  6. 
(2)  Plinio,  .V.  H.,  iv.  8,  15. 
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Tempe  un  misto  di  grandezza  e  di  grazia  che  tutti  i  viag- 
giatori ammirano.  La  grandezza  è  assai  rimpicciolita,  ma 
la  grazia  è  restata.  La  piccola  pianura  di  sua  natura  non 
era  senza  attrattive,  e  moltiplicandone  l'ombra,  facendone 
un  luogo  di  passeggiate  piacevoli,  tra  i  viali  freschi  e  folti, 
godendo  a  riposarsi  all'ombra  dei  grandi  alberi  presso  al- 
l'acqua, ricordando  i  momenti  felici  passati  nel  percorrere 
la  valle  della  Tessaglia,  si  arrivò  a  darghene  il  nome.  Dal 
lato  della  villa,  incontro  alla  pianura,  si  affacciavano  grandi 
terrazze,  che  ancora  si  scorgono,  con  portici  e  bacini  di 
marmo  e  una  vasta  esedra,  sorretta  da  colonne,  addossata 
alla  Piazza  d'oro  dominava  tutta  la  valle,  portando  con  co- 
mode rampe  fino  al  basso. 

Di  tutto  ciò  non  restano  che  rovine,  ma  ancora  adesso 
il  luogo  è  pieno  di  grazia.  Vigorosi  ulivi  sono  nati  fra  le 
Commessure  delle  pietre,  e  quando  nel  pomeriggio  ci  si 
siede  sotto  uno  di  questi  grandi  alberi  dal  tronco  nodoso, 
dai  rami  di  forme  fantastiche,  con  tutto  un  mare  di  ver- 
dura disteso  ai  propri  piedi,  avendo  innanzi  agli  occhi  i 
campanili  di  Tivoli  e  le  grandi  ville  moderne  coi  loro  per- 
golati posati  su  basi  di  pietra  che  sembrano  dei  portici,  è 
difficile  non  essere  avvinti  dalla  bellezza  dello  spettacolo,  e 
la  valle  appare  così  incantevole,  che  facilmente  si  perdona 
al  fantastico  imperatore  di  averla  chiamata  con  un  così 
grande  nome  (i). 

Il  Pecile  invece  ò  volto  ad  Occidente,  incontro  a  Roma. 
Andando  da  quella  parte  si  arriva  ad  un'ampia  spianata, 
dove  vaste  sostruzioni  hanno  appianato  l'ineguaglianza 
del  suolo.  Perchè  nulla  fosse  perduto,  l'architetto,  secondo 
l'uso,  ha  costruito  nelle  sostruzioni  stesse  parecchi  piani 
di  abitazione,  che  volgarmente  sono  chiamati  le  Ccufo  Ca- 
n  UT  eli  e. 


(l)  Non  dinicntichiaiiio  però  die  questo  nome  era  divenuto  gene- 
rale tra  i  Komani,  e  clie  nelle  loro  ville  tutte  le  valli  belle  e  fresche 
si  chiamavano  Tempe. 
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Ligorio,  che  s'immaginava  i  Cesari  come  i  principi  del 
suo  tempo  e  che  s'immaginava  ciie  non  andassero  in  nessun 
luogo  senza  essere  seguiti  dai  loro  soldati ,  suppose 
che  questi  alloggi  servissero  alla  guardia  imperiale,  e  gli 
altri  archeologi  hanno  accettato  quest'opinione.  In  realtà, 
invece,  gH  imperatori  romani,  specialmente  quelH  stabiliti 
solidamente  e  non  avevano  da  temere  rivoluzioni  impre- 
viste, non  trascinavano  un  esercito  dietro  di  loro,  e  siccome. 


Le  Cento  Camerelle. 

(Fot.  Anderson  . 

piuttosto,  nelle  loro  case  di  campagna  c'erano  generalmente 
più  schiavi  che  soldati,  è  naturale  pensare  che  le  Cento 
Camerelle,  di  cui  si  è  voluto  fare  una  caserma  di  preto- 
riani, fossero  sempHcemente  l'alloggio  delle  persone  di  ser- 
vizio. La  spianata  che  si  stendeva  al  disopra  delle  sostru- 
zioni era  racchiusa  in  un  immenso  portico  rettangolare,  in 
mezzo  al  quale  era  una  grande  vasca  di  cui  ancora  si 
vede  qualche  traccia. 

Uno  dei  lati  del  portico  è  sopravissuto  ed  e  un  muro  di 
mattoni,  alto  io  metri  e  lungo  230,  rimasto  in  piedi  in 
mezzo  a  tanta  rovina!  Quando,  dopo  essersi  aperto  fatico- 
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samente  un  cammino  in  mezzo  a  tutti  quei  massi  caduti, 
a  quei  frammenti  di  colonne  sparsi,  si  arriva  a  un  tratto 
in  faccia  a  quel  meraviglioso  muro,  la  sorpresa  eguaglia 
l'ammirazione,  e  ci  si  domanda  per  quale  strana  fortuna 
esso  non  ha  avuto  la  sorte  di  tutto  il  resto  e  che  cosa  l'ha 
preservato  dalla  comune  rovina,  alla  quale  sembrava  mag- 
giormente esposto  per  la  sua  lunghezza  e  per  la  sua  altezza. 
Non  è  dubbio  che  questo  portico  non  sia  quello  che  Spar- 


Pecile. 


(Fot.  Anderson). 


ziano  nota  col  nome  di  Pecile  e  che  era  l'imitazione  di  un 
monumento  ateniese.  Il  Pecile  d'Atene,  che  una  descrizione 
di  Pausania  ci  fa  conoscere,  era  sopratutto  celebre  per  le 
pitture  di  PoHgnoto,  che  vi  aveva  rappresentato  delle  me- 
morie gloriose,  come  la  vittoria  di  Teseo  sulle  Amazzoni 
e  la  battaglia  di  Maratona,  e  del  quale  oggi  non  esiste  più 
traccia  alcuna. 

Non  sapendo  se  Adriano  sia  stato  un  imitatore  fedele,  è 
difficile  dire  fino  a  che  punto  la  copia  può  dare  un'idea 
esatta  del  modello,  soltanto  è  certo  che  si  può  facilmente 
immaginare  quello  che  doveva  essere  questo  Pecile  Tibur- 
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tino.  Dalle  due  parti  del  muro  si  alzavano  colonne,  delle 
quali  non  restano  che  alcune  basi,  le  quali  sostenevano  un 
elegante  tetto  e  formavano  portici  in  comunicazione  fra  loro 
per  mezzo  di  una  porta  ancora  esistente.  Siccome  questo 
doppio  portico  era  orientato  in  modo  che  uno  dei  lati  era 
sempre  all'ombra  quando  l'altro  era  al  sole,  ci  si  poteva 
passeggiare  in  tutte  le  stagioni  e  in  tutte  le  ore  del  giorno, 
e  bastava  cambiar  lato  a  seconda  del  momento  per  trovarvi 
il  caldo  d'inverno  e  il  fresco  in  estate.  Probabilmente  le 
pareti  erano  anche  coperte  di  pitture  che  dovevano  riprodurre 
quelle  del  Polignoto:  il  tempo  le  ha  interamente  distrutte, 
ma  non  ha  potuto  togliere  a  quel  semplice  muro  di  mat- 
toni la  sua  aria  di  grandezza  e  di  maestà.  Certamente  è 
questa  una  delle  più  belle  rovine  romane  che  ci  restano,  e 
l'ammirazione  che  si  risente  nel  guardarlo  aumenta  ancora 
se  si  pensa  al  capolavoro  greco  che  rammenta  e  del  quale 
è  l'ultimo  ricordo. 

Poco  appresso,  continuando  nella  stessa  direzione,  si 
arriva  ad  una  valle  di  mediocre  grandezza  e  più  lunga  che 
larga,  che  gli  archeologi,  dietro  la  testimonianza  di  Spar- 
ziano,  si  accordano  nel  chiamare  Canopo,  nome  non  dato, 
come  tanti  altri,  senza  motivo,  poiché  sopra  una  pietra  tro- 
vata nella  valle  si  leggono  queste  parole:  Deliciae  Cmiopi. 
Eravamo  un  istante  prima  in  Atene  e  ne  visitavamo  il 
Pecile,  ora  un  capriccio  del  fantastico  imperatore  ci  tras- 
porta a  un  tratto  in  Egitto. 

Si  può  immaginare  senza  sforzo  che  questo  strano  paese 
sia  stato  uno  di  quelli  che  più  avevano  colpito  Adriano  nei 
suoi  viaggi  :  non  era  possibile  visitare  senza  la  più  viva 
sorpresa  questa  terra  che  tradizioni,  costumi,  lingua  e  dèi 
separavano  dal  resto  del  mondo.  Da  che  i  Romani  erano 
divenuti  i  signori  dell'universo,  la  maggior  parte  dei  popoli 
avevano  rinunziato  alle  loro  leggi  e  ai  loro  usi  per  prender 
quelli  dei  vincitori  ;  ma  l'Egitto,  sotto  lutti  i  regimi,  restò 
fedele  al  suo  passato  e  i  conquistatori  greci  ch'erano  ve- 
nuti a  regnare  sopra  di  lui,  i  prefetti  che  Roma  mandava 
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a  governarlo,  nulla  cambiarono  alle  sue  abitudini.  Sottoposto 
per  oltre  sei  secoli  a  dominazioni  straniere,  esso  continuò 
a  vivere  a  modo  suo,  erigendo  templi  come  al  tempo  di 
Sesostri,  e  ornandoli  di  geroglifici  che  i  conquistatori  non 
comprendevano.  Questo  paese,  che  non  somiglia  agli  altri 
e  che  già  la  natura  ha  fatto  strano,  lo  era  divenuto  ancor 
più,  immobilizzandosi  nella  sua  vecchia  civiltà,  ed  era  una 
immensa  attrattiva  per  i  viaggiatori  vaghi  di  contemplare 
questi  resti  di  passato  così  fedelmente  conservati.  Cosi  tutti 
i  ricchi  annoiati,  che  cercavano  spettacoli  nuovi  e  vole- 
vano sfuggire  per  un  poco  all'uniformità  generale,  erano 
felici  di  percorrere  quest'angolo  di  mondo  che  non  somi- 
gliava a  nulla  :  non  mancavano  di  andare  a  vedere  i  monu- 
menti dei  Faraoni,  di  contemplare  le  Piramidi,  di  udire 
Memnone  salutare  l'aurora  e  di  scrivere  il  proprio  nome 
con  un  ringraziamento  sul  piedestallo  o  sulle  gambe  del 
colosso.  Poi,  di  ritorno  a  casa,  incaricavano  scultori  o  pit- 
tori di  riprodurre  ciò  che  essi  avevano  veduto  ed  è  cosi 
che  nell'arte  di  quest'epoca  si  sparse  quel  falso  gusto  egi- 
ziano che  ha  prodotto  qualche  buon  lavoro  e  tante  ridicole 
imitazioni.  Dai  gran  signori  questo  gusto  discese  nelle  altre 
classi,  cosi  sulle  pareti  delle  case  borghesi  di  Pompei,  per 
esempio,  era  in  uso  dipingere  paesaggi  inverosimiH,  con 
palmizi,  ibi  e  coccodrilli  che  dovevano  dare  una  qualche 
idea  di  quel  singolare  paese  a  chi  non  l'aveva  mai  veduto. 
Adriano  visitò,  come  gli  altri,  l'Egitto,  e  non  sorprende 
che  questo  spirito  curioso  e  sagace  ne  sia  stato  colpito  più 
di  tutti.  Abbiamo  ancora  una  lettera  ch'egli  scrisse  da  Ales- 
sandria a  suo  cognato  Serviano,  nella  quale  l'aspetto  di 
quella  grande  città  commerciale  dove  si  riunivano  tutti  i 
popoli  d'Oriente  è  assai  finamente  colto.  Egli  vi  descrisse 
sopratutto,  in  termini  acuti,  l'attività  di  quel  popolo  af- 
fannato a  cercar  fortuna  :  «  Qui  nessuno  vive  ozioso,  — 
egli  dice.  —  Gli  uni  lavorano  il  vetro,  altri  fabbricano  il 
papiro,  altri  tessono  il  lino,  e  ciascuno  ha  il  suo  da  fare  e  la 
sua  professione.  Anche  i  ciechi,  i  gottosi,  gli  storpi  trovano 
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qualche  cosa  da  fare  e  tutti  insieme  hanno  un  solo  Dio  : 
il  denaro  (iiniis  illis  deus  iiuininus  est),  e  lui  solo  adorano 
i  cristiani,  gli  ebrei  e  tutti  gli  altri  ».  Come  succede  in 
tutte  le  città  industriali,  dove  la  fortuna  è  tanto  mobile,  tutti 
cercavano  di  godere  sollecitamente  di  quei  beni  che  potevano 
essere  perduti  tanto  in  fretta  e  si  abbandonavano  ai  piaceri 
con  lo  stesso  ardore  che  agli  affari.  Il  luogo  di  divertimento 
degh  Alessandrini,  dove  essi  andavano  a  distrarsi  dalle  loro 
occupazioni  e  ad  alleggerirsi  dei  loro  scudi,  era  la  città  di 
Canopo,  cinque  o  sei  leghe  distante  da  Alessandria,  che 
possedeva  un  celebre  tempio  di  Serapide,  al  quale  si  accor- 
reva da  tutto  l'Egitto. 

Ogni  sera  il  santuario  era  pieno  di  persone  che,  venute 
a  chiedere  al  dio  la  guarigione  delle  proprie  malattie  o  di 
quelle  dei  loro  amici,  dopo  aver  fatto  abbondanti  preghiere, 
si  addormentavano  nel  tempio  e  ricevevano  in  sogno  il  ri- 
medio ai  loro  mali.  Ma  più  spesso  le  malattie  non  erano 
che  un  pretesto  e  si  andava  a  Canopo  come  ai  giorni 
nostri  si  va  nelle  stazioni  termali  meno  per  guarire  che  per 
divertirsi. 

Il  viaggio  si  faceva  lungo  un  canale  di  cinque  miglia, 
percorso  continuamente  da  leggere  imbarcazioni,  ricurve  a 
poppa  e  a  prua,  che  avevano  nel  centro  una  specie  di  co- 
perchio alquanto  simile  a  quello  delle  gondole  veneziane  (i). 
Il  movimento  non  rallentava  mai  e  notte  e  giorno  si  udi- 
vano ripetere  sull'acqua  quelle  canzoni  d'amore  egiziane, 
celebri  in  tutto  il  mondo.  Sulle  due  rive  si  innalzavano 
osterie    eleganti,   abbondantemente    provviste    di    tutto    ciò 


(i)  Se  ne  vedono  di  questa  forma  nel  celebre  musaico  di  Palestrina, 
dove  è  anche  rappresentata  una  di  quelle  feste  egiziane  che  dovevano 
essere  tanto  frequenti  lungo  il  canale  di  Canopo.  Sotto  un  padiglione 
coperto  di  una  vite  carica  di  frutti  uomini  e  donne  sono  mollemente 
distesi,  reggendo  delle  coppe  da  bere.  Una  delle  donne  solleva  la  sua 
tino  alle  labbra,  un'altra  accenna  ai  grappoli  che  pendono,  altre  suo- 
nano il  flauto  o  strumenti  a  corda,  mentre  intorno  a  loro  scorre  il 
tìume  coperto  di  fiori  di  loto. 


che  poteva  eccitare  alla  gioia  e  soddisfare  i  desideri!, 
dove  tutti  si  fermavano  per  bere  il  leggero  vino  di  Ma- 
reoti,  il  quale  dava  una  ebbrezza  gaia  e  breve,  e  dove,  finito 
il  breve  pasto,  si  ballava  al  suono  dei  flauti  sotto  le  per- 
gole o  all'ombra  degli  alberi.  Così,  senza  fretta,  si  arrivava  a 
Canopo,  dove  si   trovavano   ancora    maggiori    divertimenti 


Musaico  del  Tempio  della  Fortuna  a  Paleslrina. 

che  per  la  via.  Tutto  vi  era  fatto  per  il  piacere  e  sarebbe 
stato  impossibile  immaginare  un  soggiorno  più  incantevole. 
«  Era  come  un  sogno  —  dice  uno  scrittore  contemporaneo 
—  e  sembrava  d'essere  trasportati  in  un  mondo  nuovo  ». 
Adriano,  il  quale  voleva  che  la  sua  villa  di  Tivoli  gli 
ricordasse  quello  che  di  più  speciale  aveva  visto  nei  suoi 
viaggi,  si  guardò  bene  dal  dimenticare  Canopo,  ma,  secondo 
la  sua  abitudine,  non  si  dette  la  pena  di  riprodurre  esatta- 
mente la  città  egiziana,  cosa  impossibile  in  quello  spazio 
ristretto,  e  si  contentò  di  una  somiglianza  assai  lontana.  A 
capo  alla  valle,  una  specie  di  ampia  nicciiia    o   abside  prò- 
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fonda,  ornata  con  grande  magnificenza,  serviva,  ad  un 
tempo,  da  tempio  e  da  castello  d'acqua,  e  doveva  racchiu- 
dere nel  centro  una  statua  di  Serapide,  la  grande  divinità 
di  Canopo.  Lungo  le  pareti,  alcune  nicchie  più  piccole  do- 
vevano contenere  altri  dèi  egiziani,  e  forse  queste  statue 
sono   quelle   ritrovate  tra   le   macerie  nella  valle   e    riunite 


Musaico  del  Tempio  della  Fortuna  a  Palestrina. 


nel  Museo  egiziano  in  Vaticano.  Da  tutti  gli  angoli  dell'e- 
dificio l'acqua  cadeva  in  abbondanza,  scorrendo  su  gradini 
marmorei  o  balzando  da  sovrapposte  vasche  fino  a  cadere 
in  un  grande  bacino  semicircolare,  sopra  il  quale  una  specie 
di  ponte  o  passaggio,  ornato  di  colonne  che  sostenevano 
una  volta,  permetteva  di  recarsi  dall'una  all'altra  riva  e  di 
vedere  le  cascate  da  vicino.  L'acqua  vi  passava  sotto  an- 
dando a  finire  in  un  canale  scavato  nel  tufo,  lungo  220  m. 
e  largo  80,  che  occupava  tutto  il  centro  della  valle.  Alcune 
barche  eleganti,  senza  dubbio  fatte  sul  modello  delle  gondole 
di  Alessandria,  erano  riservate  ad  Adriano  e  ai  suoi  amici, 
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e  si  vedono  ancora  sulla  riva  i  resti  della  scalinata  dove  le 
imbarcazioni  venivano  a  prenderli  quand'essi  volevano  pas- 
seggiare lungo  il  canale.  Da  un'altra  parte  delle  sponde 
furono  ritrovati  i  resti  di  una  ventina  di  camere,  a  due 
piani,  riparate  da  un  bel  portico,  le  quali  forse  erano  una 
imitazione  di  quelle  osterie  voluttuose  nelle  quali  chi  andava 
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Musaico  del  Tempio  delia  Fortuna  a  Palestrina. 


a  Canopo  era  cosi  lieto  di  fermarsi,  e  che  probabilmente 
facevano  il  possibile  per  meritare  il  nome  acquistato  già 
dalle  altre. 

Si  immagina  ciò  che  doveva  succedervi,  ricordando  che 
Adriano  amava  il  piacere  con  passione  e  che  mai  si  prese 
la  pena  di  farne  un  mistero.  Forse  Marco  Aurelio  alludeva 
a  questi  spettacoli  corruttori  quando,  più  tardi,  rammentava 
i  pericoli  che  avevano  minacciato  la  sua  virtù  durante  la 
adolescenza,  e  in  questa  occasione  ringraziava  gli  dèi  «  di 
averlo  guarito  dalle  passioni  amorose  alle  quali  per  un  mo- 
mento aveva  ceduto  ». 
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Oggi,  delle  parti  della  villa  imperiale  enumerate  da  Spar- 
ziano,  ecco  quel  che  si  ritrova  e  che  si  può  designare  con 
qualche  verosimiglianza  :  ciò  che  il  fantastico  imperatore 
chiamava  la  sua  valle  di  Tempe,  il  suo  portico  del  Pecile 
e  «  le  sue  delizie  »  di  Canopo.  È  qualche  cosa,  ma  si  può 
anche  andar  oltre  senza  timore  di  compromettersi.  Quell'am- 
masso di  rovine  deve  contenere  degli  appartamenti  che 
l'imperatore  non  potè  fare  a  meno  di  costruire,  che  le  esi- 


Peristilio  del  Palazzo  imperiale. 

(Fot.  Anderson). 

genze  della  sua  posizione  e  la  cura  del  suo  benessere  e  dei 
suoi  piaceri,  che  i  suoi  bisogni  e  i  suoi  gusti  rendevano 
necessarii,  e  non  è  temerario  ricercarli. 

Per  prima  cosa  non  si  può  dubitare  ch'egli  non  si  sia 
riservato  una  parte  di  quei  vasti  palazzi  per  uso  privato, 
poiché  un  principe  vecchio  e  malato,  che  con  tanta  cura 
si  costruiva  un  asilo  per  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita, 
doveva  pensare  anzitutto  al  suo  benessere  e  al  suo  comodo. 
Ma  dove  si  deve  cercare  la  sua  abitazione  privata?  Fin  dai 
tempi  di  Ligorio  veniva  designato  sotto  il  nome  di  Palazzo 
Imperiale  un  gruppo    di   rovine   verso   occidente,  lungo  la 
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valle  di  Tempe  ,  ma  il  Daumet  ha  creduto  di  metterla  al- 
trove, ricordando  che  nelle  ville  dove  i  ricchi  romani  si 
rifugiavano  durante  il  caldo  estivo,  come  pure  in  quelle 
del  Rinascimento  ancora  esistenti,  in  ItaHa,  la  casa  di  abi- 
tazione è  sempre  al  disopra  delle  costruzioni  accessorie,  nel 
punto  più  alto  del  terreno.  Era  naturale,  infatti,  che  il  pa- 
drone volesse  dominare  la  pianura  e  godere  la  vista  più 
distesa  e  più  variata,  ed  essendo   così,  nella  villa  Adriana 


Peristilio  del  Palazzo  imperiale. 

(Fot.  .Xiiderson). 


si  dovrebbe  cercare  la  dimora  privata  del  principe,  un  po' 
più  lontano,  verso  sud,  nel  piazzale  dove  il  Ligorio  ha  cre- 
duto ritrovare  VJirailcniin  e  il  Canina  il  Ginnasio,  dove  il 
Daumet  non  esita  a  porla.  Ma  gli  scavi  degli  ultimi  anni 
gli  hanno  dato  torto,  mentre  in  quelli  fatti  nel  luogo  indi- 
cato da  Ligorio  si  sono  ritrovate  alcune  camere  di  mediocre 
grandezza,  con  corridoi  e  portici  le  cui  proporzioni  ram- 
mentano quelli  delle  belle  case  di  Pompei,-  dimora  tale 
da  essere  adattata  alla  vita  d'ogni  giorno,  e  siccome  al 
tempo  stesso   è   sontuosa   e   vicinissima  ai  grandi  apparta- 
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menti  di  ricevimento,  si  può  ritenere  fosse  stata  fatta  per 
sé  dall'imperatore.  Probabilmente,  dunque,  il  Ligorio  non 
s'ingannava  quando  metteva  presso  a  Tempe  il  Palazzo  Im- 
periale, cioè  la  privata  abitazione  del  principe. 

Dopo  la  camera  dove  riposava  la  notte,  un  romano  o 
un  greco  riteneva  non  vi  fosse  nulla  di  più  necessario 
alla  sua  esistenza  che  una  stanza  da  bagno,  cosi  nella  villa 
Adriana   non    fu    trascurata  la   costruzione   di   Ninfei    e  di 


Triclinio. 


(Fot.  Anderson). 


Terme  (i),  quante  ne  occorrevano  per  il  sovrano,  i  suoi 
amici  e  la  sua  servitù.  Ordinariamente  si  è  data  una  tale 
attribuzione  a  un  locale  rotondo,  posto  tra  gli  appartamenti 
privati  e  il  Pecile,  il  quale  è  forse  la  cosa  più  curiosa  e  più 
ricca  ritrovata  nella  villa,  ed  ha  fondazioni  cosi  ben  con- 
servate che  se  ne  può  ricostruire  la  pianta  senza  gran  fa- 
tica. Un    portico    circolare,  sorretto   da   colonne   di   giallo 


(i)  Si  è  creduto  riconoscere    fra  le   rovine  della  villa  un  elegante 
ninfeo  e  delle  ampie  terme. 


-    318  — 

antico  delle  quali  si  scorgono  in  terra  pochi  frammenti,  cir- 
conda uno  di  quei  ruscelletti  che  gli  antichi  chiamavano 
euripes,  rivestito  interamente  di  marmo  bianco,  e  largo  quasi 
cinque  metri  e  profondo  quasi  un  metro,  nel  quale  doveva 
scorrere  l'acqua.  Lo  spazio  racchiuso  dal  canale  forma  una 
specie  di  isoletta,  unita  al  porticato  esterno  da  un  ponte 
marmoreo  e  per  un  capriccio  non  privo  di  grazia,  in  mezzo 
all'isola  circolare   si    scorge    una    specie    di   corte    quadrata 
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Rovine  del  Palazzo  imperiale. 

(Kot.  Anderson). 

simile  aWatriutii  delle  case  romane.  Alcune  stanzette  e  al- 
cune nicchie  aperte  sull'euripo,  dalle  quali  delle  fontane 
lasciavano  cadere  acqua,  occupano  gli  ineguali  segmenti 
formati  tra  la  forma  rettangolare  dell'atrio  e  quella  circolare 
del  canale,  e  nulla  è  più  gradevole  allo  sguardo  di  tutte 
queste  ingegnose  combinazioni.  Il  suolo  delle  camere,  della 
corte  e  del  portico  è  coperto  di  frantumi  di  marmi  e  vi  si 
trovarono  anche  frammenti  di  colonne  e  di  bassorilievi  rap- 
presentanti mostri  marini.  Tritoni,  Nereidi  e  Amorini  sopra 
ippocampi.  Quale  poteva  essere  l'uso  di  questo  edificio  bel- 
lissimo e  costruito   con  tanta   ricercatezza  ?  Il  Nibbv  vuole 
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che  fosse  una  piscina,  e  la  chiama  nataforium,  ma  il  Blondel 
ha,  mi  pare,  dimostrato  che  sia  stato  invece  una  specie  di 
asilo  ritirato,  costruito  dall'imperatore  stesso  in  mezzo  al 
suo  palazzo  ch'egli  aveva  fabbricato  sul  piano  delle  case 
solite,  ma  con  ogni  specie  di  innovazioni  e  di  fantasie,  una 
isola  la  quale  non  comunicava  con  gli  altri  appartamenti 
che  per  mezzo  di  due  ponti  girevoli  che  si  abbassavano 
quando  l'imperatore  voleva  esser  solo  (i).  È  difficile  imma- 


Natatoriuni. 


(Fot.  Anderson). 


ginare  un  sito  ove  si  possa  riposare  meglio,  nelle  ore  grevi 
dell'estate,  che  in  queste  salette  eleganti,  tra  le  ricchezze 
di  un'arte  delicata,  presso  quest'euripo  che  scorre  silenzioso 
nel  suo  letto  di  marmo  e  il  mormorio  discreto  dell'acqua 
che  cade  dalle  fontane. 

Poco  distante  dalla  casa  del  principe  erano  gli  apparta- 
menti di  ricevimento,  i  quali  fanno  credere  che  Adriano, 
sebbene  affettasse  dei  gusti  ritirati  quando  si  eresse  questa 


(i)  Vedi  la  ricostruzione   del   Blondel  nelle  Mélan<^es  de  V Ecole  de 
Rome,  1881. 


villa,  non  aveva  in  realtà  rinunziato  a  compiere  fino  all'ul- 
timo i  suoi  doveri  di  imperatore.  Infatti,  per  numerosi  che 
siano  gli  amici  di  un  re,  non  era  certo  solo  per  gli  amici 
chie  erano  state  costruite  quelle  immense  sale  che  ancora 
oggi  fanno  la  nostra  meravigha.  Lungo  la  valle  di  Tempe, 
presso  il  palazzo  imperiale,  ve  ne  sono  alcune  magnifiche, 
che  il  Daumet  ha  particolarmente  studiate,  cercando  di  ren- 
derci   questa    parte    press'a    poco    com'era    alla    morte    di 
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Adriano.  Per  arrivare  alle  sale  principali  conveniva  traver- 
sare una  lunga  serie  di  edifici  diversi  i  quaH  dovevano  im- 
pressionare immensamente  i  visitatori.  Un  vestibolo  otta- 
gonale metteva  in  uno  di  quei  cortili  che  i  Romani  chiamavano 
peristili!,  il  quale  superava  in  bellezza  e  in  ampiezza  tutti 
gli  altri  della  villa,  e  forni  tali  ricchezze  che  gli  architetti 
che  lo  sgombrarono  gli  dettero  il  nome  di  Piazza  d'oro. 
Un  portico  con  colonne  di  cipollino  e  di  granito  orientale 
lo  circondava,  un  pavimento  di  marmo  rosa  ne  copriva  il 
suolo,  e  alcune  statue,  delle  quali  si  ritiene  aver  trovato  le 
basi,  completavano  questa  magnifica  decorazione. 


In  fondo  al  peristilio,  dirimpetto  al  vestibolo  ottagonale, 
s'apriva  una  sala  vastissima,  sormontata  da  una  cupola  e 
terminata  in  abside  semi-circolare  con  quattro  nicchie 
negli  angoli  che  prendevano  luce  dall'alto,  le  quali,  secondo 
il  Daumet,  dovevano  essere  state  fatte  per  contenere  statue, 
e,  giudicando  dall'accuratC/^za  nella  disposizione  d^Ua  luce, 
statue  di  artisti  celebri,  la  quale  favorevole  disposizione, 
che    permette    di    godere    meglio    dei    capolavori,   e    stata 


Piazza  d'Oro. 
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riprodotta  nel  cortile  del  Belvedere  in  \'aticano.  Tanta 
magnificenza  può  veramente  indicare  che  questa  bellissima 
sala  e  il  peristilio  che  la  precede  fossero  destinati  alle 
udienze  imperiali,  e  il  sovrano  vi  ricevesse  gli  inviati  delle 
città  e  delle  provincie  che  venivano  a  vederlo.  Possiamo 
anche  aggiungere  a  questi  appartamenti  ufficiali,  nei  quali 
Adriano  riempiva  le  sue  funzioni  di  imperatore,  una  sala 
abbastanza  ben  conservata  che  si  traversa  quando  si  va  dal 
natatoritim  al  Pecile,  della  quale  è  stato  fatto  successiva- 
mente un  tempio  o  un  luogo  di  riunione  per  i  filosofi.  Ma 
Adriano    non   amava  abbastanza  i  filosofi   e   sopratutto  gli 
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stoici,  per  eriger  loro  un  così  bell'edificio,  ed  io  sarei  piut- 
tosto tentato  di  vedervi  una  basilica,  poiché  somiglia  a 
quella  ritrovata  nel  Palatino.  Sappiamo  che  Traiano  aveva 
l'abitudine  di  riunire  nella  sua  villa  delle  Cento  Camere 
(Centum  Celine)  una  specie  di  consigHo  privato,  composto 
di  senatori  e  di  magistrati,  che  discutesse  con  lui  le  cause 
delle  quali  si  era  riservato  il  giudizio,  le  quali  generalmente 
erano  affari  delicati,  concernenti    ufficiali   del  suo    esercito 


Basilica. 


(Fot.  Anderson). 


o  persone  della  sua  casa.  Durante  il  giorno  gli  avvocati 
discutevano  e  si  formulava  la  sentenza,  mentre  poi  alla  sera 
l'imperatore  ammetteva  alla  sua  tavola  i  giudici  e  finito  il 
pasto  si  distraevano  in  piacevoli  conversari  o  ascoltavano 
mimi  e  commedianti  (i).  Se,  come  è  verosimile,  poiché  egli 
era  un  gran  giurista,  Adriano  segui  l'esempio  di  Traiano 
riunendo  nella  sua  villa  dei  simili  tribunali,  qui  probabil- 
mente si  tenevano  le  udienze. 


(i)  Plinio,  F.pist.,  vi  31. 
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Non  dobbiamo  in  tutto  ciò  dimenticare  che  Adriano  non 
era  soltanto  un  imperatore  irreprensibile,  che  teneva  a  com- 
piere esattamente  i  doveri  della  sua  posizione,  ma  era  anche 
un  finissimo  letterato,  che  aveva  molto  gusto  per  i  godi- 
menti spirituali  e  amava  imitare  i  Greci.  Dobbiamo  sup- 
porre che  questi  suoi  gusti  abbiano  lasciato  qualche 
traccia  nella  villa  ch'egli  si  era  fatta  costruire.  Cosi  si  è 
ritrovato  presso  il  Pecile   uno    stadio    abbastanza  ben  con- 
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servato  con  considerevoli  dipendenze,  giacché  tutti  gli  im- 
peratori amanti  della  Grecia  affettavano  d'essere  appassio- 
nati per  i  giuochi  atletici,  press'a  poco  come  nel  secolo  xvm 
i  nostri  gran  signori  che  volevano  mettersi  alla  moda  del- 
l'aristocrazia inglese  non  parlavano  che  di  cavalli  e  di  j'ockeys. 
I  giuochi  scenici  erano  ancora  meglio  trattati  nella  villa 
dove  sono  almeno  tre  teatri  dei  quali  uno  sembra  essere 
un  Odeon,  un  altro,  il  meglio  conservato  dei  tre,  si  trova 
nel  luogo  donde  ora  si  penetra  nella  villa,  ed  è  preceduto 
da  una  grande  piazza  quadrata  che  doveva  servire  agli  spet- 
tatori per  passeggiare.  Da  alcuni  dettagli  di  costruzione  si 
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suppone  che  sia  un  teatro  greco.  Un  poco  più  in  alto, 
dalla  parte  della  valle  di  Tempe,  è  il  teatro  latino,  assai 
deteriorato  attualmente,  ma  che  fino  al  xviii  secolo  conser- 
vava dei  rivestimenti  marmorei  e  le  basi  delle  statue  che 
ornavano  il  podintii.  Bisogna  convenire  che  questa  abbon- 
danza di  teatri  è  un  po'  sorprendente  in  un  secolo  in  cui 
l'arte  era  così  poco  coltivata.  Si  potrebbe  appena  compren- 
dere l'esistenza  del  teatro  greco  poiché  un  principe  letterato 
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come  Adriano,  e  che  aveva  il  gusto  delle  cose  delicate,  po- 
teva desiderare  di  udirvi  le  commedie  di  Menandro.  Questo 
grande  poeta  che  conosceva  cosi  bene  la  vita  e  l'aveva  così 
finamente  dipinta,  conservava  tutto  il  suo  imperio  sulla 
società  elegante  e  distinta,  era  studiato  nelle  scuole,  era  letto 
da  tutti  e  nel  primo  secolo  ancora  rappresentato  a  Napoli, 
Ma  che  cosa  mai  poteva  essere  rappresentato  nel  teatro 
latino  della  villa  Tiburtirta?  E  forse  possibile  che  si  risalisse 
fino  a  Plauto,  a  Cecilio,  a  Terenzio?  Queste  ammirazioni 
tardive  erano  allora  abbastanza   di   moda  e  Adriano  stesso 
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pretendeva  di  preferire  Ennio  a  Virgilio,  e  Frontone,  in 
ogni  occasione,  parla  delle  antiche  atellane,  ma  non  è  la 
stessa  cosa  ammirare  gli  antichi  scrittori  nel  proprio  studio 
e  citarne  dei  frammenti  scrivendo,  o  produrli  sulla  scena 
davanti  a  gente  che  difficilmente  li  comprenderebbe. 

Può  essere  che  l'imperatore,  per  aver  l'aria  di  proteggere 
le  lettere,  desse  ospitalità   nel  suo  teatro  campestre  ai  rari 
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Teatro  greco. 


Livori  che  alcuni  begli  spiriti  componevano,  povere  imita- 
zioni, in  generale,  del  teatro  greco,  fatte  per  i  saloni  del 
gran  mondo  e  che  non  potevano  affatto  avere  successo 
davanti  a  un  vero  pubblico.  Oppure  Adriano,  che  verso  la 
fine  della  sua  vita  era  triste  e  voleva  distrarsi,  faceva  andare 
alla  sua  villa  degli  attori  di  commedie  popolari  o  quegli 
stessi  due  mimi  che  in  quel  tempo  divertivano  il  popolaccio 
di  Roma,  l'uno  rappresentando  le  avventure  di  un  capo 
brigante  alle  prese  con  la  giustizia  e  beffeggiante  chi  ten- 
tava di  arrestarlo,  l'altro  quelle  di  un  amante  sorpreso  dal- 
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l'improvviso  ritorno  del  marito  e  costretto  a  rifugiarsi  in 
una  cassa  —  due  soggetti  che,  da  quell'epoca,  non  hanno 
cessato  di  esilarare  il  popolo,  e,  alle  volte,  anche  la  gente 
colta. 

Non  vi  è  dubbio  che  nella  villa  Adriana  vi  fossero  delle 
biblioteche  e  probabilmente  una  greca  ed  una  latina.  Si  è 
creduto  riconoscerle  in  due  costruzioni  vicine,  contenenti 
varie  camere,    per    la    ragione    ch'esse    sono    orientate  se- 
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condo  le  regole  di  Vitruvio,  che  vuole  che  i  libri  rice- 
vano la  luce  del  mattino.  Al  disopra  di  una  di  esse  si 
innalzava  una  torre  rotonda,  a  tre  piani,  che  può  aver  ser- 
vito di  osservatorio  al  principe  amico  dell'astronomia.  Se- 
condo l'uso,  queste  biblioteche  dovevano  contenere  i  busti 
dei  grandi  scrittori  in  un  con  le  loro  opere,  e  infatti  ne 
furono  ritrovati  parecchi  nei  dintorni  di  Tivoli,  dei  quali,  uno 
almeno  viene  dalla  villa  Adriana,  e  ognuno  di  essi  reca  una 
corta  iscrizione  che  caratterizza  il  personaggio  del  quale  ri- 
produce i  tratti.  Così  sotto  al  busto  del  savio  Solone  si  leg- 
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gono  le  parole  :  «  Nulla  di  troppo  »  ;  il  prudente  Pittaco  ci  con- 
siglia di:  «  Cogliere  l'occasione  »  ;  e  il  melanconico  Biante: 
«  Che  gli  uomini  sono  generalmente  cattivi  »  (i).  Questa 
abitudine  di  decorare  coi  ritratti  degli  uomini  illustri  le  bi- 
blioteche che  ne  contengono  gli  scritti  esisteva  già  al  tempo 
di  Cicerone,  il  quale,  triste  e  sfiduciato,  presentendo  la  fine 
della  repubblica  nel  vedere  gli  uomini  più  spregevoH  salire 
ai  primi  onori,  rifugiatosi  nello  studio  e  vivendo  fra  i  suoi 
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libri,  scriveva  all'amico  Attico  :  «  Preferisco  essere  seduto 
fra  i  miei  libri  su  questo  piccolo  sedile  sotto  l'immagine  di 
Aristotile,  che  nelle  loro  sedie  curuli  »  (2). 

Non  esito  inoltre  a  credere  che  la  villa  tiburtina  posse- 
desse anche  una  sala  per  le  letture  pubbliche,  giacché 
Adriano  le  amava  moltissimo  e  a  Roma  aveva  fatto  co- 
struire l'Ateneo,  dove  i  retori  e  i  poeti  venivano  a  leggere 


(i)  Queste   erme   sono   ora   nel  Museo    Vaticano,  nella   sala  delle 
Muse. 
(2)  Cicerone,  Ad  Alt.,  iv,  io. 
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i  propri  scritti.  È  assai  probabile  eh'  egli  non  avesse  tras- 
curato di  provvedere  di  qualclie  edificio  di  questo  genere 
la  sua  casa  di  campagna,  nella  quale  aveva  meno  da  fare 
e  poteva  ascoltare  a  suo  bell'agio  gli  scrittori  che  predili- 
geva. Disgraziatamente  però,  ancora  non  è  stato  possibile 
ritrovarlo,  e  con  esso  il  Liceo  e  l'Accademia,  a  meno  che 
non  fosse  stato  adibito  a  quest'uso  quel  piccolo  teatro, 
scoperto  all'estremità  della  villa,  che  gh  archeologi  chia- 
mano odeon.  Secondo  Esichio,  l'odeon  era  destinato  all'uso 
dei  rapsodi  e  dei  sonatori  di  cetra  (i),  e  sarebbe  naturale 
che  servisse  anche  per  le  pubbliche  letture,  anzi,  da  un 
curioso  passaggio  di  Orazio  si  può  realmente  concludere 
che  la  gente  si  raccogliesse  proprio  nei  teatri  per  sentire  le 
opere  degli  autori  in  voga.  Egli  dice  a  Mecenate,  per  fargli 
comprendere  donde  vengono  le  inimicizie  che  lo  persegui- 
tano, che  non  gli  perdonano  il  suo  rifiuto  di  leggere  in  pub- 
blico i  suoi  lavori.  Nel  momento  stesso  in  cui  Pollione 
ha  immaginato  queste  feste  letterarie  alle  quali  Roma  in- 
tera, che  non  sa  come  passare  il  tempo,  accorre,  ha 
l'aria  di  condannarle  astenendosi  dal  parteciparvi.  La  sua 
sola  ragione  è  che  gli  ripugna  di  darsi  in  spettacolo  «  in 
un  teatro  >■>  alla  folla  radunata  : 

Spissis  indigna  theatris 
Scripta  pudet  recitare  (2). 

Ma  gli  altri  non  avevano  i  medesimi  scrupoli  e  Ovidio, 
per  esempio,  amava  rammentare  che,  in  gioventù,  aveva 
letto  «  al  popolo  »  i  suoi  versi  amorosi  (3),  e  si  dice  che 
Stazio,  quando  prometteva  di  leggere  in  un  dato  giorno,  il 
suo  poema,  rendeva  «  la  città  »   felice  (4). 


(i)  Esichio,  s.  v.  iiù  Xw. 
(2)  Oraz.,  Epist.,  I,  19,  41. 
(5)  Ovidio,  Trist.  iv,  io,  55. 

(4)  Giovenale,  vii,  95.  Luetam  cimi  fecit  Statini  urhem.  E  appresso 
non  cliiama  più  gli  uditori  populiis,  come  Ovidio,  ma  vulgus. 
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Pur  facendo  la  tara  all'esagerazione  dei  poeti,  «  la  città  » 
e  «  il  popolo  »  significavano  assemblee  numerosissime, 
che  non  sarebbero  contenute  in  sale  comuni,  e  probabil- 
mente anche  qui  è  il  caso  di  quelle  sale  piene  di  gente  (spissa 
theatrà)  delle  quaU  parla  Orazio.  Anche  quando  le  letture 
attiravano  minor  moltitudine  e  si  era  costretti  a  relegarle  in 
sale  più  modeste,  se  non  erano  veri  teatri,  dovevano  almeno 
averne  la  forma.  Giovenale  (i)  compiange  molto  i  poveri  au- 
tori che,  per  farsi  conoscere,  prendono  in  prestito  da 
qualche  gran  signore  un  vecchio  salone  fuori  d' uso  e  lo 
ammobigliano  a  loro  spese,  e  dai  termini  di  cui  si  serve  si 
comprende  che  lo  disponevano  in  modo  che  vi  fosse  una 
platea  e  dei  gradini,  cioè  proprio  quello  che  caratterizza  un 
teatro. 

La  platea,  donde  si  vede  meglio  e  si  ode  più  da  vicino, 
era  riservata  ai  personaggi  importanti,  e  perciò  guarnita  di 
comodi  sedili  perchè  essi  stando  più  comodamente  seduti 
fossero  più  disposti  ad  ammirare.  Sui  gradini  si  pigia- 
vano le  persone  comuni,  gli  amici  oscuri,  i  clienti,  gh  ine- 
vitabili, tutti  coloro  infine  che  vengono  invitati  per  far 
numero  e  per  applaudire  :  la  parte  rumorosa  dell'uditorio. 
Cosi,  mentre  i  gran  personaggi  della  platea,  quando  sono 
soddisfatti,  fanno  appena  udire  un  impercettibile  mormorio, 
gli  amici  delle  ultime  file  debbono  gridare  e  battere  i  piedi 
in  .terra  per  manifestare  la  loro  ammirazione.  In  faccia, 
sopra  una  specie  di  tribuna  elevata,  è  il  trono  del  lettore, 
dove  egU  va,  con  aria  modesta,  a  sedersi,  «  ben  pettinato, 
dice  Persio,  con  la  sua  toga  nuova,  le  dita  piene  di  anelli, 
l'ugula  addolcita  da  una  pozione  emolHente,  e  guardando  con 
occhio  carezzevole  l'uditorio  »  (2).  S'egli  legge  bene,  se  ha 
ben  scelto  il  suo  pubbHco,  se  ha  in  platea  degli  amici  ri- 
soluti e  qualche  cliente  vigoroso  sui  gradini,  le  sue  prime 
parole  saranno  accolte  con  favore  e  presto   i  mormorii  di 


(i)  Giov,,  VII,  46. 
(2)  Persio,  i,  18. 
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approvazione  si  muteranno  in  applausi,  e,  come  succede 
in  queste  assemblee,  ben  preparate,  gli  uditori,  eccitandosi 
l'un  l'altro,  non  tarderanno  a  venire  a  veri  trasporti  di 
entusiasmo.  È  così  che  in  quell'epoca  ci  furono  tanti 
ingannevoli  giudizi  sul  merito  reale  di  un'opera  e  furono 
salutati  come  meraviglie  destinate  a  durare  eternamente 
dei  lavori  graziosi  e  frivoli,  il  cui  successo  non  doveva 
aver  domani.  Sarebbe  interessantissimo  ritrovare  una  di 
quelle  sale  dove  avvenivano  tali  piccole  scene.  Non  so 
se  si  avrà  la  fortuna  di  scoprirne  qualche  resto  nella 
villa  di  Tivoli,  ma  in  ogni  modo  possiamo  essere  certi 
ch'essa  somiglierebbe  ad  uno  di  quegU  odeon  dei  quali  par- 
lavo poco  fa  e  che  sarebbe  sempre  un  qualche  teatro  in 
miniatura  (i). 

Non  ci  resta  più,  per  essere  a  posto,  che  di  occuparci 
degli  Inferi,  poiché  anche  una  riproduzione  dell'Inferno  era 
nella  villa  di  Tivoli  :  Adriano  aveva  voluto  mettervelo,  dice 
il  suo  biografo,  perchè  nulla  vi  mancasse.  Gli  archeologi,  che 
non  dubitano  di  nulla,  hanno  tentato  di  ritrovarne  il  luogo, 
ma  sarà  ben  difficile  arrivarvi  finché  si  ignorerà  su  quale  mo- 
dello l'imperatore  l'aveva  costruito.  Fu  essa  un'opera  di 
fantasia  individuale,  o  Adriano  si  era  conformato  alle  descri- 
zioni del  sesto  libro  deìVEneide}  Noi  lo  ignoriamo.  Ciò  che 


(i)  Nel  mese  di  marzo  1874,  scavando  suU'  Hsquilino  nel  punto 
dove,  a  quel  che  si  crede,  erano  i  giardini  di  Mecenate,  si  ritrovò 
un'ampia  sala,  splendidamente  decorata,  che  forma  ad  una  delle  sue 
estremità,  un  emiciclo  attorno  al  quale  sette  file  di  gradini  concentrici 
salgono  ad  anfiteatro  fino  al  soffitto,  mentre  all'estremità  opposta,  si 
è  creduto  di  ritrovare  le  traccie  di  una  specie  di  tribuna.  Questa  dis- 
posizione ha  fatto  credere  agli  architetti  Vespignani  e  C.  L.  Visconti 
di  aver  ritrovato  una  sala  di  lettura  e  le  dettero  il  nome  di  Audito- 
rium Maecenatis,  sotto  il  qual  nome  oggi  ancora  è  conosciuta  (Vedi 
Bull,  d'arch.  manie.,  1874,  pag.  166  e  seg.).  Ma  in  seguito  si  sono 
levati  dei  dubbi  su  questa  attribuzione.  Il  Mau,  nel  BulUtin  de  rin- 
stitut  de  correspondance  archéologique  (1875,  pag.  89),  ha  sostenuto  che 
la  sala  non  era  che  una  specie  di  serra  e  che  i  gradini  avessero  ser- 
vito a  sorreggere  dei  vasi  di  fiori. 


già  e  strano  e  curioso  è  che  gli  sia  venuta  l'idea  di  porre 
il  Tartaro  e  l'Eliseo  nella  sua  casa  di  campagna.  Non  è  forse 
una  prova  che  i  suoi  contemporanei  cominciavano  a  preoc- 
cuparsi dell'altra  vita  ?  (i).  Quanto  a  lui  stesso  non  credo 
che  se  ne  sia  mai  preoccupato  molto.  Quell'esperto  politico, 
quel  bello  spirito  scettico  non  era  di  quelli  sui  quali  le 
mistiche  religioni  dell'Oriente  e  i  nuovi  sentimenti  ch'esse 
spandevano  per    il  mondo  potevano  avere  molta  presa.  Ci 
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riferiscono  infatti  che,  sentendo  la  morte  venire,  fu  tanto 
padrone  di  sé  da  comporre  dei  pi.ccoli  leggiadri  versi  nei 
quali,  rivolgendosi  «  alla  sua  piccola  anima  tremante  e 
graziosa  »  le  dice,  in  un  mare  di  vezzeggiativi  intraducibih  : 
«  Tu  ti  avvii  ai  pallidi  luoghi  severi  e  nudi  dove  non 
potrai  più  abbandonarti  ai  tuoi  soliti  sollazzi  ».  In  che  modo 
aveva  egli  raffigurato  quei  luoghi  «  paUidi  e  nudi  »  nella 
sua  villa  ?  Ci  dobbiamo  rassegnare  ad  ignorarlo. 


(i)  Il  giorno  in  cui  fu  ucciso,  Caligola  dava  al  popolo  dei  giuochi, 
nei  quali  degli  Egiziani  e  degli  Etiopi  rappresentavano  scene  infer- 
nali. Lo  spettacolo  doveva  cominciare  la  sera  e  continuare  di  notte. 
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III. 


I  Romani  hanno  compreso  ed  amato  la  natura?  —  Ragioni  ch'essi 
avevano  di  lasciar  la  città.  —  Orazio  a  Tivoli.  —  Gusto  generale 
per  la  campagna.  —  Come  vi  viveva  Plinio  il  giovane.  —  Le  sue 
ville.  —  I  suoi  giardini.  —  Luoghi  preferiti  dagli  antichi.  —  La 
vista  che  si  gode  dal  Pecile. 


La  descrizione  della  villa  di  Adriano  spiega  come  tante 
volte  essa  sia  stata  mal  giudicata,  poiché  è  certo  che  essa 
non  somiglia  affatto  ad  una  casa  di  campagna  come  noi 
oggi  l'intendiamo.  Quel  lusso  dì  costruzioni,  quell'ammasso 
di  edifici,  quello  stadio,  quei  teatri,  quel  Liceo,  quell'Acca- 
demia sconvolgono  le  nostre  abitudini.  Nulla  vi  è  di  rustico, 
nulla  vi  si  sente  di  campestre  e  tutto  appare  artificiale,  mon- 
dano, aggiustato.  Forse  si  dovrebbe  perciò  concluderne 
semplicemente  che  i  Romani  comprendevano  i  piaceri  della 
campagna  altrimenti  che  noi,  ma  si  va  anche  più  oltre, 
affermando  risolutamente  ch'essi  non  l'amavano  affatto,  e 
precisamente  la  villa  di  Adriano  serve  di  argomento  a  co- 
loro che  vogliono  stabilire  che  i  Romani  non  ebbero  mai, 
nò  l'intelligenza,  né  il  gusto  della  natura. 

E  un  rimprovero  che  vien  fatto  loro  abbastanza  spesso, 
e,  per  noi,  è  un'accusa  grave.  Noi  tutti,  abbiamo  la  pretesa 
di  amar  la  natura  con  furore,  più  che  mai  é  di  buon  gusto 
andare  a  vederne  i  luoghi  celebri,  e  noi  saremmo  assai 
offesi  se  ci  accusassero  di  non  amarli  come  si  conviene, 
né  si  troverebbe  alcuno  tra  noi  capace  di  dire,  come  So- 
crate (i):  «  Non  solo  io  non  esco  dal  mio  paese,  ma  mai 
metto  piede  fuori  di  Atene,  poiché  amo  istruirmi  e  gli  al- 
beri e  le  piante  non    vogliono  insegnarmi  nulla  ».  È  una 


(I)  Nel  Fedro  di  Platone. 


confessione  della  quale  arrossiremmo.  Oggi  i  campi  e  gli 
alberi  sono  divenuti  più  compiacenti,  e  non  vi  e  alcuno, 
anche  tra  gli  spiriti  più  semplici  e  più  borghesi,  che  non 
pretenda  guadagnare  assai  a  star  con  essi.  I  curiosi  hanno 
notato  da  quale  epoca  il  gusto  per  le  bellezze  naturali  è 
divenuto  cosi  vivo  :  esso  nacque  alla  metà  del  secolo  xviii 
e  Rousseau  fu  il  primo  a  metter  di  moda  la  montagna  (a)  e 
dietro  a  lui  furono  scoperti  i  ghiacciai  —  da  allora  la  Sviz- 


Cosidette  caverne. 


(Fot.  Anderson). 


zera,  ch'era  ritenuta  per  un  paese  selvaggio,  è  diventata  il 
pellegrinaggio  obbligatorio  di  tutte  le    persone  rispettabili. 


(a)  L'affermazione  dell'autore  non  è  interamente  esatta.  Certo  il 
Rousseau  fu  tra  i  primi  nell'età  moderna  ad  ammirare  e  amare  la  na- 
tura, ma  non  possiamo*  dimenticare  quale  profondo  senso  del  pae- 
saggio abbia  avuto  Dante  prima  e  il  Petrarca  poi.  Questi  che  vera- 
mente può  essere  considerato  come  uno  degli  spiriti  più  moderni 
senti  per  primo  e  interamente  l'alta  poesia  della  natura. 

Cfr.  del  resto  Bl'RCKardt,  La  Cirilla  del  rinascimeuto  in  Italia,  ii, 
p.  21  e  seg.  —  B.  ZuMBiNi,  Studi  sul  Petrarca,  p.  5  e  seg.  —  A.  Chiap- 
PELLi,  Leggendo  e  meditando,  p.  9  seg. 
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Ecco  quello  che  si  ripete  ogni  giorno,  quello  che  si 
legge  ovunque,  e  ci  rende  tanto  fieri  di  noi  stessi.  Non 
voglio  dire  che  si  abbia  totalmente  torto,  poiché  sicura- 
mente il  sentimento  per  la  natura  è  divenuto  da  un  secolo 
assai  più  ampio  e  più  generale,  ma  non  bisogna  neppure 
esagerare  e  pretendere  che  fosse  estraneo  ai  Romani.  Essi 
la  comprendevano  e  l'amavano  a  modo  loro,  e  non  credo 
inutile,  poiché  se  ne  presenta  l'occasione,  di  ricercare  quale 
era  il  loro  modo  particolare  di  amarla  e  di  comprenderla. 

I  Romani  erano  venuti  dai  campi  e  lungamente  la  cam- 
pagna fu  il  loro  soggiorno  prediletto,  ma  poi  la  città  li 
attrasse  ed  essi  ben  poco  resistettero  all'attrazione  che  prova- 
vano per  lei.  I  gran  personaggi  che  aspiravano  alle  funzioni 
pubbliche,  erano  forzati  ad  abitarvi  per  essere  sempre  sotto 
gli  occhi  dei  propri  elettori,  e  presto  furono  seguiti  dai 
piccoH  proprietari  della  campagna  romana,  costretti  dalla 
miseria  a  vendere  i  loro  campi  agli  invadenti  vicini.  Poi, 
appresso  agli  altri,  giunsero  i  Hberi  lavoratori,  i  quali  non 
venivano  più  impiegati  se  non  in  lavori  penosi  e  pericolosi 
nei  quali  il  padrone  temeva  di  compromettere  il  proprio 
schiavo,  poveri  disgraziati  che,  stanchi  della  rude  esistenza 
cui  venivano  condannati,  e  sapendo  che  in  città  si  sareb- 
bero divertiti  e  nutriti  a  spese  del  tesoro,  si  affrettavano 
ad  emigrarvi.  Questi,  poi,  quando  avevano  ricevuto  la  loro 
tessera  di  grano  o  di  olio  nelle  pubbliche  distribuzioni,  o 
la  loro  elemosina  alle  porte  dei  ricchi,  quando  avevano 
preso  l'abitudine  di  assistere  a  quegli  spettacoli  d'ogni  specie 
che  riempivano  un  terzo  dell'annata,  non  volevano  più 
saperne  di  tornare  ai  campi,  e  le  persone  assennate  s'indi- 
gnavano di  veder  aumentare  senza  tregua  quella  popola- 
zione di  fannulloni  dalla  quale,  in  un  momento  di  bisogno 
pubblico,  non  si  poteva  neppure  trarre  un  soldato.  Varrone 
eloquentemente  si  lagna  che  le  campagne  si  siano  spopo- 
late da  quando  i  lavoratori  si  sono,  uno  dopo  l'altro, 
insinuati  in  città  e  che  «  quelle  mani  robuste  che  lavora- 
vano la  terra  non  siano   più    occupate  che    ad    applaudire 


—  335  — 
in  teatro  o  al  circo  »,  ma  queste  oneste  lagnanze  non 
erano  ascoltate,  e  una  volta  preso  Taire,  non  si  fermò  più. 
Fin  dall'epoca  di  Augusto  la  grande  città  aveva  fatto 
il  deserto  intorno  a  sé,  e  la  campagna  non  era  più  coperta 
che  di  immensi  pascoli  o  di  case  piacere,  mentre  le  vecchie 
città  del  Lazio  o  della  Sabina,  che  tanto  a  lungo  avevano 
arrestato  la  fortuna  di  Roma,  cadevano  in  rovina. 

Certamente  il  soggiorno  di  Roma  doveva  essere  grade- 
volissimo, giacché  vi  si  trovavano  in  abbondanza  distrazioni 
e  piaceri  d'ogni  genere,  adattati  ad  ogni  gusto  e  ad  ogni 
borsa.  Pure  essa  non  potè  sfuggire  alla  condizione  solita 
delle  grandi  città.  La  vita  febbrile  che  vi  si  mena  porta, 
alla  lunga,  un'  insopportabile  fatica,  la  tensione  perpetua 
alla  quale  lo  spirito  è  condannato  lo  esaurisce,  il  rumore 
stordisce,  il  turbine  d'affari  nel  quale  si  è  trascinati  dà  le 
vertigini  e  a  stento  si  sopporta  quell'agitazione  generale  il 
cui  spettacolo  aveva  per  un  momento  divertito  gli  occhi: 
tanto  si  é  stati  felici  di  essere  tolti  per  un  momento  a  sé 
stessi  dal  movimento  esteriore,  altrettanto  si  desidera  di 
rientrare  in  possesso  di  sé  e  di  appartenersi  per  un  momento. 

I  più  futih,  i  più  mondani,  provano  strani  desiderii 
di  soHtudine  e  di  riposo,  e  cercano  di  soddisfarh.  Milton 
ha  descritto  in  bei  versi  la  gioia  di  uno  di  questi  prigio- 
nieri che  scuote  la  propria  catena  e  fugge  ai  campi  in  un 
mattino  d'estate.  Mai  i  prati  gli  sono  parsi  così  verdi  e  il 
cielo  cosi  puro,  ed  egli  ascolta  tutti  i  rumori  campestri, 
aspira  con  felicità  l'odore  dell'erba  falciata,  gode  di  quel- 
l'orizzonte largo  e  puro  che  riposa  gli  occhi,  di  quell'aria 
tepida  e  dolce  che  dilata  il  cuore.  Tutto  lo  colpisce  e  lo 
diletta,  gli  spettacoli  che  ha  veduto  cento  volte  gU  sem- 
brano nuovi  e  lo  fanno  sensibile  a  bellezze  che  non  aveva 
mai  osservato,  sebbene  fossero  sempre  sotto  i  suoi  occhi  : 
egli  ha  scoperto  la  campagna  !  M'immagino  che  questa 
impressione  era  quella  di  molti  Romani  che  avevano  il 
coraggio  di  spezzare  per  un  giorno  i  loro  legami  per  an- 
dare a  chiedere    un    po'    di    riposo    alla   calma  dei  campi, 
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e  che  in  tal  guisa  l'uggia  dei  piaceri  mondani  produsse  in 
essi  il  gusto  per  i  piaceri  campestri. 

Il  poeta  Orazio  era,  mi  pare,  fra  questi.  Nessuno  più  di 
lui  ha  celebrato  la  campagna,  e  dal  modo  con  cui  ne  parla, 
sembra  che  egli  fosse  nato  per  starvi  bene  e  non  abbia 
mai  amato  che  lei.  Si  sente  tuttavia  che  quel  gusto  non  gli 
era  cosi  naturale  come  al  suo  grande  emulo  Lucrezio  e 
all'amico  suo  Virgilio  (i).  Nei  primi  anni  Roma  gli  con- 
veniva moltissimo  :  vi  trovava  spettacoli  che  rallegravano 
il  suo  spirito  curioso  e  animavano  la  sua  vena  satirica, 
e  il  soggiorno  in  essa  gli  parve  piacevolissimo  finche 
potè  passeggiare  da  solo  dal  Foro  al  Campo  di  Marte 
e  fermarsi  a  guardare  con  tutta  libertà  i  saltimbanchi  e 
gU  indovini;  ma  quando  l'amicizia  di  Mecenate  n'ebbe 
fatto  un  personaggio  e  non  gli  fu  più  possibile  uscir  di 
casa  senza  essere  assalito  da  mille  ignoti  che  lo  feUcita- 
vano  della  sua  buona  fortuna,  di  seccatori  che  lo  interro- 
gavano sulle  cose  pubbliche,  di  importuni  che  chiedevano 
il  suo  appoggio,  prese  la  città  in  orrore.  Tutte  queste 
noie  gli  divennero  tanto  odiose,  che  quasi  vi  perdette 
la  sua  ordinaria  moderazione  e  desiderò  il  ritiro  con  una 
passione  che  fa  meraviglia  in  un  savio  il  quale  profes- 
sava che  non  si  deve  desiderare  nulla  con  soverchio  ar- 
dore. Cosi  egli  visse  felicissimo  nella  sua  piccola  casa  di 
campagna,  ma  io  sono  certo  che  ciò  che  rendeva  più 
vivo  il  suo  benessere  era  il  ricordo  delle  sfuggite  sec- 
cature cittadine.  Forse  egli  non  avrebbe  trovato  che  vi  faceva 
dei  «  pasti  da  dèi  »,  se  non  avesse  rammentato,  mentre  senza 


(i)  È  quel  che  si  scorge,  a  quanto  sembra,  nei  paesaggi  che  ama 
disegnare  ;  qualunque  ne  sia  il  merito,  essi  hanno  sempre  qualche  cosa 
di  meno  profondo  e  di  più  mondano  di  quelli  degli  altri  due  poeti. 
La  mitologia  vi  ha  molta  parte  e  non  sempre  come  in  essi,  è  la 
traduzione  ingenua  e  l'espressione  sincera  dei  grandi  fenomeni  della 
natura,  ma  spesso  non  ò  che  uno  di  quei  procedimenti  di  cui  si  serve 
un  uomo  di  spirito  per  mettere  qualche  nota  gradevole  nelle  sue  de- 
scrizioni. 
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sussiego  era  a  tavola  con  qualche  vicino,  l'immensa  noia 
dei  grandi  pranzi  di  Roma  con  le  loro  regole  tiranniche, 
che  obbHgavano  a  bere  quanto  voleva  il  re  del  festino,  e 
le  loro  conversazioni  insopportabili  nelle  quali  gli  scandali 
della  vigilia  o  gli  attori  in  voga  facevano  tutte  le  spese. 
I  maliziosi  fanno  rimarcare  che  mai  egli  appariva  tanto 
innamorato  della  campagna  come  quando  era  trattenuto 
in  città,  e  da  Roma,  infatti,  un  giorno  che  aveva  subito 
ogni  specie  di  pressioni  e  di  noie,  lasciò  sfuggire  quel- 
l'esclamazione nella  quale  mise  tutta  l'anima  ;  O  nis,  quando 
ego  te  aspiciaiìi.  Pare  invece  che  si  raffreddasse  per  la  sua 
casetta  ogni  qualvolta  vi  giungeva  e  che  spesso  deside- 
rasse lasciarla  dopo  poche  settimane  di  soggiorno,  inco- 
stanza della  quale  umilmente  si  accusa,  ma  della  quale  dura  ■ 
fatica  a  correggersi.  «  Più  leggero  del  vento,  egli  dice  —  io 
desidero  essere  a  Tivoli  quando  sono  a  Roma  e  rimpiango 
Roma  quando  sono  a  Tivoli  «."Ecco  proprio  il  mondano 
impenitente  che  si  è  creduto  guarito  perchè  un  momento 
ha  provato  disprezzo  contro  quei  piaceri  che  l'incantano 
e  che  non  tarda  a  riprendere  l'antico  giogo  quando  è 
passato  il  suo  malumore.  Solo  verso  la  fine  della  sua 
vita  fu  completa  la  sua  conversione,  ed  allora  giunse  ad 
amare  la  campagna  assai  più  di  quanto  non  volessero  i 
suoi  migliori  amici:  per  essa  mancava  di  parola  anche  a 
Mecenate  e  dopo  avergli  promesso  di  non  assentarsi  che 
per  qualche  giorno,  si  faceva  attendere  per  mesi  interi. 

La  storia  di  Orazio  doveva  essere  quella  di  molti  Ro- 
mani del  suo  tempo  che,  come  lui,  diventavano  grandi 
amici  della  campagna  per  essere  stati  troppo  amici  della 
città,  contrasti  e  pentimenti  che  non  sono  rari  fra  persone 
che  prendono  tutto  con  passione.  Quando  la  stanchezza  e 
la  noia  li  scacciavano  da  Roma,  essi  erravano  in  principio 
intorno  alla  grande  città  che  non  osavano  perdere  di  vista, 
tanto  che  volendo  allontanarsene  il  meno  possibile  si  co- 
struivano delle  case  di  campagna  alle  porte  di  essa,  lungo 
le  grandi  strade  o  sulle  due  rive  del  Tevere,  ma  in  breve  si 

22    —    BOISSIER. 
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persuadevano  che  quelle  ville  e  quei  giardini,  che  costavano 
tanto  cari,  non  li  preservavano  dagli  importuni  e  che  la  città 
che  volevano  fuggire,  veniva  a  ritrovarli  anche  là.  Anche 
ai  poveri,  che  a  modo  loro  seguono  sempre  l'esempio  dei 
ricchi,  Roma  appariva  pesante  ed  essi  non  volevano  restarvi 
sempre  fissi.  Nei  giorni  festivi  tutta  la  popolazione  in- 
fima si  precipitava  negli  alberghi  dei  sobborghi,  lungo  il 
fiume  o  nei  boschi  sacri,  attorno  ai  Temph,  e  là  ballavano 
«  ciascuno  con  la  propria  compagna  »,  dice  Ovidio  (i), 
e  cenavano  all'aria  aperta  o  sotto  i  pergolati  di  verdura. 
Ma  questo  era  un  vicinato  rumoroso  e  incomodo,  che 
non  lasciava  stare  più  tranquilH  nei  dintorni  che  in 
Roma  stessa,  ed  obbligava  ad  andare  più  lungi,  a  Tuscolo, 
a  Preneste  o  a  Tivoli,  e,  quando  questi  luoghi  prossimi 
alla  città  e  diventati  troppo  di  moda  furono  alla  lor  volta 
troppo  frequentati  e  non  vi  si  trovò  più  né  calma,  né 
raccoglimento,  costrinse  ad  allontanarsi  ancor  più.  Cosi 
tutta  l'Italia,  dal  golfo  di  Baia  fino  ai  piedi  delle  Alpi,  si 
popolò  di  ville  eleganti.  «  Quando  cesserete  —  dice  Seneca 
ai  suoi  contemporanei  ricchi,  —  di  volere  che  non  vi  sia  lago 
che  non  venga  dominato  dalle  vostre  case  di  campagna, 
non  fiume  che  non  sia  fiancheggiato  dai  vostri  sontuosi 
edifici  ?  Ovunque  sgorgano  delle  acque  calde  voi  vi  affret- 
tate ad  erigere  nuovi  asili  pei  vostri  piaceri  ;  ovunque  le 
rive  formano  una  curva  voi  volete  piantare  un  qualche 
palazzo,  e  non  contentandovi  della  terra  ferma,  gettate  le 
vostre  dighe  sui  flutti  per  far  entrare  il  mare  nelle  vostre 
costruzioni.  Non  vi  é  paese  che  non  risplenda  delle  vostre 
dimore,  quando  erette  in  cima  a  colline  donde  l'occhio 
spazia  sopra  vaste  distese  di  terra  e  di  mare,  quando  in 
mezzo  alla  pianura  ma  talmente  alte  che  le  case  stesse 
sembrano  montagne  »  (2). 

Ma  non  soltanto  i  ricchi  sentivano  il  bisogno  di  fuggire 


(i)  Ovidio,  Fustes,  in,  525. 
(2)  Seneca,  Episl.,  89,  21. 
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la  città  e  di  respirare  l'aria  dei  campi:  i  ricchi  liberti,  i 
piccoli  borghesi  e  specialmente  i  letterati  più  ancora  degli 
altri,  amanti  di  silenzio  e  di  libertà,  erano  ben  lieti  di 
possedere  in  qualche  luogo  lontano  dalla  folla  e  dal  rumore 
quel  che  Giovenale  chiama  «  un  buco  di  lucertole  ».  Sve- 
tonio,  che  le  sue  opere  di  erudizione  non  avevano  ar- 
ricchito, si  mise  un  giorno  in  testa  di  acquistare  una  piccola 
proprietà  senza  pagarla  troppo  cara,  e,  dietro  sua  preghiera, 
Plinio,  che  lo  proteggeva,  incaricò  un  personaggio  importante 
di  intromettersi  nell'affare.   «  Quello  che  tenta  l'amico  nostro, 

—  gli  diceva  —  è  la  vicinanza  con  Roma,  la  facilità  di  comu- 
nicazioni, la  semplicità  della  costruzione,  la  poca  estensione 
della  tenuta  abbastanza  grande  da  distrarlo,  e  non  troppo, 
da  occuparlo,  poiché  a  letterati  come  lui  basta  avere  in- 
nanzi a  sé  terra  bastante  a  rallegrare  la  mente  e  a  ralle- 
grare gli  occhi,  e  non  è  necessario  altro  che  una  piccola 
siepe  di  verdura,  un  viale  per  oziare,  una  vigna  della  quale 
conoscere  ogni  ceppo  e  alcuni  alberi  di  cui  sappia  il 
numero  »  (i).  Non  é  forse  anche  al  giorno  d'oggi-  un 
vero  giardino  da  letterato  ? 

Tra  questi  amici  della  campagna  di  ogni  classe  e  di 
ogni  condizione,  che  si  affrettano  a  fuggire  la  città  al 
primo  momento  d'ozio,  ve  n'erano  alcuni,  come  Orazio, 
che  subito  si  pentivano  d'averla  lasciata  e  che  erano  an- 
noiati della  solitudine  più  presto  ancora  di  quel  che  fossero 
stancati  dal  rumore,  e  che  non  resistevano  al  rimpianto 
per  i  piaceri  mondani.  Si  poteva  stare  un  pezzo  lontani 
dal  circo  o  dall'anfiteatro  ?  «  Bisognava  pure  —  dice  Seneca 

—  vedere  un  poco  scorrere  il  sangue  umano  (2),  ed  essi 
si  affrettavano  a  rientrare  in  Roma  più  in  fretta  di  quanto 
ne  fossero  usciti.  Ma  erano  eccezioni  e  ordinariamente  i 
Romani  restavano  nelle  loro  ville  il  più  che  potevano.  Ne 
avevano  in  cima  alle  montagne  o  in  riva    ai    fiumi    per  i 


(i)  Plinio,  i,  24. 

(2)  Seneca,  De  tranq.  animi,  11,  ij. 
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mesi  estivi,  ed  altre  al  riparo  dai  forti  venti  per  l'inverno. 
Alcune  erano  molto  lontane  da  Roma  ed  essi  vi  andavano 
nel  tempo  delle  lunghe  vacanze,  per  esempio,  in  autunno, 
all'epoca  della  vendemmia  :  si  recavano  in  quelle  prossime 
alla  città  quando  avevano  due  o  tre  giorni  soli  di  tempo. 
In  questo  modo  non  soggiornavano  a  Roma  che  quando 
gli  affari  ve  li  ritenevano,  ed  anche  in  Roma  stessa  pre- 
tendevano trovare  la  campagna.  Il  popolo  si  contentava  — 
dice  Plinio  (i),  —  di  aver  dei  fiori  sopra  le  finestre,  po- 
veri fiori  che  dovevano  vivere  con  fatica,  senz'aria  e  senza 
luce,  nelle  anguste  vie  della  vecchia  città!  Quelli  invece  che 
potevano  farsi  costruire  una  casa  per  sé,  avevano  la  previg- 
genza  di  riservare,  dietro  Vatrium,  il  posto  per  un  piccolo 
giardino  con  pochi  alberi  che  essi  chiamavano  un  boschetto, 
un  filo  sottile  d'acqua  in  un  letto  di  marmo,  al  quale  da- 
vano il  nome  d'euripo,  e  nel  fondo  una  grotta  di  roccia 
accanto  ad  una  fuggente  prospettiva  di  alberi  dipinti  sul 
muro,  tanto  amavano  illudersi  e  dimenticare  d'essere  in 
mezzo  ad  una  grande  città. 

Ecco  dunque  una  società  che  sembra  innamoratissima 
della  campagna  ;  ma  non  dimentichiamo  che  l'amore  pei 
campi  le  era  venuto  specialmente  per  il  disgusto  della 
città,  il  che  appare  da  vari  indizii.  È  facile  riconoscere, 
mi  pare,  che  coloro  i  quali  abitavano  quelle  belle  ville 
erano  piuttosto  persone  mondane  le  quali  volevano  rimet- 
tersi, che  amici  disinteressati  della  natura.  Non  vi  si  re- 
cavano con  l'unico  scopo  di  viverci  in  una  specie  di  muta 
contemplazione  delle  bellezze  campestri  e  sarebbero  state 
giudicati  colpevoli  se  vi  si  fossero  rinchiusi  per  non  uscirne 
più.  Al  tempo  di  Tiberio  un  personaggio  importante  di 
Roma,  Servilio  Vazia,  impressionato,  senza  dubbio,  e  dis- 
gustato da  tutto  ciò  che  aveva  veduto  in  Senato,  si  fece 
costruire  una  magnifica  villa  presso  Cuma  e  vi  passò  la 
vita.  A  noi  non  verrebbe  l'idea   di    biasimarlo    per   essersi 


(i)  Plinio,  Nat.  Hisf.,  xix,  4,  19. 
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sottratto  a  tanti  pericoli  e  a  tante  vergogne,  e  nessuno 
potrebbe  compiangerlo  di  aver  vissuto  in  un  paese  cosi 
mirabile,  ma  i  Romani  non  arrivavano  a  comprendere, 
anche  sotto  l'impero,  che  qualcuno  si  esiliasse  cosi,  volon- 
tariamente, dalla  società  e  dai  pubblici  affari,  e  a  loro 
Servili©  Vazia  faceva  l'effetto  di  un  sepolto  vivo,  tanto  che 
Seneca  dice  che  ogni  qualvolta  passava  presso  alla  bella 
villa  di  Cuma  non  poteva  impedirsi  di  dire  :  «  Qui  è  se- 
polto Vazia  »  (i).  I  padroni,  dunque,  di  queste  grandi  ville 
erano  generalmente  persone  addentro  negli  affari  e  nel 
movimento,  finanzieri,  uomini  politici  che  venivano  a 
riposarsi  delle  antiche  fatiche  e  prepararsi  alle  nuove, 
scrittori  che  cercavano  di  ritemprare  la  mente  e  rinfre- 
scare l'immaginazione  nella  solitudine.  «  Qui. —  diceva 
Plinio,  tutto  lieto  di  tornare  alla  sua  casa  di  Laurento  — 
qui  io  non  sento  più  rumori  importuni,  qui  vivo  con  me 
stesso  o  coi  miei  libri.  Oh  mare  !  oh,  rive  !  miei  veri  ga- 
binetti di  lettura,  quante  idee  fate  voi  nascere  in  me, 
quante  opere  mi  dettate  »  (2).  Siccome  egli  ama  assai 
parlarci  di  sé,  ci  fa,  ora  per  ora,  il  quadro  della  vita  che 
vi  conduce  :  «  Mi  sveglio  quando  posso,  per  solito  verso 
l'ora  prima  (le  sei  del  mattino),  dapprima  lascio  le  finestre 
chiuse,  poiché  ho  rimarcato  che  il  silenzio  e  le  tenebre  riani- 
mano la  mente,  e  se  ho  qualche  lavoro  già  cominciato,  me 
ne  occupo  disponendo  ogni  cosa,  le  idee  e  persino  lo  stile, 
come  se  lo  scrivessi  e  lo  correggessi.  Lavoro  così,  quando 
più  e  quando  meno,  secondo  che  trovo  maggiore,  o  mi- 
nore facilità  nel  comporre  e  nel  ritenere,  poi  chiamo  il  mio 
segretario,  gli  faccio  aprir  le  finestre  e  gli  detto  quel  che 
ho  composto.  Alla  quarta  od  alla  quinta  ora  (le  dieci  o 
le  undici),  secondo  il  tempo  che  fa,  vado  a  passeggiare 
sotto  un  viale  o  sotto  un  portico,  senza  cessare,  passeg- 
giando, di  comporre  e  di    dettare.  Poi  salgo    in    carrozza 


(i)  Seneca,  Epist.,  55,  4. 
(2)  Plinio,  Epist.,  1,  9. 
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e  là  ancora  proseguo  il  lavoro  di  cui  mi  sono  occupato 
durante  il  riposo  mattutino  e  la  passeggiata  »  (i). 

E  seguita  così  a  raccontarci  le  sue  giornate  nelle  quali 
il  lavoro  si  mescola  a  ogni  cosa,  perfino  al  pasto  serale 
nel  quale  abitualmente  fa  fare  una  lettura  istruttiva.  Anche 
quando  si  prende  qualche  piacere  straordinario,  quando, 
per  esempio  va  a  caccia,  non  dimentica  le  sue  tavolette,  e 
le  tiene  vicino  quando  è  seduto  presso  le  reti,  e  se  la  sel- 
vaggina tarda  a  cadervi,  tira  fuori  il  suo  stilo  e  si  mette 
a  scrivere  ;  cosi,  se  torna  a  mani  vuote,  porterà  seco  al- 
meno delle  pagine  piene.  Non  è  precisamente  così  che 
noi  intendiamo  la  vita  in  campagna  !  Senza  dubbio  non 
tutti  in  quell'epoca  erano  laboriosi  come  Plinio,  e  doveva 
esservi  chi  non  trascinava  affatto  il  proprio  segretario  dietro 
di  sé,  e  che  andando  a  caccia  lasciava  le  tavolette  a  casa, 
ma  quasi  tutti  erano,  come  lui,  poHtici,  oratori,  letterati, 
persone  di  mondo,  che  la  stanchezza  aveva  momentanea- 
mente scacciato  dalla  città,  che  si  preparavano  a  ritornarvi 
in  breve,  e  che  volevano  approfittare  del  loro  soggiorno 
tra  i  campi  per  riportare  nelle  loro  funzioni  ordinarie, 
un  corpo  più  robusto  e  uno  spirito  più  vivo. 

Sapendo  per  chi  erano  fatte  le  ville  romane  e  che  cosa 
vi  si  veniva  a  cercare,  si  trova  ch'esse  rispondevano  per- 
fettamente al  loro  uso,  e  il  primo  loro  merito,  che  si  trova 
tanto  nell'insieme  quanto  nei  minimi  particolari,  è  di  essere 
del  tutto  appropriate  a  quel  che  loro  si  richiedeva.  Phnio  il 
Giovane  ci  ha  reso  il  servizio  di  descriverci  le  sue  e  questa 
descrizione  basta  a  darci  un'idea  delle  altre.  Si  resta  col- 
piti leggendola,  nel  vedere  quanto  quelle  case  di  Laurento 
e  dell'Etruria  somigliavano,  nell'essenziale,  alla  villa  di 
Adriano  che  abbiamo  studiato.  Fra  loro  non  vi  è  vera- 
mente che  una  differenza,  quella  che  la  ricchezza  e  la 
posizione  sociale  mettevano  fra  i  rispettivi  proprietari.  Un 
semplice  privato  non  poteva  certo  permettersi  ciò  che  osava 


(i)  Plinio,  Epist.,  ix,  36. 
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fare  un  imperatore,  ma  il  sistema  generale  delle  costruzioni 
e  della  decorazione  è  lo  stesso  e  le  lettere  di  Plinio  spesso 
confermano  la  ricostruzione  del  Daumet. 

Suppongo  che  la  nostra  prima  impressione,  se  noi  po- 
tessimo vedere  le  ville  di  Plinio,  e  specialmente  quella 
d'Etruria  ch'era  la  più  bella,  sarebbe  di  meraviglia  per 
la  grande  moltipHcità  dei  monumenti  che  la  compongono. 
Tutti  quegli  edifici  di  altezze  e  di  forme  differenti,  piut- 
tosto sovrapposti  che  uniti,  ci  farebbero  più  l'effetto  di 
un^ villaggio  che  di  una  casa  di  campagna  (i),  ma  dob- 
biamo ricordarci  che  si  tratta  di  alloggiarvi  un  Romano 
e  che  un  Romano,  anche  quando  si  vanta  di  viver  sem- 
plicemente, non  può  fare  a  meno  di  una  quantità  di  schiavi. 
Volendo  poi,  come  Plinio,  non  relegarli  nelle  cantine,  ma 
dar  loro  stanze  convenienti,  che  all'occasione  potrebbero 
essere  offerte  ad  amici,  è  necessario  molto  spazio  e  nu- 
merosi corpi  di  fabbriche.  Quello  che  sorprende  ancora 
più  che  il  numero  di  queste  costruzioni,  è  che  non  sia 
stato  cercato  di  disporle  in  un  modo  più  regolare,  per 
quanto  abbiamo  già  veduto  che  i  Romani,  specialmente 
nelle  loro  case  di  campagna,  non  dovevano  tener  molto 
all'apparenza  esteriore.  Cosi,  invece  di  metter  tutti  i  sa- 
loni e  tutte  le  camere  dalla  stessa  parte  per  ragioni  di  sim- 
metria, i  loro  architetti  li  distribuivano  un  po'  da  per 
tutto  per  usufruire  delle  diverse  esposizioni,  moltiplicavano  i 
padigUoni  separati  perchè  vi  si  stesse  più  isolati  e  per  far  go- 
dere da  ogni  parte  una  più  bella  vista.  La  disposizione  gene- 
rale poteva  sembrare  meno  felice,  ma  gli  appartamenti  erano 
più  comodi,  e  questo  per  loro  bastava.  Noi  che  siamo  dei 
vanitosi  pensiamo  per  prima  cosa  alla  facciata,  e  purché 
questa  abbia  un  buon  aspetto    accettiamo    volentieri  di  es- 


(i)  Non  so  se  Plinio  non  volesse  esprimere  un'idea  simile  quando 
dice  che  dalla  sua  casa  di  Laurento  si  scorgono  una  quantità  di  ville 
«  le  quali,  viste  dal  mare  o  anche  dalla  costa,  presentano  l'aspetto 
di  una  moltitudine  di  città  ».  {Epist.  li,  17). 
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sere  male  alloggiati,  mentre  i  Romani  si  occupavano  meno 
dei  passanti  e  non  facevano  le  case  che  per  coloro  che 
dovevano  abitarle,  prodigandovi  senza  economia  tutto  ciò 
che  poteva  renderle  aggradevoli,  nulla  risparmiando  quando 
si  trattava  di  procurare  quel  riposo  fortificante  e  quella 
varietà  di  piaceri  tranquilli,  ch'essi  vi  venivano  a  cercare. 
Certamente  Plinio  era  ben  lontano  dall'essere  un  voluttuoso 
e,  al  contrario,  passava  per  un  uomodi  costumi  antichi,  tanto 
che  il  poeta  Senzio  Augurino  vedeva  in  lui  parecchi  Ca- 
toni (i),  pure  non  si  può  non  essere  impressionati  ve- 
dendo fino  a  che  punto  egh  aveva  spinto  la  ricercatezza 
del  benessere  nelle  sue  case  di  campagna.  Ci  si  smarrisce 
neir  enumerazione  ch'egli  fa  dei  suoi  appartamenti  :  ha 
sale  da  pranzo  di  diverse  grandezze  per  le  diverse  occa- 
sioni; in  questa  pranza  quando  è  solo,  in  un'altra  riceve 
gH  amici  intimi,  la  terza  è  più  grande  e  può  contenere  la 
folla  degli  invitati,  l'una  sporge  in  mare  e  chi  sta  pran- 
zando vede  le  onde  frangersi  contro  le  mura,  l'altra  s'ad- 
dentra in  terra  e  da  ogni  parte  lascia  scorgere  la  vista 
dei  campi  e  gli  spettacoli  della  vita  rustica.  Oggi  general- 
mente una  sola  camera  da  letto  basta  ai  più  eleganti,  sa- 
rebbe invece  difficile  dire  quante  ne  aveva  Plinio  nelle  sue 
ville  :  ne  aveva  per  tutti  i  bisogni,  non  solo,  ma  per  tutti 
i  capricci  :  di  qua  vedeva  il  mare  da  tutte  le  finestre,  di  là 
lo  sentiva  senza  vederlo  ;  questa  camera  è  a  forma  d'ab- 
side e  dalle  ampie  finestre  riceve  il  sole  a  tutte  le  ore  del 
giorno  ;  un'altra  è  oscura  e  fresca  e  lascia  penetrare  tanta 
luce  quanta  appena  è  necessaria  per  non  essere  del  tutto 
nelle  tenebre.  Se  il  padrone  desidera  rallegrarsi  si  trat- 
tiene in  questa  sala  aperta  donde  vede  tutto  ciò  che  suc- 
cede di  fuori,  se  sente  il  bisogno  di  raccogliersi  ha  ap- 
punto una  stanza  dove  può  rinchiudersi  e  che  è  fatta  in 
modo  che  nessun  rumore  giunge  alle  sue  orecchie.  Plinio 
la  chiama  le  «  sue  delizie  »  e,  felice  nella  sua  villa  di  es- 


(i)  Plinio,  Epist.  iv,  27.  liie  0  Plinius,  ilU,  quol  Catone $! 
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sere  lontano  da  Roma,  in  questa  camera  si  ritiene  lontana 
dalla  sua  villa  stessa.  Aggiungiamo  che  tutte  queste  stanze 
sono  ornate  di  bei  mosaici  e  spesso  di  graziose  pitture,  che 
quasi  tutte  hanno  delle  fontane  di  marmo,  poiché  l'acqua 
vi  scorre  da  ogni  parte,  chiara,  fresca,  abbbondante,  e  tutto 
rallegra  col  suo  mormorio,  essa  è  uno  degli  elementi  essen- 
ziali della  decorazione  delle  ville.  L'acqua  entra  per  grande 
parte  nelle  capricciose  invenzioni  degh  architetti  quand'essi 
vogliono  trovare  delle  disposizioni  nuove  la  cui  originalità 
possa  piacere  a  quei  grandi  signori  difficili  e  disoccupati. 
Ricordiamo  l'elegante  stanza  da  bagno  circondata  dall'Eu- 
ripo,  nella  villa  di  Adriano  ;  PHnio  non  potendo  farsi  co- 
struire un  edificio  cosi  costoso,  aveva  all'estremità  del  sua 
giardino  un  folto  pergolato  sorretto  da  quattro  colonne  di 
marmo  di  Caristo.  Sotto  questo  gradevole  riparo  erano  delle 
fontane  zampillanti,  un  bacino  in  marmo  bianco  sempre 
pieno  d'acquasenza  che  debordasse,  un  letto  di  riposa 
sul  quale  poteva  distendersi  durante  il  caldo  meridiano. 
«  Da  questo  letto  —  dice  Plinio  —  l'acqua  sgorga  da 
piccoli  tubi  come  se  la  facesse  scaturire  il  peso  stesso  della 
persona  che  vi  riposa  »  (i).  Per  completare  quest'insieme 
conviene  immaginare  bagni,  piscine,  giuochi  di  palla  e 
portici  diramati  in  tutti  i  sensi  per  profittare  di  ogni  espo- 
sizione, viaH  a  ghiaia  per  le  passeggiate  a  piedi,  altri  dal 
suolo  più  duro  più  comodi  per  le  corse  in  lettiga,  infine 
per  quelli  che  vogliono  andare  a  cavallo  un  vasto  ippo- 
dromo formato  di  un  lungo  viale  dritto,  ombreggiato  di 
platani  e  di  lauri,  e  tutt'intorno  altri  viali  circolari  che  ser- 
peggiano,   si    incrociano,    si   tagliano  in  modo  da  rendere 


(i)  Una  fantasia  di  questo  genere  aveva  dato  origine  alla  famosa 
uccelliera  di  Varrone,  cosi  vasta,  cosi  bella,  così  piena  di  complica- 
zioni ingegnose,  cosi  popolata  di  uccelli  rari.  Il  centro  della  gabbia 
formava  una  sala  da  pranzo,  nella  quale  la  tavola  e  i  letti  dei  con- 
vitati erano  circondati  da  acqua  corrente,  di  modo  che,  mangiando  i 
piatti  più  delicati,  potevano  veder  nuotare  i  pesci  ai  loro  piedi  e  udir 
cantare  intorno  i  merli  e  gli  usignuoli. 
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più  vasto  lo  spazio  e  più  variata  la  passeggiata.  Ecco  quel 
che  si  trovava  nella  villa  di  un  uomo  ricco,  ma  ordinato, 
e  che,  senza  fare  pazzie  amava  di  essere  comodamente 
alloggiato  in  campagna  e  riposarvi  a  suo  agio. 

Nulla  abbiamo  detto  dei  parchi  e  dei  giardini,  ciò  che 
può  sembrare  strano  trattandosi  di  una  casa  campestre, 
ma  è  difficile  parlarne,  poiché,  come  si  capisce,  è  ciò  che 
meno  si  è  conservato  delle  antiche  ville.  Noi  per  giudicare 
quello  che  essi  dovevano  essere,  non  abbiamo  più  che  poche 
pitture  nelle  quaU  sono  rappresentati  alla  megUo,  e  ciò, che 
per  caso  ne  dicono  gh  scrittori.  Tra  i  paesaggi  che  deco- 
ravano le  antiche  case,  si  sono  ritrovate,  tanto  a  Pompei 
che  a  Roma,  alcune  pitture  di  giardini  :  sono  sempre  dei 
viaH  regolari,  racchiusi  tra  due  muri  di  carpini  e  che  si 
tagliano  ad  angolo  retto,  e  nel  mezzo,  ordinariamente,  è  un 
piazzale  rotondo  con  un  laghetto  nel  quale  nuotano  cigni. 
Di  tanto  in  tanto  s'incontrano  delle  piccole  capanne  di  ver- 
dura fatte  di  canne  intrecciate  e  coperte  da  viti,  in  fondo 
alle  quali  si  scorge  una  colonna  di  marmo,  una  statua  o  dei 
sedili  di  marmo,  disposti  tutt'intorno  per  lasciar  riposare  i 
passanti.  Queste  pitture  fanno  ripensare  a  quelle  parole  di 
Quintiliano  che  esprimono  ingenuamente  il  gusto  del  suo 
tempo  :  <f  Vi  è  nulla  di  più  bello  di  un  giardino  disposto 
in  modo  che  da  qualunque  parte  si  guardi  mostra  dei  viali 
diritti  ?  »  (i).  A  queste  notizie  gli  scrittori  aggiungono 
dei  particolari  curiosi.  Dalle  descrizioni  di  Plinio  il  Giovane 
si  vede  che  tanto  nei  suoi  giardini  quanto  nei  paesaggi 
dei  quah  abbiamo  parlato,  i  viaU  erano  fiancheggiati  da 
veri  muri  di  verdura,  cosi,  con  grande  compiacenza,  egli 
descrive  un  bel  viale  del  quale  va  fiero.  «  I  miei  platani  — 
dice  —  sono  coperti  d'edera  che  corre  attorno  al  tronco  ed 
ai  rami  e  stendendosi  da  un  albero  all'altro,  li  allaccia  tutti 
insieme  ».  Fra  loro,  perchè  la  siepe  sia  più  fitta,  sono  stati 
piantati  dei  bossi  e  dietro  i  bossi  dei  lauri  finiscono  di  riem- 


(i)  QuiNT.,  vni,  5,  9. 
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pire  gli  interstizi.  Il  bosso  specialmente  ha  un  ufficio  im- 
portante nei  giardini  romani  :  non  solo  cinge  le  aiuole 
delineando  modestamente  i  capricciosi  disegni  che  vi  sono 
stati  tracciati,  ma  viene  tagliato  nei  modi  più  bizzarri  :  non 
basta  farne  delle  piramidi  o  dargli  l'apparenza  di  un  vaso, 
come  a  Versailles,  a  volte  si  vuole  persino  che  rappresenti 
degli  animali  che  si  guardano,  a  volte  deve  formare  delle 
lettere  le  quali  dicano  il  nome  del  proprietario  o  dell'au- 
tore (i).  Queste  fantasie  sono  di  moda  fin  dal  tempo  di  Au- 
gusto :  si  direbbe  che  i  Romani  sono  divenuti  allora  più 
sensibili  a  quello  che  il  Saint-Simon  chiama  «  il  superbo 
piacere  di  forzare  la  natura  ».  Al  tempo  stesso  che  tentano 
di  introdurre  la  campagna  in  città,  portano  la  città  tra  i 
campi.  Per  livellare  il  terreno  sul  quale  vogliono  costruire 
le  loro  ville  spianano  le  montagne  e  colmano  le  valli  :  nei 
loro  giardini  non  amano  che  gli  alberi  dei  quali  hanno 
arrestato  lo  sviluppo  o  snaturato  la  forma  Vi  sono  alcune 
persone  di  spirito,  sopratutto  poeti,  Orazio,  Properzio, 
Giovenale,  che  protestano  contro  questi  capricci.  Seneca 
dichiara  ad  alta  voce  che  preferisce  «  i  ruscelli  ai  quali  non 
è  stato  forzato  il  corso  e  che  scorrono  come  piace  alla  na- 
tura, e  i  prati  che  sono  belli  senza  artificio  «  ma,  Seneca 
stesso,  non  di  meno,  abitava  in  ville  costruite  col  gusto  del 
giorno  e  nella  sua  aveva  siepi  rasate,  bossi  tagliati,  alberi 
contraffatti  e  tutte  le  altre  cose  del  genere  che  trovava 
ridicole  :  tanto  è  vero  che  è  più  facile  burlarsi  della 
moda  che  sottrarvisi. 

È  del  resto  evidente  che  allora  i  giardini  e  i  parchi 
erano  lungi  dall'aver  l'importanza  che  hanno  acquistato 
presso  di  noi,  e  lo  si  vede  dal  poco  posto  che  hanno  nelle 


(i)  Non  ci  affrettiamo  troppo  a  ridere  di  quella  mania.  Non  la 
vediamo  rinascere  sotto  i  nostri  occhi  ?  Non  si  è  affermata  la  moda 
di  tracciare  nei  nostri  giardini  degli  strani  disegni  coi  fiori?  Si  è  già 
fatto  di  combinare  le  cifre  dei  proprietari  e  non  si  tarderà  a  giun- 
gere al  nome  tutt'intero. 
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descrizioni  di  Plinio.  Gli  antichi  non  possedevano  certo  tutti 
i  mezzi  di  variarli  e  di  abbellirli  che  noi  oggi  conosciamo  : 
molti  degli  alberi  che  noi  abbiamo,  mancavano  loro,  e  spe- 
cialmente la  loro  flora  non  era  tanto  ricca  (i).  I  loro  giar- 
dini, dunque,  erano  meno  suscettibili  di  ornamenti  natu- 
rali, dei  nostri,  perciò  essi  vi  tenevano  molto  meno  di  noi. 
Quello  che  per  loro  è  tutto,  quello  che  bramano  con 
maggior  passione  nel  costruire  una  villa,  è  la  vista.  Per 
procurarsi  una  vista  larga  e  ridente,  che  abbracci  un  oriz- 
zonte ampio  e  posi  sopra  un  punto  ridente  non  badano  a 
spesa.  La  vista  è  il  primo  elemento  delle  loro  case  di  cam- 
pagna, ed  essi  consentono  volentieri  a  passeggiare  a  piedi 
o  in  lettiga  tra  monotoni  viali,  tra  due  siepi  di  carpini, 
purché  dalle  loro  sale  da  pranzo,  dalle  camere,  dai  gabi- 
netti di  lettura  abbiano  la  più  bella  veduta  innanzi  agli 
occhi  :  è,  per  cosi  dire,  dalle  finestre  ch'essi  amano  la  na- 
tura e  godono  della  campagna. 

Bisogna  però  anche  qui  fare  una  distinzione  :  le  vedute 
che  i  Romani  ricercavano  non  erano  sempre  quelle  che  noi 
preferiamo,  e  tra  i  luoghi  che  noi  amiamo  di  più  ve  ne  sono 
molti  che  non  sarebbero  stati  di  loro  gusto.  Il  loro  amore 
per  la  natura  aveva  le  sue  preferenze  e  i  suoi  limiti.  Le 
grandi  pianure,  le  belle  praterie,  le  terre  fertili  li  entusias- 
mavano. Lucrezio  non  immagina  piacere  maggiore  per  i 
giorni  in  cui  nulla  si  ha  da  fare,  che  «  di  stare  disteso  presso 
un  ruscello  di  acqua  corrente,  sotto  il  fogliame  di  un  grande 
albero  »  ;  e  Virgilio  augura  a  se  stesso,  come  suprema  feli- 
cità, «  di  amar  sempre  i  campi  coltivati  e  i  fiumi  che  corrono 


(i)  Il  Friediaender  fa  notare  che  l'Europa  è  debitrice  alla  passione 
che  i  Turchi  hanno  per  i  fiori  di  una  gran  parte  delia  magnifica 
flora  dei  riostri  giardini.  Da  Costantinopoli,  per  Vienna  e  per  Venezia, 
sono  passati  in  occidente  il  tulipano,  il  lillà,  il  ranuncolo,  il  lauro  ce- 
raso e  la  mimosa.  Più  tardi  la  scoperta  dell'America  portò  in  Eu- 
ropa una  nuova  importazione  e  ancora  più  abbondante  di  fiori  e  di 
piante  ornamentali. 
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lungo  le  vallate  ».  Ecco  il  pr  mo  piano  dei  paesaggi  ch'essi 
amano,  prati  e  mèssi,  qualche  bell'albero  e  dell'acqua  ;  ag- 
giungiamoci, come  sfondo,  alcune  colline  all'orizzonte, 
specialmente  se  coltivate  lungo  i  fianchi  e  boschive  alle 
cime;  cosi  il  quadro  è  completo  e  non  contiene  che  quelle 
bellezze  semplici  e  proporzionate  che  piacciono  sopra  ogni 
cosa,  a  questi  artisti  delicati.  Ma  bisogna  confessare  che 
se  la  natura  ricca  e  civile  piace  loro,  essi  capiscono  assai 
meno  la  grandezza  di  quella  selvaggia.  Cicerone,  dice,  a  ter- 
mini precisi,  che  non  c'è  che  la  forza  dell'abitudine  che  possa 
farci  trovare  qualche  attrattiva  ai  luoghi  di  montagna  (i). 

Per  parecchi  secoli  gli  ufficiaU  romani,  i  capi-legione,  i 
governatori  delle  provincie,  gl'intendenti  dell'imperatore, 
persone  di  mente  aperta  e  di  gusti  sviluppati,  hanno  tra- 
versato le  Alpi  senza  provare  altre  sensazioni  che  la  noia 
o  la  paura.  Essi  sarebbero  stati  assii  sorpresi  di  sentire  che 
migliaia  di  viaggiatori  andrebbero  un  giorno  ad  ammirare 
quello  spettacolo  che  pareva  loro  tanto  ributtante.  Prima 
di  passare  il  San  Gottardo,  se  non  potevano  dispensarsene, 
facevano  un  voto  a  Giove  prò  itti  et  reditti,  e  il  poeta  Clau- 
diano  dice  che  quando  scorgevano  un  ghiacciaio  sembrava 
che  avessero  veduto  la  Gorgone  tanto  erano  spaventati  (2). 

È  sicuramente  una  conquista  l'essere  divenuti  sensibili  a 
questi  grandi  spettacoli,  e  noi  dobbiamo  felicitarcene;  ma 
forse  abbiamo  perduto  da  una  parte  quello  che  si  è  acqui- 
stato dall'altra.  Ammetto  pure  che  noi  comprendiamo  meglio 
degli  antichi  la  poesia  di  un  luogo  selvaggio,  ma  sentiamo 


(i)  Cic,  De  Amicitia,  19. 

(2)  Claudiano,  Debello  gest.,  310  e  seg.  Vedi  a  questo  proposito  il 
capitolo  del  Friedlaender  sul  sentimento  della  natura  presso  i  Romani. 

(Aggiunta).  Cfr.  inoltre  :  Laprade,  Le  sentiment  de  la  nature  avant  le 
Christianisme.  Paris,  1886.  Symonds,  Landscape  in  Essays  speculative  and 
suggestive.  London,  1893.  Alcuni  articoli  della  signora  Cesaresco, 
nella  Conlemporary  Revieiv,  1895  e  1896.  Rosanoff,  Die  Schònheit  in 
der  Natur  und  ihr  Sinn.  Moskiu,  1896;  e  inoltre  A.  Chiappelli,  in  Leg- 
gendo e  meditando.  Roma,  1900. 
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forse  vivamente  quanto  loro  ciò  che  il  Saint-Beuve  chiama 
«  il  fascino  di  un  paesaggio  tranquillo  »  ? 

Quando  noi  percorriamo  l'Alta  Italia  e  siamo  giunti 
vicino  a  Mantova  e  sulle  rive  del  Po,  la  vista  di  quei  paesi 
un  tempo  rinomati  dai  viaggiatori  ci  lascia  quasi  indiffe- 
renti. Noi,  avendo  la  mente  occupata  dagli  aspetti  bellis- 
simi delle  Alpi  che  abbiamo  traversato  poco  prima,  guar- 
diamo appena  e  non  senza  un  po'  di  disprezzo  quelle  ri- 
denti campagne  e  il  gran  fiume  calmo  che  le  alimenta. 
Pure  quella  è  la  patria  di  Virgilio,  quello  è  il  paesaggio 
ch'egli,  dall'infanzia,  ebbe  sotto  gli  occhi  e  che  non  usci 
mai  dal  suo  cuore.  Quelle  pianure  che  ci  sembrano  senza 
carattere  fecero  nascere  in  lui  l'amore  per  la  natura,  ed  egli 
non  ebbe  bisogno,  per  comprenderle,  d'internarsi  nelle  mon- 
tagne, di  innalzarsi  fino  alle  regioni  delle  nevi  eterne  e  di 
veder  sorgere  dai  ghiacciai  i  grandi  fiumi  :  gli  bastò  di  guar- 
dare quelle  ampie  praterie,  di  passeggiare  lungo  quei  ru- 
scelU  sotto  il  palHdo  fogliame  dei  saHci,  di  prender  «  l'ombra 
e  il  fresco  presso  le  fontane  sacre  »,  di  ascoltare  alla  sera 
«  il  gemito  dei  rami  e  il  canto  lontano  del  contadino  che 
taglia  i  suoi  alberi  ».  In  questo  modo  nacque  nell'animo  suo 
quel  profondo  sentimento  della  vita  universale  e  quella 
simpatia  generosa  per  la  natura  che  nei  suoi  versi  ci  ra- 
pisce. Abbiamo  dunque  guadagnato  quanto  si  pretende  se  a 
forza  di  progresso  noi  siamo  divenuti  incapaci  di  com- 
prendere i  luoghi  e  di  amare  i  paesi  che  hanno  inspirato 
opere  così  sublimi? 

Ritornando,  per  finire,  alla  villa  di  Tivoli  e  al  principe 
che  l'ha  costruita,  mi  sembra  che  Adriano  e  la  sua  casa 
di  campagna  ci  diano,  in  fondo,  un'idea  abbastanza  esatta 
del  modo  come  i  Romani  comprendevano  ed  amavano  la 
natura  e  ne  godevano,  e  che  quella  maniera  non  sia  tanto 
sragionevole  né  tanto  lontana  dalla  nostra  quanto  si  sup- 
pone. Come  molti  ai  nostri  giorni  Adriano  corse  a  lungo 
il  mondo,  visitando  di  preferenza  i  paesi,  le  cui  bellezze 
naturaU  sono  collegate  a  grandi  ricordi  storici  :  è  un  gusto 
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che  non  sembrerà  strano  a  nessuno.  La  natura  lo  attirò 
anche  per  se  stessa,  e  vediamo  infatti  ch'egli,  cosa  inusitata 
ai  suoi  tempi,  ascese  l'Etna  e  il  Casio,  ma  quando  volle 
costruirsi  una  casa  di  campagna  pei  suoi  ultimi  anni  non 
la  eresse  né  alle  falde  del  Casio  o  a  quelle  dell'Etna,  e 
fece  bene.  Quelli  sono  spettacoli  che  con  grande  piacere  si 
vedono  una  volta,  di  passaggio,  ma  che  non  conviene  aver 
sempre  sotto  gli  occhi,  ed  egli  scelse  uno  di  quei  siti  più 
Hmitati,  meno  grandiosi,  che  non  annientano  l'uomo  sotto 
il  peso  della  loro  sublimità,  che  non  eccitano  continua- 
mente la  sua  ammirazione,  ciò  che  alla  lunga  stanca,  ma  che 
al  contrario  riposano  e  calmano.  Per  sapere  se  la  sua  scelta 
fu  fehce  non  dobbiamo  far  altro  che  tornare  per  un  mo- 
mento alla  villa  di  Tivoli  e  contemplare  di  là  la  mirabile 
vista  che  si  ha  dal  Pecile.  Mettiamoci  sulla  piattaforma  cir- 
colare che  vi  è  all'estremo,  e  che  è  disposta  in  modo  che 
nulla  di  quel  bel  spettacolo  vada  perduto.  Si  può  essere 
certi  che  un  tempo  vi  erano  dei  banchi  di  marmo  e  che 
Adriano  e  i  suoi  amici  venivano  spesso  a  sedervi  al  calare 
del  giorno.  Roma  è  davanti,  ed  attira  per  prima  l'atten- 
zione con  le  torri  e  le  cupole  che  si  delineano  all'orizzonte 
sul  cielo.  Chi  sa  se  mettendo  la  sua  villa  incontro  alla 
capitale  Adriano  non  abbia  voluto  prendersi  il  piacere  di 
un  piccante  contrasto?  Il  poeta  ha  detto  che  non  vi  è  nulla 
di  più  gradevole  che  di  udire  urlare  il  vento  mentre  si  è 
tranquillamente  in  casa  ;  forse  a  quel  principe  stanco  di 
potere  e  di  vita  pareva  che  l'attività  lontana  gli  rendesse 
più  dolce  il  riposo.  Ma  se  Roma  attira  per  prima  l'atten- 
zione, i  luoghi  circostanti  se  ne  impadroniscono  e  la  tratten- 
gono. Intorno  intorno  si  ergono  colline  e  salgono  a  poco 
a  poco  diventando  più  verdi  e  ridenti  a  misura  che  si  al- 
lontanano di  più  dalla  pianura.  A  sinistra  si  scorgono  le 
cime  dei  Monti  Albani,  a  destra  le  pittoresche  montagne 
della  Sabina,  Mentana,  Monticelli,  e  più  in  fondo  Palom- 
bara  ai  piedi  del  Monte  Gennaro.  È  impossibile  immagi- 
nare un  orizzonte  più  semplice  e  più  ampio  insieme,  maggior 
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grandezza  e  maggior  calma,  maggior  varietà  e  maggior  pro- 
porzione. «  Non  è  soltanto  un  paesaggio,  dice  Plinio  il  Gio- 
vane, è  un  quadro  »  (i).  Ci  si  strappa  difficilmente  a  questo 
spettacolo  e,  lasciandolo,  ci  sembra  impossibile  sostenere 
che  degli  esseri  che  sapevano  scegliere  così  bene  la  posi- 
zione di  una  casa  campestre  non  amassero  la  campagna  e 
non  comprendessero  la  natura. 


(i)  Plinio,  Epist.  v,  6. 


CAPITOLO  V. 
OSTIA 


Non  si  può  certo  dire  di  allontanarsi  molto  da  Roma 
parlando  di  Ostia  poiché,  malgrado  la  distanza  che  la  se- 
para, Ostia  può  essere  considerata  un  sobborgo  della  grande 
città.  Essa  è  stata  sempre  compresa  nella  sua  storia,  è  stata 
necessaria  alla  sua  esistenza  e  di  buon'ora  divenne  uno 
degli  organi  della  sua  vita.  Cosi  un  viaggio  a  Roma 
parrebbe  incompleto  se  si  trascurasse  di  visitarla. 

Non  è  tuttavia  affatto  agevole  andarvi,  perchè  non  essen- 
dovi un  servizio  di  comunicazioni  è  un'escursione  che  bi- 
sogna meditare  e  preparare  precedentemente,  cosa  che  sco- 
raggia molti  curiosi  (i).  Il  viaggio  in  principio  è  abbastanza 


(i)  C'è  una  ferrovia  che  va  fino  a  Fiumicino,  ma  da  Fiumicino  ad 
Ostia  la  strada  è  lunga  e  poco  comoda.  Bisogna  traversare  l'Isola 
Sacra,  popolata  di  greggi  quasi  selvaggie  e  passare  il  Tevere. 

(Aggiunta).  Dal  giorno  in  cui  scriveva  l'autore  ad  oggi,  le  cose  non 
sono  cambiate.  In  questi  giorni  tuttavia  si  è  costituita  una  società  la 
quale  proponendosi  di  coilegare  Roma  al  mare  mediante  un  traraway 
elettrico,  e  di  costruire  una  stazione  di  bagni  a  Castel  Fusano,  risolve- 
rebbe anche  il  problema  delle  comunicazioni  fra  Roma  e  Ostia.  A 
proposito  di  questa  non  è  da  dimenticare  anche  il  bel  progetto  del- 
Ting.  Orlando,  sostenuto  da  un   forte  e  benemerito  Comitato   «  Pro 

23    —    BOISSIER. 
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monotono.  Si  esce  da  Roma  per  la  Porta  San  Paolo,  l'an- 
tica Porta  Ostiensis,  seguendo  quasi  sempre  il  Tevere.  Or- 
dinariamente le  rive  dei  fiumi  sono  ridenti  e  verdi  e  se  ne 
intuisce  il  corso  dai  ciuffi  d'alberi  che  l'ombreggiano;  qui 
invece  la  verdura  difetta  e  il  Tevere  giallo  e  silenzioso 
scorre  tra  pochi  arbusti  tisici  e  qualche  cespuglio  bianco  di 
polvere.  Eppure  al  bel  tempo  dell'Impero  era  un  luogo 
piacevole.  Finanzieri  e  gran  signori  pagavano  carissimo 
un  giardinetto  sulle  sponde  del  Tevere  :  vi  davano  feste 
agli  amici  dei  due  sessi,  e  un  poeta  del  tempo  li  rappre- 
senta bevendo  vini  delicati  dentro  coppe  cesellate  da  grandi 
artisti,  al  gaio  rumore  delle  barche  che  scendono  e  risal- 
gono il  fiume  (i).  Oggi  non  vi  sono  più  né  barche,  ne 
giardini,  nulla  turba  la  solitudine  di  questo  deserto  se  non 
qualche  mandra  di  cavalli  o  di  buoi,  condotti  da  mandriani 
dall'occhio  duro,  che  i  passanti  spaventano.  È  già  molto  in- 
contrare uno  o  due  butteri  a  cavallo  che  tornano  a  cavallo 
dalla  città,  coi  loro  pittoreschi  costumi  dai  grandi  stivaloni, 
dal  cappello  puntuto  col  lungo  bastone  infilato  alla  sella. 
Il  tempo  passa,  la  strada  continua  a  scendere  e  a  salire  e 
lo  spettacolo  è  sempre  lo  stesso.  Finalmente  dopo  più  di 
due  ore  di  quest'uniformità,  si  scorgono  le  macchie,  riap- 
paiono gli  alberi,  l'orizzonte  si  allarga.  Da  lontano  si  ve- 
dono i  pini  di  Castel  Fusano,  si  traversa  qualche  campo 
di  errano  ed  ecco  Ostia. 


Roma  marittima  »  il  quale  vorrebbe  costruire  un  largo  canale  navi- 
gabile che  renderebbe  Roma  porto  di  mare.  Non  è  chi  non  veda  la 
grande  utilità  di  questo  progetto,  che  sveglierebbe  a  nuova  vita  indu- 
striale e  commerciale  non  Roma  soltanto,  ma  tutta  la  deserta  e  morta 
campagna  che  il  canale  attraverserebbe.  Le  illustrazioni  di  questo 
capitolo  ci  sono  state  gentilmente  concesse  dall'ing.  Orlando,  e  sono 
tratte  dal  volume  Ostia  e  il  porto  di  Roma  antica  di  Luigi  Borsari, 
pubblicato  appunto  a  cura  del  Comitato  «  Pro  Roma  marittima  ». 
(i)  Properzio,  i,  14. 
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I. 


Ostia  moderna  —  Aspetto  della  pianura  che  copre  l'antica  Ostia  — 
Come  fu  abbandonata  la  città  —  Primi  scavi  —  Lavori  del  Visconti 
—  Scoperta  della  via  delle  tombe  —  Casa  detta  il  Palazzo  impe- 
riale —  Il  tempio  maggiore  e  la  via  che  va  verso  il  Tevere  — 
I  magazzini  lungo  il  fiume. 

La  città  moderna  si  mostra  a  noi  sotto  l'aspetto  di  una 
chiesa  del    sedicesimo    secolo    e    di  una    elefante    fortezza 


Porto  di  Claudio  (da  bassorilievo  antico), 

sulla  quale  sono  scolpite  le  armi  di  Giulio  II.  Attorno  al 
castello  si  pigiano  due  o  tre  case  che  compongono  tutta 
la  città,  la  quale  ha  una  dozzina  di  abitanti  durante  la  sta- 
gione delle  febbri  che  comincia  di  buon'ora  e  finisce  tardi; 
solo  nel  mese  di  novembre  arrivano  alcune  centinaia  di  con- 
tadini dei  dintorni  che  si  ammassano  in  poche  capanne  e 
coltivano  la  terra,  fuggendo  al  primo  ritorno  del  caldo  (a). 


(a)  Se  le  comunicazioni  tra  Roma  ed  Ostia  sono  rimaste  immutate 
dal  1886,  le  condizioni  sanitarie  hanno  notevolmente  migliorato.  In 
questi  ultimi  anni  la  lotta  contro  la  malaria  à  compilo  mirabili  pro- 
digi, riducendo  in  modo  straordinario  la  mortalità  un  tempo  veramente 
considerevole.  Cosi  l'agricoltura,  grazie  ad  una  benemerita  colonia  di 
agricoltori  di  Ravenna,  ha  preso  un  formidabile  slancio  trasformando 
il  deserto  intorno  ad  Ostia  in  una  valle  ricca  ed  ubertosa. 
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Avanzando  di  pochi  passi  al  di  là  delle  case  e  del  Ca- 
stello, e  guardando  innanzi  a  sé,  si  è  colpiti  dal  grande, 
maestoso  spettacolo  che  si  ha  sotto  gli  occhi.  Dall'im- 
mensa pianura  circostante  non  si  leva  un  grido,  tutto  sembra 
immobile  e  muto:  e  un  raccogUmento  e  una  tristezza  che 
commuovono    l'anima.    Poi,    ricordando    che  questo   luogo 


Isola  Sacra  (veduta  da  Ostia). 

silenzioso  è  stato  un  tempo  uno  dei  posti  più  agitati  del 
mondo,  e  ripopolandolo  di  quella  folla  affarista  che  vi 
accorreva  quando  le  flotte  d'Africa  e  d'Egitto  venivano  a 
portarvi  il  grano  che  nutriva  Roma,  l'emozione  aumenta 
ancora.  II  mare  che  scintilla  all'orizzonte  fa  come  una  cor- 
nice luminosa  a  quel  quadro  desolato.  A  destra  il  Tevere 
si  divide  in  due  bocche  circondando  l'Isola  Sacra,  oggi 
popolata  di  greggi:  intorno  intorno,  fin  dove  l'occhio  può 
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spingersi,  la  pianura  è  coperta  di  piccoli  poggi  e  colline 
di  varia  altezza,  mucchi  di  macerie  che  coprono  una  grande 
città  sepolta.  Sotto  a  queste  terre  ammucchiate,  dove  ad 
ogni  passo,  passeggiando,  si  incontrano  frammenti  di  marmo, 
pezzetti  di  vasi  e  di  anfore  rotte,  si  è  certi  di  ritrovare  la 
vecchia  Ostia. 

Ecco  un'affermazione  che,  al  primo  momento,  può  cau- 
sare delle  sorprese.  Si  capisce  che  l'eruzione  del  Vesuvio 
che  ha  colpito  Pompei  nella  piena  vitalità  e  che  in  un  giorno 
l'ha  tutta  coperta  di  cenere,  l'abbia  conservata  com'era;  ma 
Ostia  non  è  stata  come  quella,  vittima  di  una  catastrofe  im- 
provvisa :  è  morta  lentamente  e  a  poco  a  poco  :  come  si  può 
dunque  sperare  di  ritrovarne  dei  resti  importanti?  Egli  è 
ch'essa,  ha  cessato  tutto  in  un  tratto  d'essere  abitata.  La  sua 
prosperità  dipendeva  dalla  potenza  di  Roma,  di  cui  era  il 
porto,  ed  essa  declinò  rapidamente  quando  Roma  non  attirò 
più  a  sé  i  viaggiatori  e  le  mercanzie  del  mondo  intero.  Le  in- 
vasioni dei  barbari  le  diedero  l'ultimo  colpo.  Fin  da  Genserico 
essa  fu  la  strada  naturale  di  tutti  i  pirati,  tentati  dalle  im- 
mense ricchezze  accumulate  nella  campagna  romana  (i);  là 
sbarcavano  per  essere  più  prossimi  alla  loro  preda,  e  tentare 
qualche  colpo  avvantaggioso  prima  che  Roma  avesse  il 
tempo  di  mettersi  in  guardia.  Queste  ripetute  scorrerie  re- 
sero in  breve  il  soggiorno  di  Ostia  insopportabile  e  la  po- 
vera città  dovette  allora  rimpiangere  amaramente  quella 
vicinanza  col  mare,  che,  dopo  aver  fatto  per  tanto  tempo 
la  sua  fortuna,  l'esponeva  a  tanti  improvvisi  disastri.  Ogni 
scorreria  diminuiva  la  sua  popolazione  ed  è  probabile  che  un 
bel  giorno  gli  ultimi  abitanti  che  rimanevano,  minacciati 
da  un  attacco  più  furioso  degli  altri  e  presi  da  sgomento 
siano  fuggiti    insieme    lontano    dalla    costa.    Senza    dubbio 


(i)  Già  dal  tempo  di  Cicerone  una  Hotta  romana,  comandata  da  un 
console,  era  stata  sorpresa  e  distrutta  in  Ostia  «  quasi  sotto  gli  C(ichi 
di  Roma  »,  dice  Cicerone,  cui  questa  sventura  pare  ignominiosa  {Pro 
lege  Man.,  12).  I  pirati  allontanati  ai  bei  tempi  dell'impero,  tornarono 
nel  quarto  secolo. 
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essi  cercarono  asilo  o  nelle  montagne  del  Lazio  e  della 
Sabina,  dove  immaginavano  che  il  nemico  non  avrebbe  po- 
tuto seguirli,  o  dentro  le  mura  di  Roma,  che  l'imperatore 
Onorio  aveva  proprio  allora  ricostruite.  Una  volta  usciti 
non  furono  mai  più  tentati  di  rientrarvi.  Le  invasioni  dei 
predoni  erano  ogni  dì  più  frequenti.  Si  può  dire  che  dagli 


Il  Tevere  (verso  la  foce). 


ultimi  anni  dell'impero  fino  all'epoca  nostra  non  siano  mai 
cessate  e  la  sicurezza  non  è  più  stata  resa  un  momento  a 
quella  disgraziata  spiaggia.  I  Saraceni  e  i  Barbari  successero 
ai  VandaU  e  le  loro  incessanti  scorrerie  causarono  alla  gente 
del  paese  un  terrore  tale  che  il  ricordo  ne  ò  rimasto  vivo  su 
tutte  le  coste  marittime  del  Lazio.  Sotto  il  papa  Leone  XII, 
poco  prima  che  Algeri  fosse  presa  dai  francesi,  si  parlava 
ancora  delle  case  ch'essi  avevano  da  poco  saccheggiate  e  dei 
contadini  che  avevano  portato  via  per  farne  degli  schiavi. 
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Ecco  perchè  Ostia,  abbandonata  un  giorno  dai  suoi  abi- 
tanti, non  si  è  mai  ripopolata,  ecco  perchè  si  sono  con- 
servati i  suoi  ruderi.  Le  altre  città  romane  hanno  senza 
dubbio  avuto  molto  a  soffrire  dai  Goti,  dai  Lombardi  e  dai 
Franchi,  ma  hanno  continuato  a  vivere,  e  vivendo  si  sono 
rinnovate,  poiché,  dovendo  abitarvi,  quando  le  case  erano 
troppo  vecchie,  sono  state  ricostruite.  Le  antiche  hanno 
fornito  il  materiale  alle  nuove,  disperdendosi  cosi  le  traccie 
delle  costruzioni  antiche. 

Ben  più  del  tempo  è  l'uomo  che  distrugge  i  monumenti 
del  passato.  Ostia,  fortunatamente,  non  ha  avuto  da  fare  che 
col  tempo.  Senza  dubbio  fu  più  volte  saccheggiata,  ma  per 
solito  i  predoni  avevano  fretta  e  non  avevano  cosi  il  tempo 
di  saccheggiare  coscenziosamente,  né,  d'altra  parte,  tenevano 
a  prendere  ogni  cosa,  ed  entrando  nelle  case  deserte,  s'im- 
padronivano alla  svelta  di  quanto  sembrava  loro  prezioso 
ed  era  facilmente  trasportabile.  A  volte  violavano  anche  le 
tombe  sperando  farvi  dei  ricchi  bottini,  come  sulla  via  che 
mena  da  Roma  ad  Ostia,  dove  la  larga  pietra  che  ricopriva 
una  delle  più  belle  tombe,  fu  violentemente  sollevata  da  una 
leva  e  gettata  in  mezzo  alla  strada,  dove  è  stata  ritrovata. 

Ma  i  templi  li  attiravano  soprattutto.  In  quello  di  Ci- 
bele  si  vedono,  lungo  le  pareti,  dei  rivestimenti  di  marmo 
infranti  e  dei  ramponi  di  ferro  contorti,  e  al  disotto  alcune 
iscrizioni  ci  apprendono  che  dei  ricchi  devoti  avevano  con- 
sacrato in  questo  posto  delle  statue  d'argento  che  rappresen- 
tavano imperatori  o  dèi.  Le  iscrizioni  sussistono  ancora, 
ma  le  statue  sono  scomparse,  e  quei  ferri  contorti  e  quei 
marmi  rotti  ci  indicano  con  quale  violenza  fu  compiuta  la 
operazione.  Ma  se  prendevano  le  statue  d'argento,  lasciavano 
quelle  di  marmo,  delle  quali  non  supponevano  il  valore  e 
che  sarebbero  state  troppo  imbarazzanti.  Non  potevano  nep- 
pure portar  via  le  case,  ed  ecco  perchè,  malgrado  tanti  sac- 
cheggi, restano  ancora  tanti  avanzi  della  vecchia  Ostia. 

Quando  più  nulla  rimase  che  poteva  tentarli,  i  predoni 
non  vi  tornarono  e  lasciarono  la  città  a  morire  di  vecchiaia. 
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A  poco  a  poco  le  mura  sono  crollate,  le  colonne  di  mat- 
toni e  di  pietre  sono  cadute  l'una  sull'altra,  frantumandosi 
a  vicenda  nel  cadere,  poi  col  tempo  uno  strato  di  terra  ha 
tutto  coperto  e  l'erba  è  nata  sulle  rovine.  Ma  al  disotto 
esistono  pur  sempre  le  solide  fondazioni  delle  case  e  dei 
monumenti  pubblici,  i  pavimenti  di  mosaico  e  di  marmo, 
le  colonne  atterrate,  i  cornicioni  spezzati  e  senza  dubbio 
anche  dei  pezzi  di  muro  che  la  stessa  caduta  dei  monumenti 
vicini  ha  protetto.  Si  poteva  dunque  scavare  senza  timore, 
si  era  sicuri,  ripeto,  di  ritrovare  i  resti  di  una  grande  città 
togliendo  quelle  macerie. 

GH  amatori  del  secolo  xviii  lo  sapevano  bene,  perciò 
avevano  scandagliato  quasi  tutta  quest'ampia  pianura  e  ad 
ogni  tentativo  ne  traevano  opere  d'arte  notevolissime. 
Queste  fortunate  scoperte,  i  marmi  preziosi  dei  quali  questo 
suolo  è,  per  cosi  dire,  coperto,  le  iscrizioni  che  vi  si  tro- 
vano ovunque,  finirono  per  svegliare  l'attenzione  del  pub- 
blico. Molti  dicevano  che  forse  si  aveva  sotto  mano,  a 
qualche  miglia  da  Roma,  un'altra  Pompei  e  che  non  biso- 
gnava trascurare  questa  grande  fortuna.  Nel  1800  il  papa 
Pio  VII  ebbe  l'idea  d'iniziarvi  degli  scavi  regolari,  i  quaU 
furono  diretti  dall'architetto  G.  Petrini,  ma  gli  avvenimenti 
politici,  purtroppo,  H  interruppero  ed  essi  non  furono  ripresi 
che  nel  1855  da  Pio  IX,  che  ne  incaricò  il  Visconti.  I  lavori, 
compiuti  da  galeotti  alloggiati  nell'antica  fortezza  di  Giu- 
lio II,  furono  condotti  benissimo  e  il  successo  ottenutone  fin 
dall'inizio  attirò  su  di  essi  l'attenzione  del  mondo  colto  (i). 

Quando  cominciarono  gli  scavi,  della  città  di  Ostia  non 
restavano  ritti  che  i  quattro  muri  di  un  tempio  che,  non 
so  perchè,  era  chiamato  tempio  di  Giove  e  che  invece  era 
probabilmente  consacrato  a  Vulcano,  la  principale  divinità 
della  città.  Questo  tempio  era  stato  salvato  dalla  distruzione 
per  la  sua  altezza:    esso  era  costruito  sopra  un  alto  basa- 


ci) C.  L.  Visconti  ha  pubblicato  i  principali  risultati  ili  questi  scavi 
negli  Ann.  de  l'inst.  de  corresp.  archéoì.,  1857,  pag.  281  e  segg. 
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mento  che  formava  una  specie  di  piano  inferiore  alto  quasi 
quanto  il  tempio  stesso.  Quando  le  macerie  delle  case 
vicine  ebbero  sepolto  questa  base,  la  porta  del  monumento 
si  era  trovata  a  livello  del  nuovo  suolo  e,  con  l'aiuto  della 
fortuna  i  quattro  muri  avevano  resistito.  Era  dunque  il 
solo  edifìcio  che  avesse  sopravissuto  alla  rovina  comune  e 
da  tutte  le  parti  della  immensa  pianura  esso  attirava  a  sé  gli 


Tempio  di  Vulcano. 

sguardi.  Al  tempo  di  Pio  VII  si  erano  cominciati  i  lavori 
da  questa  parte,  liberando  le  vicinanze  del  tempio,  ma  il  Vi- 
sconti volle  procedere  altrimenti  e  seguire  un  cammino  più 
regolare,  perciò  invece  di  stabilirsi  fin  dal  primo  momento, 
come  aveva  fatto  il  Petrini,  nel  cuore  della  città  che  voleva 
scoprire,  l'attaccò,  per  cosi  dire,  dall'esterno  e  tentò  di  en- 
trarvi dalla  porta.  Ricordando  che  in  un  certo  punto  si  erano 
ritrovate  molte  iscrizioni  funerarie,  suppose  che  quel  luogo 
doveva  essere  prossimo  ad  una  via  pubblica,  poiché  in  Ostia, 
come  da  per  tutto,  i  sepolcri  erano  posti  dai  due  lati  delle 
grandi  strade,  e  non  si  arrivava  alla  città  dei  vivi  se  non 
dopo  aver  attraversato  quella  dei  morti.  Queste  supposizioni 
erano  giuste  e,  scavando  attorno  alle  tombe,  non  si  tardò 
a  scoprire  le   larghe    lastre    della    via    Ostiense.    Da    quel 
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momento  si  era  certi  di  non  sbagliarsi  più  e  non  c'era  che 
da  andare  innanzi  per  arrivare  alle  porte  della  città  (i). 

La  strada  è  stata  sgombrata  per  un  bel  tratto.  Essa  ha 
cinque  metri  di  larghezza,  con  ampi  marciapiedi  e  due 
fila  di  tombe.  Queste,  meno  belle,  in  generale,  di  quelle 
di  Pompei,  sono  anche  più  mescolate:  accanto  ai  sem- 
plici columharia  che  racchiudono  liberti  o  poveri,  si  trova 
il  sepolcro  di    un    cavaliere    romano  alquanto    vanitoso,  il 


Via  dei  Sepolcri. 

quale  si  è  fatto  rappresentare  con  le  insegne  della  sua  di- 
gnità e  dei  genii  che  gli  tendono  delle  corone:  un  cava- 
liere doveva  essere  in  Ostia  un  gran  personaggio. 

Si  trovano  in  seguito  gli  avanzi  di  un  locale  abbastanza 
vasto  diviso  in  un  gran  numero  di  piccole  stanze,  che  ser- 
viva, secondo  gli  uni,  di  corpo  di  guardia,  secondo  gH  altri, 
di  albergo.  Di  là  si  giunge  ad  una  delle  porte  della  città, 
la  cui  soglia  è  ancora  al  posto  e  si  entra  in  Ostia.  Il  quar- 
tiere nel  quale  si  sbocca  è  alquanto  misero,  come  ordina- 
riamente sono  le  estremità  delle  grandi  città,  soprattutto 
di    quelle   commerciali,  dove    si   adunano  tanti    poveri.  La 


(l)  Altri  sepolcri,  meno  curiosi,  sono  stati  trovati  lungo  un  terreno 
che  si  crede  fosse  la  via  Laurentina. 
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via  principale  è  fiancheggiata  da  case  che  appaiono  piccole 
e  povere,  e  in  breve  si  divide  in  tante  piccole  viuzze  che 
vanno  in  direzioni  differenti.  Il  Visconti  esitò  a  penetrarvi 
e,  vedendo  che  i  muri  che  trovava  sul  suo  cammino  erano 
stati  riparati  alla  meglio  con  rottami  portati  da  diverse  parti, 
che  di  un'urna  di  pietra  tolta  da  una  tomba  era  stata  fatta 
una  fontana,  comprese  di    essere  capitato  in    un    quartiere 


Via  dei  Sepolcri. 


ricostruito  in  fretta  nel  quinto  o  nel  sesto  secolo  dopo  un 
primo  disastro  di  Ostia,  quando  gH  abitanti  sgomenti  cer- 
cavano di  allontanarsi  dal  mare  che  loro  portava  i  nemici,, 
rifugiandosi  in  quel  piccolo  cantuccio  verso  Roma  donde 
potevano  venire  soccorsi,  e  pensò  che,  non  essendovi  spe- 
ranza di  farvi  scoperte  importanti,  non  era  il  caso  di  spin- 
gere da  questa  parte  gli  scavi. 

Ma  egh,  nello  stesso  tempo,  aveva  abbordato  la  città 
dalla  parte  verso  il  mare  e  là  fu  più  fortunato.  Un  poco 
più  giù  della  torre  Boacciana  si  era  da  molto  tempo 
notato  un  considerevole  ammasso  di  rovine,  disposte  in 
modo  da  formare  un  semicerchio,  che  senza  dubbio  aveva 
appartenuto  a  qualche  edificio  importante.  Generalmente 
si  supponeva  che  dovesse  essere  un  mercato  (einporinm),  e 
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siccome  Canina  ricordava  di  aver  veduto  la  riproduzione 
di  un  monumento  simile  sopra  una  medaglia  dell'impera- 
tore Severo  e  che  questo  principe  aveva  costruito  una 
grande  strada  (via  Severiana),  la  quale  partiva  press'a 
poco  da  questo  punto  e  seguiva  tutto  il  litorale,  non  esitò 
a  credere  che  egli  avesse  fatto  costruire  anche  questo  mer- 
cato e  non  esitò  a  chiamarlo  einporiiitii  Severi.  Accanto  ad 
esso  si  ergeva  una  vera  collina  di  macerie  e  il  Visconti,  pen- 
sando che  dovessero  ricoprire  qualche  ricca  abitazione,  la 
fece  risolutamente  attaccare  dai  suoi  operai. 

Per  prima  cosa  si  scopri  una  statua  di  Cerere,  poi,  sotto 
venti  piedi  di  terra,  il  più  bel  mosaico  che  sia  stato  scoperto 
in  Roma  da  molto  tempo. 

Questo  pavimento  di  marmo,  dice  uno  degli  esploratori, 
dà  ragione  ad  Ennio  Quirino  Visconti  il  quale  pretende  che 
si  debba  vedere  nei  mosaici  di  questo  genere  un'imitazione 
dei  tappeti  alessandrini,  dei  quali  si  deliziava  l'antichità. 
Questi  capricciosi  arabeschi,  racchiusi  in  regolari  compar- 
timenti, circondati  di  festoni  e  di  meandri  della  più  ricca 
invenzione,  rilevati  da  colori  più  vivi  e  più  armoniosi,  pro- 
ducono lo  stesso  effetto  ed  hanno  la  stessa  bellezza  per 
gli  occhi,  che  i  più  magnifici  tappeti  (i).  Non  si  tardò  a 
capire  da  sicuri  indizi  che  la  sala  dove  era  posto  questo 
meraviglioso  mosaico  apparteneva  a  dei  bagni,  e  siccome 
gU  ornamenti  vi  erano  abbondantissimi,  si  suppose  che  fos- 
sero dei  bagni  pubblici. 

Da  una  curiosa  iscrizione  si  sapeva  che  l'imperatore 
Antonino  aveva  fatto  costruire  in  Ostia  delle  Terme  d'acqua 
di  mare  che  gli  avevano  costato  più  di  2.000.000  di  se- 
sterzi (400.000  franchi)  e  si  credette  di  averle  ritrovate.  Ma 
continuando  gli  scavi  si  capi  che  queste  Terme,  malgrado 
la  loro  magnificenza,  non  erano  che  l'accessorio  di  una 
abitazione  sontuosa  che  ora  è  del  tutto  rimessa  in  luce. 
Essa  occupa  un  grande  spazio  o,  come  dicevano  i  Romani, 


(i)  Q.uesto  mosaico  oggi  e  nel  Museo  vaticano. 
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una  isola  intera,  compresa  fra  quattro  strade.  L'ingresso 
principale  dalla  parte  del  Tevere,  è  ornato  di  belle  colonne 
di  cipollino  che  ora  sono  state  rialzate  sulle  loro  basi  e 
la  casa  è  costruita  come  quelle  di  Pompei,  ma  il  peri- 
stilio è  cosi  vasto  e  le  camere  di  cui  si  compone  sono 
tante  e  cosi  grandi  che  si  è  supposto  non  servissero  ad 
alloggiare  un  semplice   privato  :    sapendo    che   gli  impera- 
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tori  hanno  spesso  soggiornato  in  Ostia  si  è  supposto  che 
questa  bella  casa  abbia  servito  per  loro  e  le  si  è  dato  il  nome 
di  «  palazzo  imperiale  ».  Tale  ipotesi  non  posa  su  nessuna 
solida  base  e  sembra  più  naturale  credere  che  la  casa  ap- 
partenesse a  qualche  ricco  banchiere  o  a  qualche  grande 
negoziante,  poiché,  e  lo  vedremo  fra  poco,  in  Ostia  non 
ne  mancavano. 

Non  è  questo  il  solo  quartiere  nel  quale  si  trovino  traccie 
dell'importanza  e  della  prosperità  della  città.  Il  tempio  di 
Giove  o  di  Vulcano  di  cui  abbiamo  parlato,  oggi  è  intera- 
mente scoperto,  e  quando  fu  liberato  da  tutte  le  macerie 
che  ne  nascondevano  la  base,  riapparve  in  tutto  il  suo  splen- 
dore. Esso  si  compone,  come  tante  delle  nostre  chiese  nie- 
dioevali,  di  due  sovrapposti  edifici,  dei  quali  quello  inferiore 
serviva  di  riserva  e  di  magazzino  al  tempio  stesso. 


—  SOS- 
TI frontone  era  sorretto  da  sei  colonne  corinzie  delle 
quali  non  restano  che  informi  frammenti,  ma  sussistono 
ancora  delle  eleganti  sculture  che  ornavano  il  cornicione  e 
il  tempo  ha  rispettato  le  soglie  delle  porte,  formate  di  un 
mirabile  blocco  di  marmo  africano  lungo  quattro  metri  (i). 
Da  questo  possiamo  giudicare  la  bellezza  di  tutto  il  resto. 
Davanti  al  tempio,  il  cui  ingresso  è  rivolto  a  mezzogiorno, 
è  una  piazzetta  che  doveva  essere  cinta  di  portici;  dalla 
parte  opposta  una  via  diritta  si  dirige  verso  il  Tevere,  cioè 
verso  il  centro  del  movimento  e  degli  affari.  Anch'essa  era 
fiancheggiata  di  portici,  dei  quali  rimangono  ancora  i  pilastri 
di  mattoni,  e  che  col  pensiero  si  ripopolano  facilmente 
della  folla  cosmopoHta  che  veniva  a  ripararvisi  nelle  ore 
calde  della  giornata.  Dalle  due  parti  si  entra  nei  grandi 
magazzini,  completamente  scoperti,  che  dovevano  essere 
vastissimi  e  ricchissimi.  Questa  via  coi  suoi  portici  è  larga 
quindici  metri:  è  la  più  grande  delle  vie  romane  rimesse 
in  luce  e  neppure  a  Pompei  vi  è  nulla  che  ne  dia  un'idea. 
Si  era  a  questo  punto  dei  lavori,  quando  nel  1870  Roma 
cambiò  di  Governo.  Gli  scavi  di  Ostia  non  furono  inter- 
rotti, e  se  ne  affidò  la  direzione  a  Pietro  Rosa,  già  noto 
al  pubblico  per  le  scoperte  che  aveva  fatto  al  Palatino. 
Il  Rosa,  spirito  geniale  e  pieno  di  risorse,  ebbe  fin  dal 
primo  momento  un'idea  fefice,  che  doveva  essere  feconda  : 
non  tenendo  afi'atto  a  continuare  i  lavori  del  Visconti 
volle  tentare  un'altra  via.  EgH  si  disse  che  Ostia  essendo 
una  delle  grandi  città  commerciali  dell'impero,  la  quale 
riceveva  mercanzie  da  tutte  le  parti  del  mondo,  doveva 
certamente  possedere  dei  magazzini  di  deposito  e  che, 
seguendo  gli  usi  ordinari  e  le  regole  del  buon  senso,  questi 
magazzini  dovevano  essere  lungo  il  Tevere.  Là,  infatti,  li 
cercò  e  gli    fu    facile    trovarli.    Il    Tevere    in    quel   punto, 


(i)  Nelle  rovine  di  Ostia  si  sono  trovati  moltissimi  marmi  preziosi. 
I  più  belli  hanno  servito  ad  ornare  la  Confessione  di  Santa  Maria 
Maggiore. 
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forma  un  gomito  attorno  al  quale  è  costruita  la  città,  e 
l'acqua  adesso,  sparita  ogni  traccia  di  arginatura,  batte 
contro  i  muri  delle  case,  alcune  delle  quali,  persino,  posano 
sopra  solidi  piloni  sporgenti  nel  fiume  in  maniera  che  oggi  le 
barche  potrebbero  entrare  nelle  cantine  a  deporvi  diretta- 
mente le  derrate.  I  grandi  magazzini  coperti  che  ricevevano 
le  merci  ancora  esistono  e  conservano  tutt'ora  quelle  grandi 
anfore  per  metà  .  seppellite  nella  terra,  che  contenevano 
grani  ed  olii.  Esse  sono  molto  usate  e  alcune  hanno  traccie 
di  riparazioni.  Tutte  queste  case  danno  sopra  una  grande 
strada  che  al  tempo  della  prosperità  di  Ostia  doveva  essere 
animatissima,  ed  è  parallela  al  fiume,  col  quale  alcune  viuzze, 
o  meglio  piccoli  passaggi,  la  mettono  in  comunicazione. 
Uno  di  questi  passaggi  è  chiuso  da  una  porta  monumentale 
d'aspetto,  la  quale  prova  che  anche  in  questo  quartiere  com- 
merciale c'era  un  certo  gusto  d'eleganza  e  che  il.  sentimento 
dell'arte  si  fondeva  alla  cura  degli  affari.  La  via  dei  docks, 
come  potremmo  chiamarla,  è  stata  rimessa  in  luce  per  una 
gran  parte  della  sua  lunghezza  ed  oggi  si  può  seguirla  fino 
al  mercato  di  Severo. 


II. 


Perchè  fu  fondato  il  porto  di  Ostia.  —  Le  distribuzioni  gratuite  di 
grano  a  Roma.  —  Difficoltà  di  approvigionare  Roma.  —  Creazione 
del  porto  di  Claudio.  —  Il  palazzo  imperiai**.  —  La  città  di  Portus. 
—  Magnificenze  di  Ostia  e  di  Portus. 

Mentre  si  percorre  quella  lunga  strada,  tra  le  due  file  di 
magazzini,  interrotte  di  tanto  in  tanto  da  qualche  sfondo  di 
veduta  verso  il  Tevere,  ci  si  trova  trasportati  in  un  mondo 
d'industria  e  di  commercio  che  ci  mostra  l'antichità  sotto 
una  luce  nuova.  Gli  antichi  storici  non  ci  parlano  affatto 
delle  condizioni  economiche  delle  società  del  tempo  loro,  e 

24    —    KOISSIER. 
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sembra  non  immaginino  che  un  giorno  si  potesse  essere 
curiosi  di  sapere  come  quelle  società  si  procuravano  la  loro 
sussistenza,  in  che  modo  scambiavano  i  loro  prodotti  con 
quelli  dei  vicini,  donde  ricevevano,  gli  oggetti  necessarii  o 
gradevoh  alla  vita.  Questi  dettagli  paiono  loro  troppo  bassi, 
e  siccome  si  compiacciono  di  farci  vedere  la  loro  epoca 
solo  dai  lati  più  nobili,  essi  non  vi  si  abbassano  volentieri. 
In  Ostia,  soprattutto,  si  affacciano  tutte  queste  domande  ed 
è  anche  11  che  è  più  facile  rispondervi.  La  vista  delle  sue 
rovine,  il  ricordo  della  sua  storia,  possono  darci  più  di  una 
utile  informazione  a  questo  riguardo. 

La  tradizione  rimandava  la  fondazione  di  Ostia  al  re  di 
Roma  Anco  Marcio.  «  È  lui,  dice  il  vecchio  poeta  Ennio, 
che  costruì  quel  porto  per  le  più  belle  navi  e  per  i  marinai 
che  cercano  la  loro  vita  sui  flutti  »  (i).  Quando  Roma  fu  di- 
ventata padrona  del  mondo,  i  sapienti  che  cercavano  di  sco- 
prire le  ragioni  che  l'avevano  resa  cosi  potente,  felicitavano 
Romolo  di  non  aver  posto  la  sua  città  in  riva  al  mare. 
Cicerone,  come  i  filosofi  Greci,  enumera  tutti  i  pericoli  ai 
quah  sono  esposte  le  città  marittime,  e  dice  che  nulla  loro 
annunzia  le  sorprese  dei  nemici  i  quah  possono  sbarcare 
sulle  loro  rive  e  penetrare  nelle  loro  mura  senza  che  nes- 
suno ne  abbia  previsto  l'avvicinarsi.  Egli  aggiunge  ch'esse 
sono  più  accessibili  agli  influssi  esterni  e  senza  difesa  contro 
la  corruzione  dei  costumi  stranieri.  «  I  popoli  che  vi  abitano 
non  si  affezionano  ai  loro  focolari,  una  continua  mobilità  di 
desideri  e  di  speranze  li  porta  lontani  dalla  patria,  e  quan- 
d'anche non  mutino  realmente  posto,  il  loro  spirito  sempre 
avventuriero,  viaggia  e  corre  per  il  mondo  »  (2).  È  quello 
che  ha  perduto  Corinto  e  le  belle  isole  della  Grecia  «  che 
in  mezzo  a  quel  cerchio  di  flutti,  sembrano  ancora  nuotare 


(i)     Ostia,  munita  est:  idhm  loca  navibus  pulchris 

MUNDA    FACIT;   NAUTISaUE    MAKI    QUACRENTIBUS   VITAM. 

Ennii  reli(j.  (Valilen.,  p.  24). 
(2)  Cic,  De  R'p„h.,  Il,  3. 
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con  le  istituzioni  e  i  costumi  delle  loro  mobili  città  ».  Ci- 
cerone ne  conclude  che  Romolo  ha  fatto  prova  di  una  rara 
sagacia  stabilendosi  nell'interno  delle  terre,  ma  tuttavia  vi- 
cino ad  un  fiume  dal  quale  poteva  ricevere  le  mercanzie  dai 
paesi  vicini.  È  molto  dubbio  che  il  fondatore  di  Roma  abbia 
fatti  tutti  i  bei  ragionamenti  che  gli  si  attribuiscono,  ma  è 
sicuro  che  la  nuova  città  si  rallegrò  molto  di  non  essere 
troppo  lontana  dal  mare  e  che  ben  presto  cercò  di  servirsi 


Teatro. 


a  suo  vantaggio  di  questa  fortunata  vicinanza,  I  suoi  abitanti 
erano  animati  da  passioni  che  sembrano  dapprima  incom- 
patibili, e  mentre  ordinariamente  vengono  mostrati  solo  sotto 
uno  dei  loro  aspetti,  il  più  bello  e  il  più  brillante,  essi  ne 
hanno  due  del  tutto  opposti.  Erano  soldati  e  conquista- 
tori, ai  quali  la  tradizione  non  dà  più  che  degli  aspetti 
eroici,  ma  in  questi  semidei  c'erano  il  negoziante  e  l'u- 
suraio. Essi  erano  avidi  quanto  bravi,  amavano  la  gloria 
ma  tenevano  altrettanto  al  denaro,  e  sapendo  ben  cal- 
colare, sotto  un'apparenza  sdegnosa,  si  guardavano  bene  dal 
trascurare  i  bei  profitti    che   si    traggono    dal    commercio. 
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Appunto  per   soddisfarli    Anco    Marzio   fondò    il    porto  di 
Ostia  nel  punto  dove  il  Tevere  si  getta  nel  mare  (a). 

Un  re  di  Roma  a  quell'epoca  non  era  ricco  abbastanza 
per  intraprendere  dei  lavori  costosi,  lontano  dalla  sua  città. 
Gli  si  attribuisce  la  fondazione  di  un  arsenale  (navale),  ma 
è  probabile  ch'egli  non  costruì  né  bacini,  né  porti,  almeno 
non  se  ne  sono  trovate  traccie  (i).  La  foce  stessa  del 
fiume   formava  il  porto  :  nessuno  si  dette   molta   pena  per 
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Via  della  Fontana. 


renderlo  più  comodo  e  più  sicuro,  e  durante  tutta  la  re- 
pubblica servì  com'era.  Nella  sua  cinta  stretta  e  poco  pro- 
fonda esso  riparava  non  solo  le  navi  commerciali,  ma 
quelle  dello  Stato,  e  Tito  Livio  dice  che  parecchie  squadre 
partirono  da  Ostia  per  andare  ad  attaccare  le  flotte  di  Car- 


(a)  Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  storia  del  porto  di  Ostia,  cfr.  l'ot- 
timo studio  del  compianto  prof.  Luigi  Borsari,  Ostia  e  il  porto  di 
Roma  antica.  Roma  1904.  «Pro  Roma  marittima  ». 

(l)  Si  sono  attribuite  al  Navalia  d'Ostia  alcuni  pezzi  di  costruzioni 
in  tufo  e  in  travertino  che  stanno  vicino  alla  casa  detta  «  palazzo 
imperiale  »,  dalla  parte  della  torre  Boacciana.  Ma  questi  resti,  a  qual- 
siasi monumento  appartengano,  debbono  essere  dell'ultimo  secolo  della 
repubblica. 

Vedi  Ann.  de  l'inst.  de  coiresp.  archiologique,   1868,  p.  148. 
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taglile  durante  le  guerre  puniche.  Non  è  tuttavia  possibile 
che  il  vecchio  porto  d'Anco  Marzio  bastasse  a  lungo  perchè 
oltre  che  doveva  essere  diventato  insufficiente  quando  il 
commercio  di  Roma  crebbe  con  la  sua  potenza,  il  Tevere 
non  tardò  a  interrarne  l'approdo.  Il  giallo  fiume,  come 
era  chiamato,  trascina  seco  delle  grandi  quantità  di  melma  : 
il  Lanciani  ha  calcolato  che  allo  sbocco  di  Fiumicino  la 
foce  avanza  in  mare  più  di  tre  metri  ogni  anno,  a  quella 
d'Ostia  nove  metri.  L'entrata  del  porto  divenne  dunque 
tutti  gli  anni  più  difficile  e  verso  la  fine  della  repubblica  le 
grandi  navi  non  potevano  quasi  più  approdarvi. 

Eppure  era  questa  l'epoca  nella  quale  Roma  aveva  maggior 
bisogno  d'attirare  a  sé,  per  vivere,  i  bastimenti  del  mondo 
intero.  Come,  e  cosi  presto,  la  campagna  romana,  quel 
terreno  cosi  fenile  e  così  ben  coltivato  dapprima,  arrivò  a 
non  poter  più  nutrire  i  suoi  abitanti  ?  Plinio  il  vecchio  ne 
accusa  soprattutto  l'estensione  delle  grandi  proprietà  :  làti- 
fundia  perdiderc  Italiani.  Quei  vasti  dominii,  che  avevano 
assorbito  l'eredità  di  tante  povere  famigHe,  contenevano,  par- 
chi, giardini,  portici  e  passeggiate  ch'erano  tutti  spazi  tolti 
all'agricoltura.  Nel  rimanente  i  padroni  erano  ovunque  por- 
tati a  rimpiazzare  il  grano  col  pascolo,  che  è  di  una  ren- 
dita più  sicura  e  di  più  comoda  coltivazione.  Il  Mommsen 
aggiunge  che  la  concorrenza  straniera  scoraggiò  gli  agri- 
coltori romani,  i  quali,  quando  videro  i  mercanti  della  Sicilia 
e  d'Egitto  portare  in  abbondanza  e  a  bassi  prezzi  il  grano 
dei  loro  paesi,  cessarono  di  coltivarlo.  D'allora  Roma,  la 
potente  Roma,  fu  a  discrezione  dei  suoi  vicini  e  non  visse 
più  che  dei  prodotti  esterni  che  il  mare  a  traverso  mille 
pericoli,  le  portava,  «  Tutti  i  giorni,  dice  Tacito  nel  suo 
energico  Hnguaggio,  la  vita  del  popolo  romano  è  in  balìa 
dei  flutti  e  delle  tempeste  »  (i).  Nello  stesso  tempo  e  come 
per  rendere  il  male  senza  rimedio  i  capi  della  democrazia. 


(i)  Ann.  Ili,  54  :   Fila  popuìi  romani  per  incerta  maris   et   tempestatum 
quotidie  volvitur. 
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arrivati  finalmente  al  potere,  pagarono  al  popolo  la  loro 
assunzione,  con  una  liberalità,  le  cui  conseguenze  dovevano 
essere  fatali  alla  repubblica.  Caio  Gracco  (ece  stabilire  che  lo 
Stato  s'incaricherebbe  d'allora  di  nutrire,  in  parte,  i  cittadini 
poveri  distribuendo  loro  dei  boni  da  grano  (tesserai'  frit- 
mentariaé)  che  permetteva  loro  di  acquistarlo  a  metà  prezzo. 
Siccome  è  naturale  non  fermarsi  ai  mezzi  termini,  poco 
dopo  i  Gracchi  un  altro  demagogo  pensò  di  darlo  per 
niente.  Meno  si  pagava  e  più  aumentava  il  numero  di  co- 
loro che  volevano  godere  di  questo  beneficio:  quando  Ce- 
sare s'impadronì  dell'autorità  ne  trovò  320.000.  Per  quanto 
popolare  volesse  essere,  egli  trovò  il  numero  eccessivo  e 
lo  ridusse  a  150.000,  ciò  che  è  già  una  bella  cifra.  Si  dice 
che  Augusto  volesse  spingersi  più  oltre  e  che  abbia  un 
momento  avuto  l'idea  di  non  dar  niente  a  nessuno,  e  Sve- 
tonio  racconta  che  in  seguito  ad  una  carestia  per  la  quale 
furono  cacciati  da  Roma  tutti  gli  schiavi  da  vendere,  i  gla- 
diatori e  tutti  gU  stranieri,  ad  eccezione  dei  professori  e  dei 
medici,  l'imperatore  pensò  di  sopprimere  interamente  le 
distribuzioni  gratuite.  Egli  ben  vedeva  com'esse  incorag- 
giavano la  pigrizia  e  facevano  disertare  i  campi,  ma  pure 
le  conservò,  temendo,  dice  il  suo  storico,  che  sopprimen- 
dole qualche  ambizioso  non  si  attirasse  il  favore  del  po- 
polo promettendo  di  ristabilirle  (i).  Egli  fini  anche  per  mo- 
strarsi meno  rigoroso  di  Cesare  e  alla  sua  morte  200.000 
cittadini  ricevevano  il  grano  dallo  Stato  (2).  Era  molto  se  si 
pensa  che  a  Parigi  113.000  persone  solamente  sono  iscritte 
sulle  liste  dell'assistenza  pubbUca,  e  che  la  popolazione  di 
Roma,  secondo  i  calcoli  più  favorevoli,  era  di  un  buon  terzo 
inferiore  a  quella  di  Parigi,  oltre  che  una  gran  parte  di  questa 


(i)  SvETONio,  Aug.,  42. 

(2)  duesto  numero  fu  conservato  fin  dall'epcca  di  Severo.  Si  può 
consultare  per  tutte  le  questioni  che  concernono  le  distribuzioni  del 
grano  un  lavoro  completissimo  di  Otto  Hirschfeld,  intitolato:  Die 
Getrripeverwaltung  in  der  romischen  Kiiserieil,  comparso  nel  Philologus 
del   1870. 
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popolazione  si  componeva  di  schiavi  che  dovevano  essere 
nutriti  dai  loro  padroni.  Noi  dovremmo  concludere  che  vi 
era  un  numero  assai  considerevole  di  poveri,  se  non  fosse 
più  naturale  di  credere  che  molti  di  quelli  che  venivano  a 
prendere  l'elemosina  del  principe  non  erano  veri  poveri, 
ma  piccoli  borghesi  che  erano  molto  soddisfatti  di  quel 
supplemento  di  rendite  che  li  faceva  vivere  meglio.  Essi 
non  se  ne  vergognavano,  ma,  al  contrario,  pareva  che  ne 
fossero  fieri  tanto  che,  siccome  queste  distribuzioni  non  si 
facevano  che  a  chi  aveva  la  cittadinanza  romana,  c'era  chi 
metteva  nel  proprio  epitaffio  <■<  partecipò  alle  distribuzioni 
di  grano  »,  per  affermare  di  essere  stato  cittadino. 

Da  allora  l'approvigionamento  della  capitale  fu  il  gran 
pensiero  degli  imperatori.  Il  popolo  romano  cosi  sottomesso, 
così  compiacente,  cosi  pronto  sempre  a  seguire  tutti  i 
capricci  dei  suoi  padroni,  non  si  agitava  più  se  non  quando 
temeva  di  veder  diminuire  la  sua  razione  di  grano,  e  al 
minimo  ritardo  nelle  distribuzioni,  che  si  dovevano  fare 
ogni  mese,  quel  popolaccio,  che  per  solito  accettava  ogni 
cosa  senza  lagnarsi,  si  ammutinava  davanti  al  palazzo  o, 
nell'assenza  del  principe,  saccheggiava  la  sua  casa  e  de- 
vastava quella  del  prefetto  di  Roma.  Quando  circolava  la 
voce  che  il  grano  potesse  mancare  correvano  per  la  città  di 
quei  terrori  insensati  come  se  ne  sono  visti  in  Francia  nei 
peggiori  giorni  della  rivoluzione,  e  che  disponevano  la  folla 
a  tutti  gli  eccessi.  Gli  imperatori  che  nulla  avevano  trascu- 
rato per  prevenire  questi  timori,  incoraggiavano  con  ogni 
specie  di  privilegi  i  mercanti  di  tutti  i  paesi  a  portare  il 
loro  grano  a  Roma.  Claudio  assicurò  grandi  vantaggi  a  chi 
fabbricava  a  questo  scopo  dei  bastimenti,  ne  aumentò  i 
benefìci  e  promise  di  .indennizzarli  delle  loro  perdite  (i). 

Tutti  coloro  i  quaU  erano,  in  qualsiasi  modo,  impiegati 
nell'amministrazione  dell'Annona  di  Roma  furono  esenti  da 
ogni  altro  servizio:   «  essi  lavorano,  diceva    la    legge,  nel- 


(i)  SvETONio,  Claudio,  i8. 
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l'interesse  pubblico  »  (i).  Quest'amministrazione  fu  oggetto 
di  tante  distinzioni  e  favori  da  parte  del  Governo  che  nelle 
Provincie  fini  con  l'essere  rispettata  moltissimo  :  si  aveva 
dapertutto  una  grande  idea  della  sua  importanza,  e  si  giunse 
a  chiamarla  Annona  sanda  perchè  aveva  per  scopo  di  nutrire 
la  «  città  sacra  »  (2).  I  cereali  arrivavano  in  Italia  da  tutte  le 
parti  del  mondo,  ma  l'Egitto  ne  forniva  la  maggior  parte, 
una  metà,  circa,  di  quel  che  si  consumava  in  Roma.  Questa 


Tempio  di  Cibele. 

enorme  quantità  di  grano,  raccolta  nel  paese  dagli  impie- 
gati dell'Annona,  era  spedita  in  Italia  sopra  una  flottigUa 
speciale,  nel  momento  ritenuto  favorevole.  Ma  siccome  in 
Egitto  il  raccolto  dipende  dall'inondazione  del  Nilo  e  non 
sempre  è  della  stessa  abbondanza,  Commodo  ebbe  l'idea  di 
garantirsi  contro  queste  alternative  tremende,  creando  una 
nuova  flotta  che  tutti  gli  anni  andasse  a  Cartagine  a  cer- 
care il  grano  d'Africa  (3),  mettendo,  cosi  a  contribuzione 
i  due  più  fertili  paesi  del  mondo.  Non  era  tuttavia  ancora 


(1)  Dig.,  4,  6,  5,  }. 

(2)  Orelli,  18 io. 

(3)  Hist.  Aug.  Coinm.,  17. 


—  377  — 
abbastanza  perchè  l'Egitto  e  l'Africa  potevano  essere  col- 
pite insieme  della  medesima  sterilità  :  bisognava  premu- 
nirsi contro  una  carestia  generale  e  mettere  Roma  al  sicuro 
dalla  fame  che  colpirebbe  il  mondo  intero.  Per  arrivare  a 
ciò  furono  costruiti  degli  immensi  granai  che  venivano 
riempiti  in  tempo  d'abbondanza,  in  previsione  delle  annate 
cattive.  I  principi  prudenti  avevano  cura  di  tenerli  sempre 
pieni,  accumulando  di  che  far  vivere  per  sei   o    sette  anni 


Ltìici  liei  misuruijri  vici 


tutto  il  popolaccio  di  Roma  :  non  ci  voleva  meno  per  rassi- 
curare quella  moltitudine  cosi  facilmente  impressionabile  e 
che  aveva  tanta  paura  di  morire  di  fame  (i). 

Ciò  che  spiega  quel  timore  del  popolo  è  che  la  maggior 
parte  del  grano  che  nutriva  Roma  vi  andava  per  mare,  e 
il  mare  spaventava  i  Romani.  Quei  valorosi  soldati  non 
furono  al  tempo  stesso  intrepidi  naviganti  come  i  Greci, 
e  portati  ad  esagerare  i  pericoli  del  perfido  elemento, 
tremavano  sempre  per  la  sorte  di  quei  preziosi  vascelli  che 
portavano  la  loro  sussistenza  e  che  avevano  il  mare  da  tra- 
versare. Cosi   ogni  anno  l'apparizione   della  flotta  d'Egitto 


(i)  Hist.  Aug.  Sepl.,  Sev.,  8;  Heliog.,  27. 
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sulle  coste  italiane  era  un  avvenimento,  e  Seneca  racconta 
che  quando  a  Pozzuoli  si  scorgevano  quei  leggeri  bastimenti 
ch'erano  chiamati  «  i  messaggeri  »  precedenti  ed  annun- 
ziami gli  altri,  la  Campania  era  in  festa.  La  folla  si  spin- 
geva sulle  banchine  del  porto,  cercando  di  distinguere 
nell'immensità  del  mare  e  fra  la  moltitudine  delle  navi, 
quelle  d'Alessandria,  che  si  riconoscevano  dalle  forme  parti- 
colari delle  vele  (i).  Era  già  molto  aver  traversato  il  Medi- 


Caserma  dei  Vigili  e  Augusteo. 

terraneo  ed  essere  giunti  dall'Egitto  a  Pozzuoli,  ma  il  viaggio 
non  era  però  finito  e  bisognava  andare  ancora,  lungo  riva, 
da  Pozzuoli  ad  Ostia,  ciò  che  presentava  molti  pericoli,  poi, 
anche  in  faccia  al  Tevere  ed  in  vista  d'Ostia,  tutto  non  era 
finito.  L'entrata  del  fiume  era  tanto  difficile,  la  costa  cosi 
cattiva  e  mutevole  che  più  d'una  nave  vi  aveva  misera- 
mente naufragato.  Non  si  erano  viste  una  volta  duecento 
navi  a  un  tempo,  rovinare  nel  porto  stesso  dove  non  erano 
protette  contro  la  tempesta?  (2). 

Quest'ultimo  pericolo  almeno  poteva  essere  scongiurato. 
Bastava  costruire  in  Ostia  un  porto  più  sicuro  nel  quale  le 


(i)  Seneca,  Hpist.,  77. 
(2)  Tacito,  J«h.,  xv,  18. 
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navi  potessero  abordare  facilmente  e  non  avessero  nulla  da 
temere  dagli  uragani.  Si  dice  che  Cesare  avesse  pensato  di 
farlo  ;  ma  la  morte  glielo  impedi  e  il  progetto  rimase  abban- 
donato per  più  di  un  secolo  dopo  di  lui,  e  fu  Claudio,  lo 
stupido  Claudio,  che  ebbe  l'onore  di  metterlo  in  esecuzione. 
Quel  povero  principe  che  le  disgrazie  domestiche  resero 
ridicolo  e  la  cui  testa  non  era  molto  sana,  aveva  peraltro 
il  gusto  dei  lavori  utili.  Qui  il  suo  zelo  fu  stimulato  da  un 
pericolo  corso  nel  principio  del  suo  regno.  Quando  egli  ar- 
rivò all'impero,  Roma  soffriva  crudelmente  di  una  carestia 
della  quale  si  accusava  il  suo  predecessore  d'essere  la  causa. 
Cahgola,  ch'era  del  tutto  pazzo,  aveva  avuto  la  fantasia  di 
passeggiare  a  cavallo  nel  Golfo  di  NapoH.  Per  soddisfarlo 
si  erano  riunite  in  fretta  tutte  le  navi  e  le  barche  dis- 
ponibili nei  porti  d'Italia,  poi,  collegandole  insieme,  se 
ne  era  fatto  un  largo  ponte  che  andava  da  Pozzuoli  a 
Baia.  L'imperatore  aveva  realizzato  il  suo  capriccio,  ma  le 
navi  impiegate  per  lui  non  avevano  potuto  andare  a  cercare  in 
tempo  propizio  i  grani  d'Egitto  e  d'Africa,  e  Roma  mancava 
di  pane  (i).  Nell'intervallo  CaHgola  era  morto  e  il  popolo, 
nella  sua  collera,  se  l'era  presa  con  Claudio  che  non  ne 
aveva  nessuna  colpa  e  per  poco  non  faceva  pagare  a  lui 
le  follie  del  suo  predecessore.  Assalito  in  mezzo  al  Foro, 
insultato,  e  battuto,  non  si  era  salvato  dalle  mani  di  quei 
forsennati  che  grazie  ad  una  porta  segreta  trovata  aperta, 
che  gli  permise  di  rientrare  al  Palatino  (2).  Claudio  quel 
giorno  ebbe  una  grande  paura  e  per  non  essere  più  esposto 
ad  assalti  di  quel  genere,  risolvette  di  costruire  un  nuovo 
porto  in  Ostia.  Si  racconta  clie  gli  ingegneri,  contraria- 
mente all'abitudine,  esagerarono  la  spesa  e  l'impresa,  per 
dissuaderlo  (3),  ma  egli  tenne  fermo  contro  tutti,  cosa  che 


(i)  SvET.,  Calig.,  19;  Aure!.,   Vitt.,  Claiui. 

(2)  SvET.,  Claudio,  18. 

(})  Vi  dovette  essere  un'importante  discussione  in  Senato  su  questo 
soggetto.  Se  ne  trova  traccia  in  Quintiliano,  ni,  21  e  11,  8.  Tutto 
quello  che  ha  rapporto  al  porto  di  Claudio  e  a  quello  di    Traiano  è 
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non  gli  era  solita,  e  per  paura  che  i  lavori  non  fossero 
condotti  con  diligenza,  prese  la  risoluzione  di  sorvegliarli  da 
sé.  Per  tutto  il  tempo  che  essi  durarono  egH  fece  numerosi 
soggiorni  in  Ostia,  e  vi  si  trovava  anche  il  giorno  in  cui 
sua  moglie  Messalina,  lui  vivente  e  regnante,  ebbe  la  fan- 
tasia di  sposarsi  con  gran  cerimonia,  al  suo  amante  Silio. 
Tacito  riporta  che  l'indomani  delle  nozze,  mentr'ella  si 
abbandonava  con  gH  amici  ad  una  specie  d'orgia  o  di 
baccanale  furioso,  uno  di  essi,  saHto  sopra  un  alto  albero  e 
richiesto  di  che  cosa  vedesse,  rispose,  che  un  tremendo 
uragano  veniva  da  Ostia  (i).  Era  il  marito  che,  avvisato 
un  po'  tardi,  veniva  a  turbare  la  festa. 

Il  porto  di  Claudio  esiste  ancora,  soltanto  grazie  al  pro- 
gresso del  banco  di  sabbia,  oggi  si  trova  interrato,  ma  se  ne 
può  distinguere  la  forma  e  misurarne  la  grandezza  (2).  Era 
stato  scavato  a  poca  distanza  dall'antica  Ostia  al  disopra 
della  foce  del  Tevere,  forse  con  l'idea  di  preservarlo  dalle 
sabbie,  ed  era  chiuso  a  destra  e  a  sinistra  da  due  solidi 
muraglioni  «  simili,  dice  Giovenale,  a  due  braccia  sporgenti 
in  mezzo  ai  flutti  »  (3).  Quello  di  destra  che  per  posizione 
era  al  riparo  dalle  tempeste,  era  formato  da  alcuni  archi 
che  lasciavano  penetrare  l'acqua  del  mare,  l'altro  era  in 
muratura  piena  e  resistente,  dovendo  aver  forza  sufficiente 
per  reggere  contro  le  onde  sollevate  dal  vento  di  sud.  Tra 
i  due  muragUoni  era  stata  affondata,  riempita  di  pietre, 
l'enorme  nave  sulla  quale  era  stato  portato  allora  uno  dei 
più  grandi  obelischi.  Se  ne  fece  cosi  una  specie  di  isoletta, 


stato  studiato  con  molta  competenza  dal  Lanciani,  in  un  importante 
articolo:  «  Sulla  citt.^  di  Porto  »  (Ann.  de  l'Jmlit.  de  coir,  archéolo- 
gique  (1868). 

(i)  Tacito,  Ann.,  xi,  31. 

(2)  Per  disegnare  la  pianta  dei  porti  di  Ostia,  ci  siamo  serviti  della 
carta  pubblicata  dal  Canina  {Atti  della  pont.  acc.  d'arch.,  vili).  Ma  per 
quello  di  Traiano  si  è  avuto  cura  di  correggere  il  piano  di  Canina 
con  quello  di  Lanciani  che  è  più  esatto  {Monum.  dell'Ut.,  vii,  9). 

(j)  Giovenale,  xii,  77. 
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che  proteggeva  il  porto  lasciando  solo  due  passaggi  muniti 
di  catene,  per  penetrarvi,  e  sopra  di  essa  si  innalzò  un  faro. 


cioè  una  torre  di  varii  piani,  adorna  di  colonne  e  di  pilastri, 
come  quella  che  serviva  a  rischiarare  il  porto  d'Alessandria. 
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Alla  luce  che  il  lume  del  faro  projettava  sulle  acque,  le 
navi  potevano  dirigersi  durante  la  notte  e  penetrare  nel 
porto  in  qualunque  ora  e  con  qualunque  tempo. 

Sebbene  il  porto  di  Claudio,   secondo    il   Texier,    misu- 
rasse 70  ettari  di  superficie,  ben  presto  fu  troppo  ristretto, 


Stagno  di  Porlo. 

e  sotto  Traiano  fu  necessario  ingrandirlo.  Quell'infaticabile 
principe,  che  riempì  il  mondo  d'edifici  d'ogni  genere,  e 
specialmente  di  monumenti  utili,  si  era  molto  preoccupato 
delle  costruzioni  marittime,  e  aveva  già  riparato  il  porto  di 
Ancona  e  fondato  quello  di   Centumcellae  (Civitavecchia). 

In  Ostia  non  si  contentò  di  ampliare  il  porto  di  Claudio, 
ma  ne  icct  costruire  uno  nuovo  che,  come  l'altro,  è  an- 
cora visibile  su  la  terra  e  mostra  la  sua  forma  e  i  suoi 
contorni   dalle   ondulazioni  del  suolo.  È  un  bacino   esago- 
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naie  di  circa  40  ettari,  circondato  da  marciapiedi  di  12  metri 
e  con  armeggi  di  granito  i  quali  dovevano  servire  ad  assi- 
curare le  navi  e  che  ancora  sono  al  loro  posto.  Il  nuovo 
porto    faceva    seguito,  all'antico  al  quale    si   collegava   per 


Mura  di  Porto. 

mezzo  di  un  canale  di  118  metri  di  larghezza  e  per  met- 
terlo in  comunicazione  col  Tevere,  e  quindi  con  Roma,  fu 
scavato  un  altro  canale  (fossa  Trajana)  che  col  tempo  è 
divenuto  un  nuovo  braccio  del  fiume,  l'unico  che  oggi  sia 
navigabile  e  che  si  chiama  il  Fiumicino.  Le  navi  entravano 
dunque  nel  porto  di  Claudio  e  di  là  passavano  in  quello 
di  Traiano,  che  formava  una  specie  di  bacino  interno.  Là, 
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se  erano  troppo  grandi  per  navigare  sul  Tevere  venivano 
scaricati  delie  loro  merci,  che  erano  poi  trasportate  sopra 
barche  più  piccole.  Una  pittura  curiosa,  scoperta  in  Ostia- 
stessa  nelle  tombe  di  un  ricco  padrone  di  navi,  ci  mostra 
come  si  compieva  quest'operazione.  Essa  rappresenta  una 
di  quelle  barche  che  servivano  alla  navigazione  del  Tevere, 
naves  caudicariae,  le  quali  come  tutte  quelle  attuali,  ave- 
vano il  loro  nome  scritto  in  nero  o  in  rosso  in  qualche 
parte  evidente.  Questa  aveva  avuto  quello  di  una  divinità 
al  quale  era  stato  aggiunto  per  timore  di  confusioni,  quello 
del  suo  proprietario.  Iside  di  Geminio  (Isis  Germiniana). 
A  poppa,  sopra  una  piccola  cabina  il  pilota  Farnace  tiene 
il  timone,  verso  il  centro  il  capitano  Abascanto  sorveglia 
i  lavoranti  mentre  sulla  riva  alcuni  facchini,  curvi  sotto  il 
peso  di  un  sacco  di  grano,  si  dirigono  verso  una  tavola 
che  unisce  la  barca  alla  sponda.  Uno  di  essi  è  già  arrivato 
e  versa  il  contenuto  del  suo  sacco  in  una  specie  di  grande 
misura  (modius)  mentre  incontro  a  lui  il  mensor  frunien- 
taritis,  incaricato  degli  interessi  dell'amministrazione,  guarda 
che  la  misura  sia  ben  colma  e  regge  i  capi  del  sacco  perchè 
nulla  si  perda.  Un  poco  più  oltre  un  altro  facchino  il  cui 
sacco  è  vuoto,  sta  seduto  riposando  e  tutta  la  sua  fisonomia 
ha  un'aria  soddisfatta  che  spiega  la  parola  scritta  al  di  sopra 
della  sua  testa  dal  pittore  «  ho  finito,  feci  ».  È  tutta  una 
scena  di  una  verità  parlante,  come  se  ne  vedono  ogni 
giorno  nei  nostri  porti  di  mare.  La  barca  cosi  carica  si 
dirigeva  attraverso  la  fossa  Traiana  al  Tevere  e  di  là  per 
il  fiume  fino  a  Roma. 

Presso  ai  nuovi  porti  si  venne  formando  una  nuova  città 
che  dal  nome  del  suo  fondatore  fu  chiamata  Portus  Tra- 
jani  o  semplicemente  Portus  (oggi  Porto),  la  quale  doveva 
essere  abitata  soprattutto  da  negozianti  e  da  impiegati  del- 
l'annona. Il  Lanciani  afferma  che  più  di  due  terzi  delle 
case  delle  quali  restano  avanzi,  erano  magazzini;  esse  si 
stendono  su  parecchie  fila  intorno  al  bacino,  in  lunghe 
vie  regolari,  e  sembrano  costruite  tutte  in  una  volta  e  sopra 
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uno  stesso  modello.  Dovevano  avere  due  piani,  in  quello 
inferiore  si  metteva  il  grano,  il  vino  e  l'olio,  in  quello  su- 
periore, oggi  distrutto,  alloggiavano  gli  operai  e  gli  im- 
piegati. I  granai  si  riconoscono  ancora  dallo  spessore  dei 
muri  e  dall'accurato  intonaco  che  li  ricopre  per  premunire  il 
grano  dall'umidità  che  era  temibilissima  in  un  paese  cosi  palu- 
doso. Si  crede  che  i  magazzini  dei  mercanti  di  vino  fossero 
presso  un  tempio  di  Bacco  di  cui  si  sono  trovati  i  resti,  e 
dovevano  esservene  anche  altri  per  i  marmi  e  per  gli  olii, 
dei  quali  pure  si  faceva  in  Ostia  un  gran  commercio. 
Accanto  a  questi  vasti  magazzini  di  deposito,  di  cui  un 
porto  di  mare  non  può  fare  a  meno,  Traiano  non  trascurò 
di  costruire  edifici  destinati  all'abbellimento  della  città,  bagni, 
portici,  e  templi  (i),  infine,  poiché  era  fiero  dell'opera  sua 
e  voleva  spesso  visitarla,  si  eresse  un  magnifico  palazzo  in 
un  terreno  che  separava  il  suo  porto  da  quello  di  Claudio. 
Questo  palazzo  sarebbe  senza  dubbio  una  delle  più  curiose 
rovine  dell'antichità  romana  se  fosse  stato  rimesso  in  luce 
in  un  modo  intelligente  e  se  si  fosse  presa  cura  di  con- 
servarne i  resti.  Il.Texier  ha  raccontato  in  un  interessante 
articolo  in  che  modo  vi  penetrò  quando  se  ne  ignorava 
quasi  l'esistenza  (2).  Un  operaio  che  inseguiva  un  tasso, 
vedendolo  entrare  in  un  buco,  vi  aveva  infilato  un  bastone 
per  colpirlo,  ma  si  accorse  che  il  buco  s'allargava  facil- 
mente e,  quando  ebbe  tolto  alcune  grosse  pietre,  vide  che 
l'apertura  dava  accesso  ad  una  grande  sala.  Il  Texier  av- 
vertito subito  vi  entrò  per  il  primo  e  vi  ebbe  uno  spetta- 
colo bellissimo  :  il  primo  raggio  di  luce  che  penetrava  in 
quelle  profondità  in  cui  l'ombra  regnava  da  secoH,  faceva 
fremere  tutto  un  mondo  d'insetti  che  ne  avevano  fatto  la 
propria    residenza,  illuminava    le    stallattiti  che    pendevano 


(i)  All'ingresso  della  città  si  è  creduto  riconoscere  la  rovina  di  un 
tempio  di  Portumno. 

(2)  Q.U e s t'articolo  è  pubblicato  nella  Revue  generale  d'archilecture  di 
Daly,  XV.  Il  Texier  era  stato  incaricato  dal  Governo  francese  di  stu- 
diare gli  interramenti  dei  grandi  fiumi  del  Mediterraneo. 

25    —    BOISSIKR. 
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dalla  volta  e  le  piccole  pozze  d'acqua  che  brillavano  qua 
e  là.  Da  questa  sala  si  arrivava  in  un'altra,  poi  in  altre 
ancora,  e  il  Texier  dice  che  ve  n'erano  tante  e  cosi 
vaste  che  per  orientarvisi,  in  quell'oscurità,  dovette  ricorrere 
alla  bussola,  come  in  una  foresta  vergine.  Da  quell'epoca 
furono  fatti  degli  scavi  in  questo  palazzo  di  Traiano,  per 
ordine  del  principe  Torlonia,  al  quale  tutto  il  paese  appar- 
tiene, ma   disgraziatamente    non   a   scopo   scientifico,    Cer- 


Foro. 


cando  solo  oggetti  d'arte  per  arricchire  il  museo  della 
Lungara,  fu  frugato  in  gran  fretta  e  in  segreto,  poi  raccolta 
la  messe,  secondo  l'antica  abitudine,  fu  ricoperto  quanto 
era  tornato  in  luce.  Il  Lanciani,  cui  fu  permesso  come  gran 
favore  d'intravedere  queste  belle  rovine,  non  ha  avuto 
neppur  la  libertà  di  rilevarne  la  pianta,  e  racconta  di  bagni, 
di  templi  e  di  splendide  sale,  di  un  piccolo  teatro,  perfet- 
tamente visibile,  dove,  senza  dubbio,  Traiano  andava  a  di- 
vertirsi a  quelle  pantomime  che  gli  si  rimproverava  di 
amare  troppo  ;  infine  un  portico  immenso  le  cui  colonne, 
ch'erano  ancora  al  posto,  hanno  fatto  dare,  in  paese,  al- 
l'intero palazzo  il  nome  di  Pnìa::;j{o  delle  cento  colonne. 
Queste  rovine  erano  tanto  belle  che  strappavano  delle  grida 
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d'ammirazione  al  contadino  stesso  che  accompagnava  il 
Lanciani.  Cosi  dopo  esser  sfuggite  ai  barbari  del  medio  evo 
e  agli  amatori  del  rinascimento,  spesso  più  terribili  dei 
barbari,  esse  hanno  finito  di  morire  ai  giorni  nostri  oscu- 
ramente per  ordine  di  un  gran  signore  inettamente  vago 
di  antichità  :  Quod  non  fecerunt  barbari,  fecerunt  Barberini. 
Non  era  solo  il  palazzo  dell'imperatore  che  sfoggiava 
tanta  magnificenza,  ma  tutte  e  due  le  città,  Ostia  e  Porto, 
erano  ricche  e  sontuose  come  dimostrano  abbastanza  le 
belle  colonne,  i  marmi  preziosi  e  le  mirabili  statue  che  vi 
furono  ritrovate.  Tutto  doveva  esservi  in  abbondanza.  Ta- 
cito racconta  che  dopo  l'incendio  di  Roma,  sotto  Nerone, 
furono  costruiti  in  gran  fretta  al  Campo  di  Marte  e  nei 
giardini  pubblici,  dei  rifugi  provvisori  per  la  moltitudine  di 
persone  senza  tetto,  e  che  occorrendo  immediatamente  dei 
mobiH,  furono  fatti  venire  da  Ostia  (i).  Dunque  in  questa 
città  ve  ne  erano  di  più  che  per  l'uso  ordinario.  Questa 
prosperità  aumentò  dopo  Nerone.  Indipendentemente  da 
Traiano,  di  cui  ho  già  parlato,  Adriano  e  Antonino  abbel- 
lirono Ostia  di  magnìfici  monumenti.  Aureliano  vi  fece 
costruire  un  nuovo  Foro  e  il  fiacco  imperatore  Tacito  le 
donò  con  la  sua  fortuna  privata  cento  colonne  di  marmo 
di  Numidia  alti  23  piedi  (2),  liberalità  straordinarissima  in 
un  tempo  cosi  disgraziato.  Come  succedeva  in  tutte  le 
grandi  città  industriaH,  le  corporazioni  vi  erano  molto  nu- 
merose, giacché  tutto  il  commercio  si  divideva  in  società 
operaie  che  avevano  i  loro  luoghi  di  riunione,  i  loro  fondi 
e  i  loro  magistrati  e  tra  di  esse  pare  ve  ne  fossero  alcune 
molto  importanti.  Naturalmente  si  erano  anche  venute  for- 
mando delle  grandi  fortune  e  alcuni  di  quei  fortunati  ne- 
gozianti arricchiti  nel  commercio  dell'olio  o  del  grano 
hanno  voluto  lasciare  grandi  ricordi  di  sé.  Dopo  aver 
conquistata    la    ricchezza,  volevano    ottenere   la  considera- 


ci) Tacito,  Ann.  xv,  39. 

(2)  AuREL,  Hist.  Aug.,  45.  Tacit.,  40. 
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zione  e  si  mostravano  favolosamente  generosi  per  l'abbelli- 
mento delle  loro  città,  o  il  piacere  dei  loro  concittadini. 
Tale  fu  quel  Lucilio  Gamala,  vivente  probabilmente  sotto  gli 
Antonini  (i)  del  quale  alcune  iscrizioni  riportano  le  gene- 
rosità. Egli  era  di  un'antica  famiglia  e  i  suoi  antenati,  per 
parecchie  generazioni,  avevano  occupato  in  Ostia  le  ca- 
riche più  importanti,  cosichè  fin  dall'infanzia  egli  era  stato 
fatto  decurione,  cioè  consigliere  municipale,  poi  più  tardi 
pontefice,  questore,  edile,  duumviro,  infine  tutto  ciò  che 
si  poteva  essere  in  una  colonia  romana.  Alla  sua  morte 
gli  furono  decretati  solenni  funeraH  pubblici  ed  erette 
statue,  ma  però  con  quali  benefici  non  aveva  anticipata- 
mente pagato  tutti  gli  onori  che  gli  venivano  dati  !  La  lista, 
senza  dubbio  incompleta,  è  veramente  incredibile;  aveva  dato 
giuochi  pubblici,  combattimenti  di  gladiatori  più  belli  e 
costosi  di  quel  che  allora  si  usasse,  senza  voler  neppure 
accettare  la  somma  di  denaro  che  il  Governo  accordava  al 
magistrato  per  aiutarlo  nelle  spese.  Due  volte  aveva  invitato 
a  pranzo  tutti  gli  abitanti  d'Ostia  e  una  volta,  anzi,  li  aveva 
ospitati  in  217  sale  da  pranzo  (2)  e  aveva  pagato,  a  sue 
spese,  una  strada,  prossima  al  foro,  nello  spazio  che  correva 
tra  due  archi  di  trionfo;  aveva  riparato  il  tempio  di  Vul- 
cano, quello  del  Tevere  e  quello  dei  Castori,  aveva  costruito 
quello  di  Venere,  della  Fortuna,  di  Cerere  e  della  Speranza, 
aveva  fatto  dono  di  pubblici  pesi  al  mercato  ;  aveva  eretto 
un  tribunale  di  marmo  sul  Foro,  ricostruito  l'arsenale  e  le 
terme  d'Antonino  distrutte  da  un  incendio.  Infine  siccome  la 
città,  che  si  era  impegnata  a  fornire  una  considerevole  somma 
al  tesoro  di  Stato,  in  un  momento  critico,  non  sapeva  come 


(i)  Almeno  è  l'opinione  di  T.  Mommsen,  l'ultimo  che  abbia  studiato 
le  due  grandi  iscrizioni  che  concernano  Gamala.  (£/>/;«»/«' r'5  epigr.,\n, 
p.  319).  Il  Visconti,  il  Wilmanns  e  l'Homolie  avevano  dei  dubbi  sopra 
una  di  esse,  ma  il  Mommsen  le  crede  tutte  e  due  autentiche. 

(2)  Plutarco  racconta  che  dopo  il  suo  trionfo  Cesare  dette  da  pranzo 
al  popolo  di  Roma  in  1022  sale.  Si  vede  che  Gamala  imitava  i  grandi 
esempi. 


—  389  — 

tenere  il  suo  impegno  e  si  vedeva  costretta  a  vendere  le 
proprietà  comunali,  Gamala  venne  in  suo  aiuto  e  le  dette 
in  un  sol  colpo  3  milioni  di  sesterzi  (600.000  franchi)  ! 

Quale  immensa  ricchezza  presuppone  tanta  liberalità.  Ecco 
i  personaggi  che  abitavano  le  belle  case  di  Ostia  !  Non  si 
fatica  a  comprendere  che  le  abbiano  costruite  con  tanta 
magnificenza  e  riempite  di  tante  belle  cose  ! 


III. 


I  monumenti' religiosi  d'Ostia.  —  Istituzione  e  rapido  progresso  del 
cristianesimo.  —  Il  Xenodochium  di  Pammachio.  —  Il  preludio  del- 
VOctavius  di  Minutius  Felix.  —  Morte  di  Santa  Monica. 


Una  particolarità  che  colpisce  tutti  coloro  che  si  occu- 
pano delle  antichità  di  Ostia,  è  il  gran  numero  di  templi 
e  di  santuari  d'ogni  genere  che  vi  erano  stati  costruiti. 
Gli  storici  e  le  iscrizioni  ne  menzionano  moltissimi  e  al- 
cuni sono  stati  anche  ritrovati  negli  scavi  di  questi  ultimi 
tempi.  Evidentemente  Ostia  doveva  essere  una  città  devota. 
Essa  possedeva  un  culto  locale,  quel  di  Vulcano,  al  quale 
pare  fosse  molto  attaccata.  I  sacerdoti  di  Vulcano  erano  i  capi 
della  rehgione,  sorvegliavano  gli  altri  capi  e  davano  ai  pri- 
vati, che  lo  richiedevano,  il  permesso  d'innalzare  monu- 
menti negli  edifici  sacri.  Ma  Vulcano  non  era  però  il  solo 
dio  che  fosse  festeggiato  in  Ostia  :  anche  gli  altri  erano 
devotamente  invocati,  soprattutto  la  Fortuna  e  la  Speranza, 
vere  divinità  dei  negozianti,  Castore  e  Polluce,  protettori  dei 
marinai,  e  Cerere  che  doveva  avere  una  quantità  di  ado- 
ratori in  una  città  arricchita  col  commercio  del  grano.  Gli 
stranieri  poi,  che  formavano  una  buona  parte  della  popo- 
lazione, avevano  naturalmente  recato  seco  le  loro  divinità,  le 
quali  godevano    molto    credito,  e  siccome  le  relazioni  con 
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l'Egitto  erano  assai  frequenti,  erano  anche  stati  eretti  altari 
e  statue  ad  Iside  e  a  Serapide. 

Anche  il  culto  asiatico  della  Madre  degli  dei  era  in 
grande  favore,  e  gh  abitanti  di  Ostia  avevano  avuto  lo 
spettacolo  di  uno  di  quei  sacrifici  solenni,  detti  Taurobole, 
nel  quale  un  personaggio  importante  della  città,  posto  in 
una  specie  di  grotta  dalla  volta  forata  di  numerosi  buchi, 
si  faceva  aspergere  del  sangue  di  un  toro  immolato  al  di- 
sopra per  purificarsi  delle  sue  colpe  ed  ottenere  la  salvezza 
alla  sua  famiglia  e  alla  città.  Abbiamo  ancora  l'iscrizione 
destinata  a  perpetuare  il  ricordo  di  questa  festa  reUgiosa. 
Una  delle  più  curiose  scoperte  degli  scavi  di  questi  ul- 
timi anni  è  il  tempio  della  Madre  degli  dei,  accanto  al 
quale  si  è  anche  ritrovata  la  sala  di  riunione  della  cor- 
porazione religiosa  dei  Dendrofores  (i).  Anche  Mitra,  il 
sole  invincibile,  il  dio  inafferrabile  (deus  indeprehensibilis) 
come  lo  chiama  uno  dei  suoi  adoratori  di  Ostia,  era 
ivi  oggetto  di  molti  omaggi.  Si  sa  che  questo  culto,  il 
quale  eccitava  la  pietà  con  le  sue  associazioni  segrete  e  i 
suoi  misteriosi  sacrifici,  ebbe  una  grande  importanza  negli 
ultimi  anni  dell'impero,  e  che  tutte  le  forze  vive  del  pa- 
ganesimo sembra  si  siano  allora  riassunte  in  esso  per  lot- 
tare contro  la  religione  nuova.  In  Ostia  non  solo  si  sono 
scopèrti  numerosi  resti  -di  monumenti  mitraici,  ma  anche 
un  tempio  consacrato  alla  divinità  persiana,  una  specie  di 
cappella  domestica,  posta  in  quella  bella  casa  di  cui  ho 
parlato,  detta  il  palazzo  imperiale.  Essa  è  divisa  in  tre  parti 
non  da  colonne,  come  nelle  basiliche  cristiane,  ma  da  diffe- 
renze di  livello,  ciascuna  delle  quali  era  senza  dubbio  riser- 
vata a  fedeli  di  diverso  rango,  classificazione  naturale  in 
un  culto  in  cui  la  gerarchia  aveva  tanta  importanza.  La  cap- 
pella doveva  essere  elegantissima,  a  giudicare  dai    preziosi 


(i)  Questo  tempio  della  madre  degli  dei  o  di  Cibele,  è  stato  og- 
getto di  un  lungo  lavoro  di  C.  L.  Visconti,  negli  Annales  de  corr. 
archéologique,  1868,  p.  362. 
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marmi  di  cui  è  pavimentata.  Incontro  alla  porta  d'entrata 
è  l'altare,  eretto  quattro  gradini  sopra  il  suolo,  coi  due 
genii  che  rappresentano  gli  equinozii,  uno  dei  quali  regge 
una  fiaccola  alzata,  l'altro  rovesciata,  e  sotto  all'altare  era, 
secondo  l'uso,  un'immagine  del  giovane  dio  con  la  testa 
coperta  dal  berretto  frigio,  sicrifìcante  un  toro.  Se  ne 
sono  trovati  pochi  frammenti  in  terra.  Un'iscrizione  reca 
che  «  la  decorazione  dell'altare  è  stata  fatta  a  spese  di 
C.  Celio  Ermeros,  sacerdote  dei  Santuario  ». 

Ostia  sembrava  dunque  un  terreno  già  preparato  per  il 
cristianesimo,  giacché  si  sa  che  i  paesi  più  religiosi  sono 
quelli  dove  esso  si  stabili  più  rapidamente  I  porti  di  mare, 
le  città  di  traffico  e  di  commercio,  dove  si  riuniva  gente  di 
tutte  le  parti  e  si  innalzavano  templi  a  tutti  gli  dei,  dove  i 
culti  dell'Oriente  contavano  il  maggior  numero  di  fedeli, 
gli  erano  particolarmente  propizi,  cosi  è  probabile  ch'esso 
progredì  rapidamente  in  Ostia  (i).  Ben  presto  vi  ebbe  due 
sedi  episcopali,  l'una  in  Ostia  stessa,  l'altra  a  Portus  Tra- 
jani,  che  fu  illustrata  da  Sant'Ippolito.  Verso  il  tempo 
di  Teodosio,  un  amico  di  San  Girolamo,  il  ricco  e  nobile 
Pammachio,  ebbe  la  generosa  idea  di  costruire  a  Porto 
un  ospizio  (Xenodochiutìi)  per  i  viaggiatori  poveri.  Vi  si 
accoglieva  chi,  venuto  da  Roma  per  imbarcarsi,  attendeva 
il  vento  favorevole,  e  coloro  che  affluivano  da  ogni  parte 
alla  grande  città  per  trattarvi  d'affari,  o  cercarvi  fortuna. 
Tutti  erano  tanto  felici  di  trovare  un  asilo  dove  riposare 
qualche  giorno  dalle  fatiche  del  viaggio  che  ben  presto  la 
fama  dell'ospizio  di  Pammachio  si  sparse  in  tutto  il  mondo. 
San  Girolamo  dice  che    la    Bretagna   ne    ha    udito   parlare 


(i)  Gli  ebrei  che  s'insinuavano  da  per  tutto  dovevano  essere  ab- 
bastanza numerosi  in  Ostia  e  in  Porto.  Vi  si  sono  trovate  infatti 
molte  iscrizioni  greche  che  recano  il  candeliere  a  sette  braccia  e  la 
formula  V.j  drr,jn  Una  di  esse  nomina  un  capo  di  comunità  al  quale 
dà  il  nome  di  «  Padre  degli  Ebrei  ».  La  presenza  degli  Ebrei  in 
Ostia  spiega  anche  come  il  cristianesimo  vi  si  è  sviluppato  in  breve. 
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e  che  persino  gli  Egiziani  e  i  Parti  ne  hanno  notizia  (i). 
Il  De  Rossi  crede  di  averlo  ritrovato  tra  le  rovine  di 
Porto.  Ne  restano  degli  avanzi  considerevoli,  nei  quali 
si  riconoscono  abbastanza  distintamente  una  basilica  e  un 
ampio  cortile,  circondato  di  colonne  tolte  da  monumenti 
anteriori,  secondo  la  maniera  di  costruire  che  si  usava  nel 
quarto  e  quinto  secolo  quando  non  si  sapevano  più  fab- 
bricare edifici  nuovi  senza  distruggere  gli  antichi.  Come 
nei  chiostri  medioevali,  in  mezzo  al  cortile  era  una  specie 
di  cisterna  o  pozzo,  la  quale  recava  un'iscrizione,  oggi  assai 
mutilata,  ma  che  lascia  ancora  leggere  le  parole:  «  Colui 
che  ha  sete  venga  a  dissetarsi  qui  »  (2). 

Al  cristianesimo  di  Ostia  restano  uniti  due  ricordi  im- 
portanti che  non  è  possibile  dimenticare  visitando  quelle 
rovine:  il  preludio  dell'Octavius  e  la  morte  di  Santa  Mo- 
nica. L'Octavius  è  il  primo  tentativo  di  apologia  cristiana, 
scritto  da  un  romano  nella  lingua  di  Roma,  ed  oggi  an- 
cora è  una  delle  opere  più  interessanti  che  si  possano 
leggere. 

L'autore,  Minutius  Felix,  era  un  avvocato  e  un  uomo  di 
mondo,  il  quale  viveva  senza  dubbio  in  una  società  elegante, 
e  doveva  godervi.  Egli  si  rivolge  a  letterati  e  a  mondani, 
vuol  farsi  ascoltare,  perciò  evita  di  presentare  le  sue  opi- 
nioni in  un  tono  arido  e  dogmatico  che  poteva  allontanare 
gl'indifferenti,  ma  prende  un  tono  gradevole  e  cerca  di 
eccitare  la  curiosità  dei  lettori  con  una  messa  in  scena 
drammatica.  Il  suo  libro  è  un  dialogo  nel  quale  egli  mette 
alle  prese,  non  dei  teologi  che  dissertano,  ma  delle  brave 
persone  che  parlano  in  un  giorno  di  libertà.  Suppone 
che  uno  dei  suoi  vecchi  amici,  Ottavio,  cristiano  anch'esso, 
venga  a  vederlo  dopo  una  lunga  assenza  e  che  per  essere 
più  liberi  ed  essere  più  intimamente  insieme,  lascino  Roma 
per  varii  giorni,  insieme  ad  un  amico  comune,  Cecilio,  che  è 


(1)  San  Girolamo,  Epist.  77,  io. 

(2)  De  Rossi,  Bull,  d'arcb.  crisi.,   1866. 
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rimasto  pagano.  È  l'epoca  della  vendemmia,  nella  quale 
essendo  chiusi  i  tribunali,  gli  avvocati  sono  in  vacanza. 
Tutti  tre,  dunque,  partono  per  Ostia  «  luogo  grazioso  » 
dove  la  mente  gode  il  riposo  e  il  corpo  riacquista  la  sa- 
lute. Una  mattina  che  si  avviano  verso  il  mare  abban- 
donandosi al  piacere  di  sentire  la  rena  cedere  sotto  i  loro 
passi  e  di  respirare  quella  brezza  leggera  che  ridona  il 
vigore  alle  membra  stanche,  Cecilio,  il  pagano,  avendo 
scorto  una  statua  di  Serapide,  la  saluta,  secondo  l'uso,  av- 
vicinando una  mano  alla  bocca.  Quest'atto  religioso  dispiace 
ad  Ottavio  che  non  può  impedirsi  di  dire  all'altro  cristiano  : 
«  E  male,  fratello,  lasciare  un  fedele  amico  in  questo  grosso- 
lano errore.  Gh  permetteresti  di  gettar  baci  a  statue  di 
pietra  che  non  meritano  quest'onore,  coperte  come  sono, 
di  corone  e  unte  d'olio?  ».  Nessuno  risponde  e  la  passeg- 
giata continua.  Quando  si  è  visitata  la  spiaggia  d'Ostia,  è 
facile  rifare  col  pensiero  il  cammino  che  percorsero  i  tre 
amici,  che  senza  dubbio  seguirono  quella  lunga  via  sul 
Tevere  o  alcun'altra  parallela,  giungendo  al  punto  dove, 
cessate  le  case  e  noti  avendo  più  nulla  che  ripari  la  vista, 
godettero  l'aspetto  di  quell'immenso  orizzonte,  camminando 
sull'umida  spiaggia  lungo  la  riva,  tra  le  barche  tirate  a 
terra,  in  mezzo  ai  ragazzi  intenti  a  far  rimbalzare  delle 
pietre  sull'acqua.  I  due  cristiani  l'anima  dei  quali  è  tranquilla, 
si  abbandonano  interamente  al  piacere  di  questo  spettacolo, 
ma  Cecilio  non  guarda  nulla,  è  muto,  sordo,  preoccupato; 
pensa  alle  parole  udite  e  vuole  che  gli  siano  spiegate,  chiede 
di  essere  illuminato.  Allora  tutti  tre  seggono  sopra  le  grosse 
pietre  che  fanno  argine  ai  muragUoni  del  porto,  e  innanzi 
a  quel  mare  tranquillo,  sotto  un  sole  sfolgorante,  comin- 
ciano a  parlare  insieme  delle  grandi  questioni  che  agitano 
il  mondo. 

Minucio  ci  narra  forse  un  romanzo  ?  In  ogni  modo  è  un 
romanzo  che  somiglia  molto  alla  verità,  ed  io  non  dubito 
che  più  di  una  -delle  conquiste  del  cristianesimo  nel  se- 
condo secolo,  sia  stata  provocata    da    incidenti  simili,  che 
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spesso  una  parola,  buttata  come  per  caso  in  un  buon  mo- 
mento, abbia  smossa  un'anima  ben  disposta,  e  che  questa 
abbia  finito  per  arrendersi  dopo  qualche  conversazione 
come  quelle  che  furono  tenute  allora  sulla  spiaggia  di  Ostia 
e  che  Minucio  ci  ha  riferito. 

La  morte  di  Santa  Monica  è  l'altro  grande  ricordo  cri- 
stiano che  le  rovine  d'Ostia  ci  rammentano.  Sant'Agostino 
ne  riporta  le  circostanze  in  uno  dei  più  bei  passaggi  delle 
Confessioni.  Ricondotto,  dopo  lotte  terribiH,  alla  fede  di  sua 
madre  e  della  sua  gioventù,  egli  aveva  allora  ricevuto  il  bat- 
tesimo dalle  mani  di  Sant'Ambrogio,  e  risoluto  a  romperla 
interamente  col  mondo  e  a  lasciare  per  sempre  quella  cat- 
tedra di  rettorica,  della  quale  un  tempo  era  tanto  fiero,  aveva 
annunciato  ai  Milanesi  «  di  cercare  pei  loro  figUuoli  un 
altro  venditore  di  parole  ».  Tornava  in  Africa  con  sua 
madre  e  attendeva  in  Ostia  che  il  tempo  fosse  favorevole 
per  la  traversata.  E  probabile  che  Agostino,  essendo  po- 
vero, alloggiasse  in  qualche  mediocre  albergo  in  mezzo  alla 
città  vecchia.  Egli  non  dice  che  dalla  casa  dove  abitava  si 
vedesse  il  mare,  che  forse  i  ricchi  soltanto  potevano  farsi 
costruire  le  case  nei  punti  mighori  lungo  la  spiaggia,  e  ci 
parla  solo  di  una  finestra  che  dava  sopra  un  giardino  tran- 
quillo. Là  si  svolse  quella  scena  memoranda,  immortalata 
da  un  grande  pittore,  e  che  non  dimenticheranno  mai  tutti 
coloro  i  quali  non  possono'  supporre  che,  per  quanto  si 
dica,  queste  inquiete  preoccupazioni  dell'avvenire  non  sono 
inutili  curiosità.  Madre  e  figlio,  vicini  ad  una  finestra  con 
lo  sguardo  rivolto  al  cielo,  quasi  presentendo  la  loro 
prossima  separazione,  s'intrattengono  insieme  di  quelle 
speranze  dell'altra  vita  che  allora  appassionavano  tutti.  Con- 
versavano, dice  Sant'Agostino,  con  ineffabile  dolcezza,  di- 
mentichi del  passato,  e  rivolti  all'avvenire,  tendendo  le  labbra 
a  quella  fonte  immortale  dove  si  ristora  l'anima  affaticata. 
Separandosi  a  grado  a  grado  dalle  cose  del  corpo  e  in- 
nalzando sempre  più  i  loro  pensieri  verso  quella  vita  che 
non  ha  fine,  alla  quale  aspiravano  senza  conoscerla  e  senza 
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comprenderla.  «  la  raggiunsero  un  momento  con  un  balzo 
del  cuore  ».  Qualche  giorno  dopo  Monica  morì,  e  mo- 
rendo dette  l'ultima  e  più  forte  prova  del  cambiamento 
che  aveva  operato  in  lei  l'ardore  della  sua  fede.  Suo  figlio 
dice  che,  come  tutte  le  persone  del  suo  tempo  e  del  suo 
paese,  essa,  fin  allora  si  era  assai  preoccupata  della  sua 
sepoltura  ;  si  era  già  preparata  una  tomba  presso  quella 
di  suo  marito,  e  la  sua  maggior  consolazione  era  di  pen- 
sare che  la  morte  la  riunirebbe  a  colui  di  cui  era  stata 
l'inseparabile  compagna  in  vita.  Pure  vi  rinunziò  da"  sé, 
sentendosi  morire.  «  Seppellirete  qui  vostra  madre  »  disse 
ai  suoi  figli,  e  avendogU  essi  chiesto  se  non  temeva  di 
lasciare  il  suo  corpo  tanto  lontano  dal  suo  paese,  rispose  : 
«  Nulla  è  lontano  da  Dio,  e  non  c'è  da  temere  che  alla 
fine  dei  secoH  egU  non  riconosca  il  punto  donde  mi  dovrà 
risuscitare  ».  Agostino  fece  quel  che  sua  madre  voleva,  e 
seppellì  la  santa  donna  in  una  delle  chiese  d'Ostia, 

Oggi  bisogna  fare  un  grande  sforzo  di  immaginazione 
per  risvegliare  questi  grandi  ricordi  su  questa  muta  spiaggia. 
Tutto  vi  è  mutato,  tutto  vi  appare  così  calmo,  così  morto, 
che  si  dura  fatica  a  figurarsi  l'epoca  in  cui  essa  era  animata 
dal  movimento  della  vita  e  dall'attività  degli  affari,  eppure 
questa  solitudine  conteneva  una  delle  città  più  rumorose  del 
mondo  e  fertili  campagne  occupavano  il  posto  di  questo 
deserto.  Là  dove  non  sono  più  che  aride  sabbie  vi  erano 
ombre  beUissime  e  giardini  che  producevano  frutta  deliziose. 
Si  racconta  che  l'imperatore  Albino,  il  quale  passava  per  un 
fine  ghiottone,  teneva  molto  ai  meloni  di  Ostia,  e  PHnio  il 
giovane  ha  celebrato  la  bellezza  di  questa  riva,  dove  si  pi- 
giavano case  di  campagna  grandi  come  città  e  ricche  come 
palazzi.  Oggi  s'incontra  appena  di  quando  in  quando  qualche 
misera  capanna  e  non  si  troverebbe  un  Romano  che  consen- 
tisse a  restare  un'ora,  dopo  il  tramonto  del  sole,  in  questi 
luoghi  appestati.  ì>ie\V Odavitis  abbiamo  veduto  che  nel  se- 
condo secolo  vi  si  veniva  da  Roma  a  cercar  riposo  e  salute, 
e  l'isola  sacra,  dove  ora  pascolano  appena  poche  mandre  di 
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bufali,   era   uno  dei  più  bei  siti  del  mondo,  cosi  pieno 
verde  e  di  fiori,  ch'era  considerato  uno  dei  prediletti  sog- 
giorni di  Venere, 

Spesso  ho  inteso  dire  a  Roma  che  quell'antica  prosperità 
potrebbe  risorgere,  che  coltivandola  meglio  si  renderebbe  di 
nuovo  sana  la  campagna  e  sarebbe  facile  scacciar  la  febbre 
dando  qualche  sfogo  alle  acque,  arrivando  così  a  riconqui- 
stare tutto  un  gran  territorio  utilissimo.  Mi  sembra  che 
questa  ambizione  sia  tale  da  tentare  l'Italia.  Gli  Italiani  hanno 
l'immensa  fortuna,  dopo  tante  altre,  che  per  estendersi  non 
hanno  bisogno  di  attaccare  i  loro  vicini,  e  possono  fare 
delle  conquiste  senza  uscir  da  casa  loro.  Essi  hanno  ben 
ragione  nel  pretendere  che  non  hanno  ancora  riscattato 
tutta  l'eredità  paterna,  ma  questa  loro  parte,  della  quale 
non  hanno  ancora  ripreso  possesso,  quest'Italia  irredenta 
che  H  occupa  e  lì  appassiona,  è  tra  loro,  nel  loro  paese, 
alle  loro  porte.  Presso  alle  loro  grandi  città  cosi  vive  e 
cosi  belle  essi  troveranno,  se  lo  vogliono,  delle  città  morte 
da  rianimare,  e  invece  di  mantenere  quello  stato  militare  che 
li  esaurisce  e  di  aver  sempre  l'orecchio  teso  verso  il  minimo 
rumore  di  discordie  esterne  per  approfittarne,  possono  occu- 
parsi a  ripopolare  i  loro  deserti,  e  coltivare  quelle  sterili 
terre  e  rendere  infine  all'Italia  tutti  quei  ricchi  territori  che 
la  negligenza  e  la  barbarie  dei  secoli  precedenti  le  ha  fatto 
perdere.  E  questa  un'impresa  che  non  farà  loro  correre 
rischi  e  alla  quale  il  mondo  applaudirà. 


CAPITOLO  VI. 
POMPEI 


Gli  scavi  di  Pompei  sotto  la  direzione  del  Fiorelli  —  Ricordi  della 
sua  antica  storia  —  Ciò  che  rimane  da  scavare  —  È  utile  conti- 
nuarvi i  lavori  cominciati?  —  Recenti  scoperte  —  L'affresco  del- 
l'Orfeo —  I  libri  di  conti  del  banchiere  Giocondo  —  La  nuova 
Fuìlonica. 

Sebbene  si  sia  molto  parlato  di  Pompei  molto  resta  da 
dirne.  Gli  scavi  continuano  e  non  cessano  dall'essere  fe- 
condi: essi  sono  diretti  fin  dal  1863  da  uno  degli  archeo- 
logi più  distinti  d'Italia,  il  Fiorelli  :  è  una  rara  fortuna 
che  ha  dato  i  più  felici  risultati.  Le  persone  che  non  sono 
ritornate  da  quindici  anni  a  Pompei  sarebbero  meravigliate 
nel  vedere  il  nuovo  aspetto  che  ha  preso  la  città. 

Non  solo  tutto  vi  apparisce  meglio  ordinato  e  i  lavori 
vi  sono  proseguiti  in  modo  più  regolare,  ma,  passeggiando 
lungo  le  strade,  entrando  nelle  case  dalle  porte  spalancate  e 
aggirandosi  per  un  quartiere  interamente  rimesso  in  luce, 
sembra  che  l'illusione  sia  divenuta  più  facile,  più  completa 
e  che  si  penetri  nella  vita  antica  più  facilmente  ancora  che 
una  volta.  Questo  progresso  è  dovuto  al  Fiorelli  e  alla  riso- 
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luzione  da  lui  presa  di  romperla  con  i  sistemi  antichi  e  di 
applicare  metodi  nuovi.  Non  bisogna  stancarsi  di  ripetere 
che  oggi,  nell'intraprendere  scavi,  non  si  hanno  più  gli 
stessi  fini  di  un  tempo.  Coloro  che  il  i°  aprile  1748  comin- 
ciarono a  smuovere  le  ceneri  che  da  sedici  secoli  ricoprivano 
Pompei,  non  avevano  che  uno  scopo  :  ritrovare  degli  og- 
getti d'arte  per  arricchire  il  Museo  del  Re,  e  con  questo 
è  facile  capire  il  modo  con  cui  erano  condotti  i  lavori.  Si 
scavava  a  caso,  in  varii  punti  in  una  volta,  a  seconda  delle 
speranze  di  successo,  e  se  dopo  un  po'  di  ricerche  non 
si  trovava  nulla,  si  abbandonava  lo  scavo  iniziato  per  co- 
minciarne un  altro.  Quando  si  era  imbarazzati  dalle  macerie, 
si  ributtavano  sulle  case  già  scoperte,  rendendole  cosi  all'o- 
scurità cui  erano  appena  sfuggite.  Quanto  a  quelle  che  re- 
stavano in  luce,  nessuna  cura  veniva  presa  per  la  loro  con- 
servazione. 

Gli  affreschi  che  non  erano  giudicati  degni  d'essere  tras- 
portati al  Museo  di  Portici  o  a  quello  di  Napoli  rimane- 
vano esposti  al  vento  e  al  sole  che  presto  ne  sbiadiva  i 
•colori,  i  mosaici  finivano  di  distruggersi  sotto  i  piedi  dei 
viaggiatori  e  degli  operai,  i  muri  formavano  crepacci  e 
finivano  per  crollare.  Poche  persone  di  senno  e  di  scienza, 
come  l'abate  Barthélemy,  levavano  bensì  la  voce  contro  il 
modo  deplorabile  con  cui  erano  condotti  gli  scavi,  ma 
siccome,  dopo  tutto,  questi  fruttavano  capolavori  e,  grazie  a 
loro,  il  Museo  di  Napoli  era  divenuto  uno  dei  più  belli  del 
mondo,  si  lasciava  dire  ai  malcontenti  !  —  In  realtà  questo 
barbaro  sistema,  malgrado  qualche  modifica  introdotta  dal 
tempo,  ha  durato  fino  ai  giorni  nostri. 

Tutto  è  cambiato  sotto  il  Fiorelli.  Egli  ha  detto  e  ripe- 
tuto nei  suoi  rapporti  che  il  principale  interesse  di  Pompei 
era  Pompei  stessa,  che  la  scoperta  delle  cose  d'arte  doveva 
passare  in  seconda  linea,  e  innanzi  tutto  si  doveva  cercare 
di  resuscitare  una  città  romana  che  ci  rendesse  la  vita  di 
altri  tempi,  e  bisognava  fosse  intera  e  nelle  sue  minime 
casupole,  perchè  l'insegnamento  fosse   completo.   Si   vele- 
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affreschi  eleganti  e  rivestite  di  marmi  preziosi,  ma  anche 
le  case  dei  poveri  coi  loro  utensili  ordinari  e  le  loro  gros- 
solane caricature.  Con  questo  disegno  tutto  diveniva  impor- 
tante e  nulla  era  più  trascurabile. 

Perciò  il  Fiorelli  si  decise  a  ritornare  su  quello  che  ave- 
vano fatto  i  suoi  predecessori,  prima  di  spingere  i  lavori 
più  oltre.  Ripassando  ovunque  sulle  loro  traccie  fece  pun- 
tellare e  sostenere  i  muri  che  minacciavano  rovina,  rial- 
zando quelli  ch'erano  caduti,  garantendo  gli  affreschi  e  i 
mosaici  e  al  tempo  stesso  venne  rimettendo  alla  luce  tutto 
ciò  ch'era  stato  ricoperto  di  macerie  o  era  stato  lasciato 
fuori.  Era  una  impresa  penosa  e  apparentemente  poco  pro- 
fittevole, poiché  si  era  sicuri  di  non  trovare  gran  che  di 
nuovo  in  quei  terreni  già  esplorati,  ma  era  necessario  che 
tutto  fosse  sgombrato  e  rimesso  alla  luce,  per  conoscere 
l'insieme  della  città,  e  il  Fiorelli  si  adattò  a  non  stupire  per 
molto  tempo  l'opinione  pubblica  collo  strepito  di  impreviste 
scoperte  (i)  e  a  proseguire  in  silenzio  un'opera  più  utile 
che  brillante.  Ci  vollero  dodici  anni  per  metter  fine  a  questo 
lavoro  che  pareva  ingrato,  ma  del  quale,  quando  fu  finito, 
si  vide  l'importanza. 

Chi  visitava  altre  volte  Pompei  era  ad  ogni  passo  arre- 
stato da  montagne  di  cenere  e  mucchi  di  macerie  che  in- 
ceppavano la  circolazione,  tagliavano  le  strade  e  interrom- 


(l)  Non  bisogna  peraltro  dimenticare  che  fu  il  Fiorelli  ad  avere 
l'idea  di  colare  del  gesso  nello  spazio  lasciato  dai  cadaveri  dei  Pom- 
peiani nel  decomporsi.  Quando  l'operazione  è  fatta  bene  il  gesso  rende 
esattamente  l'imagine  del  morto.  Si  capisce  infatti  che  quella  cenere 
umida  che  si  rovesciò  sopra  Pompei,  quando  si  raffreddò,  conservò, 
come  una  forma,  i  contorni  degli  oggetti  che  aveva  ricoperto.  Cosi 
si  è  potuto  raccogUere  un  piccolo  museo  all'ingresso  della  città,  una 
collezione  di  personaggi,  riprodotti  come  erano  quando  furono  colpiti 
dalla  morte,  gli  uni  lottanti  con  disperazioae  contro  di  essa,  altri  ab- 
bandonandosi senza  resistenza.  È  uno  spettacolo  che  colpisce  ed  è 
una  delle  più  grandi  curiosità  di  Pompei. 
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pevano  il  cammino,  ed  anche  nelle  vicinanze  del  Foro  e 
accanto  ai  teatri  rimanevano  case  non  sgomberate.  Oggi 
queste  lacune  sono  scomparse.  La  parte  scoperta  di  Pompei 
lo  è  per  intero  ed  è  tu^ta  sott' occhio  con  le  sue  più  pic- 
cole stradine,  le  sue  case  più  mediocri,  le  più  umili  botte- 
ghe, e  percorrendola  sfacquista  un'idea  più  vera  e  più  com- 
pleta della  vita  antica.  Bisognava  riconoscere  che  questo 
risultato  meritava  di  essere  conquistato  con  qualche  anno  di 
tenace  lavoro. 

Questo  lavoro  di  pazienza  e  di  minuzia  ha  condotto  il 
Fiorelli  a  fare  alcune  curiose  scoperte  delle  quali  è  bene  dire 
qualche  parola.  Pompei  al  primo  momento  pare  una  città 
nuova  e  improvvisata.  Tutto  sembra  avervi  lo  stesso  carat- 
tere e  la  stessa  età.  Si  sa  infatti  che  dopo  il  terremoto  del- 
l'anno 63,  che  la  danneggiò  moltissimo,  ne  fu  cominciata 
la  ricostruzione,  e  che  i  lavori  erano  assai  avanzati  quando 
sedici  anni  dopo  fu  coperta  dal  Vesuvio.  Era  il  tempo  di 
Nerone,  il  terribile  artista  che  aveva  un  gusto  furioso  per  le 
costruzioni,  che  voleva  tutto  rinnovare  e  che,  si  dice,  diede 
fuoco  a  Roma  per  avere  il  piacere  di  rifarla  alla  moda 
di  quel  momento.  Le  manìe  del  signore,  anche  quando 
si  chiamava  Nerone,  facevano  legge  nell'impero,  e  i  Pom- 
peiani, dovendo  riparare  le  loro  città,  ne  profittarono  per 
mutarvi  ogni  cosa.  Furono  ingranditi  i  templi,  ornati  di 
nuove  facciate  gli  antichi  edifici,  coperti  di  stucco  i  muri  e 
incrostati  di  marmi,  rimpiazzati  i  pilastri  di  tufo  con  colonne, 
di  travertino  ;  in  fine,  dice  il  Nissen,  «  si  erano  accinti  a 
modernizzare  la  città,  come,  sotto  Voncien  regime  si  sfigu- 
ravano le  nostre  venerabili  cattedrali  col  pretesto  di  ripa- 
rarle, come  il  secondo  impero  ha  ricostruito  a  rettifili  Parigi 
e  le  vecchie  città  della  Francia  »  (i).  Sono  questi  restauri 
soprattutto  che  oggi  colpiscono  i  visitatori,  e  siccome  essi 
passano  in  fretta,  non  scorgono  che  i  rivestimenti  di  stucco 
e  di  marmo,  e  le  solenni  facciate  erette  al  tempo  di  Nerone, 


(i)  Nissen,  Pompeianische  Stuiien,  560. 
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e  non  hanno  il  tempo  di  vedere  clie  le  nuove  costruzioni 
hanno  ricoperto,  senza  distruggerle,  antiche  fondazioni.  Il 
Fiorelli,  che  ha  guardato  ogni  cosa  più  da  vicino,  è  arri- 
vato fino  a  quelle  solide  basi  che  hanno  sopravissuto  al  ter- 
remoto e  resistito  all'eruzione  del  Vesuvio.  Sotto  la  città  del 
secondo  secolo  egli  ha  ritrovato  almeno  due  città  più  antiche 
delle  quali  ci  traccia  la  storia.  La  più  vecchia  risale  al  sesto 
secolo  innanzi  l'èra  volgare:  in  quel  tempo  alcune  famiglie, 
venute  non  si  sa  da  dove,  presero  possesso  del  suolo  che 
si  stende  tra  il  Sarno  e  il  mare.  Esse  racchiusero  questo 
territorio  tra  muraglie  di  enormi  blocchi  tolti  dalle  mon- 
tagne vicine  e  posti  gli  uni  sopra  gli  altri  senza  cemento,  e 
in  questo  spazio,  troppo  vasto  per  loro,  i  nuovi  abitanti  si 
stabilirono  comodamente.  Le  loro  case,  di  cui  sussistono  le 
fondazioni,  consistevano  solo  in  un  cortile  attorno  al  quale 
erano  distribuiti  gli  appartamenti.  Ogni  abitazione  era  posta 
in  mezzo  ad  un  piccolo  lotto  di  terreno  (Jmerediutn)  ch'era 
coltivato  dalla  famiglia.  La  città  non  era  dunque  allora 
un'agglomerazione  di  case  pigiate  una  contro  l'altra,  ma 
una  riunione  di  famiglie  che  vivono  nelle  loro  terre  al  ri- 
paro di  una  muraglia  comune  (i). 

Due  secoli  dopo  vennero  i  Sanniti,  un  popolo  intelli- 
gente e  civilizzato,  che  ben  presto  si  lasciò  vincere  dalle 
arti  della  Grecia,  e  costruì  una  vera  citià  con  bellissimi 
monumenti,  alcuni  dei  quali  sussistono  ancora  e  conser- 
vano le  iscrizioni  che  i  magistrati  vi  avevano  fatto  apporre. 
Pompei  raggiunse  allora  un  alto  grado  di  ricchezza  e  di 
cultura. 

Il  Nissen  fa  notare  ch'essa  imitava  i  Greci  molto  più 
francamente  di  quel  che  osasse  fare  Roma  alla  stessa  epoca. 
Cosi  possedeva  una  palestra  dove  si  esercitava  la  gioventù 


(i)  Il  Fiorelli  ha  riassunto  le  sue  idee  sui  primi  tempi  di  Pompei 
e  sua  storia  nell'introduzione  della  sua  Descrizione  di  Pompei.  Le 
sue  opinioni  sono  discusse  o  completate  dal  Nissen  nei  suoi  Pom- 
peianische  Studien,  e  nel  Pompeianische  Beitrdge  del  Mau. 

26  —   BOISSIER. 
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come  in  Sparta  ed  Atene;  aveva  un  teatro  di  pietra,  mentre 
i  Romani  ancora  li  costruivano  in  legname,  cosi  che  non 
sopravvivevano  ai  giuochi  che  vi  si  davano,  e  innalzava  in 
pieno  sole  un  tempio  ad  Iside,  che  in  Roma  fu  ammessa 
solo  al  tempo  dei  Flavii. 

Fu  dunque  in  questo  momento  e  assai  prima  di  divenire 
romana  che  la  civiltà  greca  vi  si  impiantò  profondamente. 
I  prestiti  che  la  piccola  città  faceva  volentieri  all'estero  non 
le  impedivano  di  amare  moltissimo  la  propria  indipendenza. 
Essa  la  difese  coraggiosamente  contro  i  Romani  al  tempo 
della  guerra  sociale,  e  Siila  durò  molta  fatica  a  sottometterla. 
Quando  fu  in  suo  potere  egH  vi  mandò  tre  coorti  di  vete- 
rani con  le  loro  famighe  e  ne  fece  una  colonia  che  prese 
il  suo  nome  (Colonia  Cornelia).  La  sua  prosperità  non  ebbe 
a  soffrire  da  questo  nuovo  regime  ch'essa  accettò  di  buon 
animo.  Qualche  anno  dopo.  Cicerone,  facendo  l'elogio  della 
Campania,  dice  che  le  città  vi  sono  cosi  eleganti,  così  ric- 
che, così  ben  costruite,  che  gli  abitanti  hanno  il  diritto  di 
burlarsi  delle  povere  e  vecchie  città  del  Lazio,  e  tra  queste 
belle  città,  delle  quali  i  Latini  dovevano  esser  gelosi,  met- 
teva Pompei  (i). 

Da  quando  i  lavori  preliminari  del  Fiorelli  sono  compiuti 
e  si  ha  una  pianta  più  esatta  e  più  completa  dei  quartieri 
finora  scavati,  si  può  scorgere,  meglio  di  quel  che  si  potesse 
prima,  che  la  città  è  costruita  regolarmente  e  che  le  vie  sono 
generalmente  allineate  e  si  tagliano  ad  angolo  retto.  Non 
bisogna  credere  che  questa  regolarità  sia  stata  introdotta  in 
Pompei  dagli  architetti  che  la  ricostruirono  dopo  il  primo 
disastro.  Il  Fiorelli  ritiene  che  già  esistesse  nella  città  pri- 
mitiva. I  vecchi  italici,  che  per  primi  si  stabilirono  sulle  rive 
del  Sarno,  avevano  un  modo  speciale  di  costruire  le  loro 
città  e  le  costruivano  generalmente  sopra  una  stessa  pianta. 

Dopo  averne  tracciata  la  cinta,  essi  segna\^ano  due  linee 


(i)  Cicerone,    De  hge   agrar.,  ii,  55.    Notiamo    che    non   parla   di 
Ercolano. 
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perpendicolari,  l'una  da  nord  a  sud,  detta  cardo,  l'altra  dal- 
l'est all'ovest,  detta  decumanus  :  queste  erano  le  due  vie  prin- 
cipali alle  quali  in  seguito  si  allacciavano  le  altre.  Il  cardo  e 
il  decumanus  sono  ancora  visibili  a  Pompei,  così  che,  cono- 
scendone la  direzione  ed  essendo  certi  che  la  regolarità  os- 
servata nei  quartieri  scoperti  si  ritrova  anche  negli  altri,  si 
può,  con  la  parte  che  si  conosce,  farsi  un'idea  di  quelle 
tuttora  nascoste.  È  cosi  che  il  Fiorelli  ha  potuto  stabilire 
senza  temerità  una  specie  di  pianta  dell'intera  città.  Dalla 
estensione  del  terreno  e  dalla  direzione  delle  strade  egli  di- 
vide la  città  in  nove  quartieri,  o,  come  dicevano  i  Romani, 
in  nove  regioni.  Di  queste  tre  sono  interamente  sgombrate, 
tre  interamente  coperte  e  delle  altre  si  conosce  solo  una 
piccola  parte.  A  conti  fatti,  dunque,  più  della  metà  di  Pompei 
resta  ancora  a  scoprire,  e  si  lavora  con  ardore  a  disot- 
terrarla (i). 

E  cosa  ben  fatta  ?  Non  sarebbe  meglio,  invece  di  intra- 
prendere nuovi  scavi,  arrestarsi  a  trasportare  altrove,  sopra 
un  terreno  più  fecondo  e  più  nuovo,  questo  vigoroso  sforzo 
d'investigazione?  È  ciò  che  il  Beulé  sostenne  un  giorno  con 
grande  energia  in  uno  de'  suoi  migliori  libri  (2).  Il  Beulé 
era  più  un  artista  che  un  archeologo,  e  le  oscure  scoperte 
che  servono  solo  a  risolvere  problemi  storici  e  a  rendere 
più  vivo  il  passato  gU  facevano  molto  meno  piacere  che 
le  scoperte  di  statue,  di  mosaici,  o  di  fregi,  che  accarez- 
zavano il  suo  delicato  buon  gusto.  Egli  rammentava  che 
tutte  le  volte  che  si  era  scavato  sotio  Portici,  nelle  pro- 
fondità dove  si  nasconde  Ercolano,  si  erano  acquistati  og- 
getti d'arte  mirabili. 

—  Là  —  diceva  —  si  deve  scavare,  su  quelle  rovine 
intatte,  e  che  promettono  tanti  tesori,  bisogna  raccogliere 
tutti  gli  sforzi  e  le  risorse. 


(i)  Secondo  il  Ruggiero,  la  superficie  completa  di  Pompei  doveva 
essere  di  662.000  mq.  circa,  dei  quali  ne  sono  scoperti  264.424. 
(2)  Le  Orarne  du  Vesuve. 
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E  con  l'ardore  che  metteva  a  propagare  le  sue  opinioni 
invitava  tutti  gli  amici  dell'arte,  tutti  i  ricchi  amatori  di 
Europa  a  riunirsi  per  provvedere  alle  spese  di  quei  fecondi 
scavi. 

Se  questo  appello  sarà  mai  ascoltato  e  i  banchieri  e  gli 
antiquarii  porteranno  al  Fiorelli  di  che  ricominciare  i  costosi 
scavi  di  Ercolano,  credo  che  egli  accetterebbe  volentieri  la 
generosa  offerta  e  sarebbe  felice  di  mandare  da  quella  parte 
una  squadra  di  operai  (i). 

Ma  dubito  che  si  otterrebbe  da  lui,  anche  in  questo  caso, 
di  abbandonare  interamente  Pompei,  cioè  il  successo  mo- 
desto forse,  ma  certo  e  facile,  per  le  difficoltà  e  gU  azzardi. 
Perchè,  infatti,  vi  consentirebbe  e  che  ragione  giustifiche- 
rebbe quell'abbandono?  Pompei,  dice  il  Beulé,  ha  dato  al- 
l'incirca  quanto  se  ne  può  attendere.  Tutto  si  somiglia  in 
quella  città  nuova,  ricostruita  e  decorata  in  sedici  anni 
dagli  stessi  artisti,  e,  anche  supponendo  che  gli  scavi  futuri 
siano  così  fortunati  nell'avvenire  come  nel  passato,  si  incon- 


(i)  L'attenzione  pubblica  è  stata  ultimamente  ricondotta  sopra  gli 
scavi  di  Ercolano,  in  un  modo  alquanto  impreveduto.  Nel  mese  di 
settembre  1879  si  è  celebrata  in  Pompei  una  specie  di  commemora- 
zione della  catastrofe  che  vi  era  accaduta  nel  79,  cioè  dieciotto  secoli 
prima.  In  quest'occasione  la  Direzione  degli  scavi  ha  pubblicato  un 
volume  di  notizie  e  di  memorie,  intitolato:  Pompei  e  la  regione  sotter- 
rata  dal  Vesuvio  nelVanno  LXXIX.  Tra  queste  memorie  ve  n'è  una 
curiosissima  del  Comparetti  a  proposito  della  città  di  Ercolano,  dove 
furono  scoperti  i  famosi  papiri  greci  e  latini,  che  si  crede  abbiano 
appartenuto  ad  un  ricco  romano,  L.  Pisone  Cesonino,  suocero  di 
Cesare.  Si  sa  che  questa  città  era  piena  d'opere  d'arte  meravigliose 
e  che  vi  si  sono  trovati  i  migliori  busti  in  bronzo  che  si  ammirano 
al  Museo  di  Napoli.  In  un'altra  memoria,  che  segue  quella  del  Com- 
paretti, il  De  Petra,  studiando  i  rapporti  degli  ingegneri  che  nel  1750 
diressero  gli  scavi,  ha  provato  che  solo  una  parte  della  città  fu 
allora  dissotterrata,  di  modo  che  ci  sarebbe  qualche  probabilità,  conti- 
nuando oggi  i  lavori,  di  fare  forse  qualche  altra  bella  scoperta.  Bisogna 
convenire  che  la  speranza  di  trovare  qualche  statua  di  bronzo  o  di 
marmo,  come  il  Fauno  ubbriaco  o  l'Eschine,  è  abbastanza  tentatrice 
per  invogliare  a  riprendere  gli  scavi  cosi  disgraziatamente  interrotti. 
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treranno  sempre  le  stesse  case,  fatte  con  gli  stessi  materiali, 
divise  nello  stesso  modo,  col  loro  atrium  e  il  loro  peristi- 
lio, le  camere  dei  padroni  e  degli  schiavi,  gli  appartamenti 
pubblici  e  privati,  e  aggiunge  che  questa  casa  stessa,  tante 
volte  studiata,  questa  casa  elegante,  dove  c'era  sempre  la 
speranza  di  scoprire  qualche  mobile  prezioso,  non  si  ritro- 
verà più.  I  quartieri  ricchi,  quelli  che  circondano  il  Foro 
e  di  teatri,  sono  stati  dissotterrati  e  non  c'è  più  altra  pro- 
spettiva che  di  trovare  delle  case  povere;  vale  la  pena  di 
gettare  il  denaro  per  delle  stamberghe? 

Il  Fiorelli  potrebbe  rispondere  che  anche  esse  hanno  il 
loro  interesse.  Le  classi  ricche  dell'antichità  ci  sono  abba- 
stanza note;  di  loro  in  particolare  ci  intrattiene  la  lettera- 
tura, facendoci  sapere  ciò  che  pensavano  e  come  vivevano. 
Al  contrario  né  i  poeti  né  gli  storici  si  sono  occupati  gran 
che  dei  poveri.  Quale  servizio  ci  renderebbe  Pompei,  met- 
tendoci sott'occhio  una  specie  di  quadro  vivente  delle  classi 
popolari  dell'impero! 

Pure,  quand'anche  si  avesse  la  certezza  che  non  vi  riman- 
gono più  sepolte  altro  che  abitazioni  povere,  non  sarebbe 
una  ragione  per  sospendere  gli  scavi.  Ma  la  predizione  del 
Beulé  non  si  è  compiuta,  e  a  Pompei  si  sono  continuati 
a  trovare  nei  nuovi  quartieri  altrettante  case  eleganti,  come 
negli  antichi,  e  negli  ultimi  anni  vi  si  sono  fatte  scoperte 
curiose  come  una  volta.  Non  vi  é  miglior  risposta  da  dare 
a  chi  pretende  che  Pompei  è  una  miniera  esaurita  e  teme 
che  essa  non  possa  più  ricompensare  delle  fatiche  che  costa, 
che  di  mostrargli  con  qualche  esempio  che  gli  ultimi  scavi 
non  sono  stati  meno  fortunati  degli  altri  (rt). 


(a)  Il  progetto  del  Beulé  è  stato  ripreso  in  questi  ultimi  tempi  per 
opera  specialmente  di  un  geniale  e  generoso  archeologo  inglese,  il 
Waldstein,  il  quale  ha  pensato  di  organizzare  un  comitato  interna- 
zionale per  raccogliere  i  mezzi  atti  ad  intraprendere  l'esplorazione 
completa  dell'antica  città.  Il  Waldstein,  il  quale  ha  ottenuto  l'adesione 
e  l'appoggio  di  molti  sovrani  e  governi  esteri  ha  offerto  all'Itaha  l'aiuto 
materiale  e  morale  di  tutto  il  mondo  civile  per  condurre  a  fine  l'im- 
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Per  prima  cosa  non  si  è  cessato  di  ritrovarvi  pitture  in- 
teressanti :  non  vi  è  quasi  casa  che  non  ne  abbia  qualcuna. 
Il  catalogo  che  il  Sogliano  ha  fatto  di  tutte  quelle  scoperte 
da  dodici  anni  in  qua  (i)  ne  comprende  più  di  800,  tra  le 
quali  parecchie  sono  curiosissime,  ma  siccome  io  sono  co- 
stretto a  limitarmi,  non  segnalerò  che  l'affresco  dell'Orfeo, 
non  che  questo  sia  più  notevole  degli  altri,  ma  perchè  se 
ne  è  trovato  uno  che  gli  somiglia  moltissimo  in  uno  dei  ci- 
miteri cristiani  di  Roma.  I  due  quadri  non  diversificano  che 
nelle  loro  dimensioni.  Quello  di  Pompei  misura  circa  due 
metri  e  mezzo,  e  i  dettagli  vi  sono  quindi  più  accentuati  e 
visibili  che  nella  pittura  delle  catacombe,  che  è  più  piccola 
e  più  confusa  dal  tempo,  ma  l'aspetto  generale  è  Io  stesso. 
Orfeo  è  rappresentato  seduto  con  una  leggera  clamide  che 
discende  dalle  spalle  sulle  gambe,  suonando  il  pkctriim,  lira 
a  sette  corde.  Ai  suoi  piedi  il  pittore  ha  riunito  animali 
molto  diversi  :  un  leone,  una  pantera,  una  tigre,  un  cin- 
ghiale, un  cervo  e  una  lepre  ;  più  lontano,  degH  alberi  e 
delle  roccie,  attirati  dal  suono  della  sua  voce,  e  un  ru- 
scello che  sospende  il  suo  corso  per  ascoltarlo  più  a  lungo. 
L'artista  cristiano  ha  soppresso  tutti  questi  animali  e  li  ha 
rimpiazzati  con  due  pecore,  volendo  senza  dubbio  ricordare 
la  memoria  del  «  Buon  Pastore  »  che  era  l'imagine  solita, 
e,  per  così  dire,  ufficiale,  del  Cristo  nei  primi  tempi  della 
Chiesa.  Ma  per  l'insieme  ha  riprodotto  l'affresco  pagano. 
Poteva  farlo  senza  scrupolo  :  quella  bella  figura  seria  e 
dolce  che  sembra  occuparsi  solo  del  soggetto  dei  suoi  canti 
senza  accorgersi  dello  strano  effetto  ch'essi  producono,  ha 


presa.  All'Italia  naturalmente  sarebbe  stata  riservata  la  direzione  degli 
scavi  e  la  proprietà  di  tutti  gli  oggetti  trovati,  ma  il  governo  italiano 
non  ha  creduto  di  poter  accettare  questa  generosa  offerta,  ed  ha  an- 
nunziato in  questi  giorni  di  voler  intraprendere  gli  scavi  di  Ercolano 
a  tutte  sue  spese. 

(1)  La  memoria  del  Sogliano  è  contenuta  nell'opera  di  cui  ho  giù 
parlato,  pubblicata  in  occasione  dell'anniversario  della  rovina  di 
Pompei. 
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di  per  sé  qualche  cosa  di  religioso,  e  il  Cristianesimo  non 
aveva  nulla  da  mutarvi  per  adattarla  al  suo  culto  e  a  suoi 
dogmi,  cosicché  abbiamo  già  veduto  ch'esso  non  ha  esitato 
a  rappresentare  il  Cristo  sotto  l'aspetto  che  i  pagani  ave- 
vano dato  al  cantore  di  Tracia.  Il  confronto  tra  l'Orfeo  di 
Pompei  e  quello  delle  catacombe  mostra  in  modo  evidente 
la  facilità  con  cui  la  Chiesa  riprendeva  i  tipi  antichi  e  la 
importanza  che  si  deve  dare  all'imitazione  dei  modelli  greci 
nell'aurora  dell'arte  cristiana. 

Conviene  fermarsi  un  poco  più  a  lungo  sopra  una  sco- 
perta molto  curiosa  e  imprevista,  fatta  nella  casa  del  banchiere 
L.  Cecilio  Giocondo.  A  prima  vista  questa  casa  non  si 
distingue  gran  che  dalle  altre,  anzi,  al  contrario,  é  costruita 
in  una  via  alquanto  stretta  ed  ha  apparenza  modesta.  Gio- 
condo non  teneva  all'esterno  e  fors'anche,  da  uomo  prudente, 
preferiva  non  far  mostra  della  sua  ricchezza,  ma  varcando  la 
soglia  si  vede  bene  che  si  é  in  casa  di  un  uomo  ricco.  La 
sala  di  ricevimento  é  ornata  di  quadri  mitologici  e  una 
gran  caccia  è  dipinta  nel  peristilio.  Questa  non  é  tuttavia 
la  cosa  più  curiosa  ch'esso  contiene:  scavando  sopra  l'aper- 
tura di  una  porta,  in  un  sito  abbastanza  ben  nascosto,  si 
sono  ritrovati  i  Ubri  di  conti  del  banchiere  pompeiano. 

Fu  questa  una  grande  novità  perché  pareva  che  i  libri  fos- 
sero stati  assai  rari  in  Pompei,  e  mentre  a  Ercolano,  di  cui  non 
si  conoscono  che  poche  case,  si  é  quasi  a  primo  colpo  ritro- 
vata una  biblioteca,  dopo  quasi  un  secolo  che  si  scava  a 
Pompei  non  si  sono  ritrovate  né  tavolette  di  cera,  né  rotoli 
di  papiri,  né  libri  di  pergamena,  né  biblioteche,  né  archivio 
di  sorta.  Questo  non  è  facilmente  spiegabile  (i)  Senza 
dubbio  Pompei  non  era  un  luogo  di  studio  e  gli  scienziati 
non  dovevano  esservi  molto  numerosi,  ma  anche  nelle  città 


(i)  La  spiegazione  più  verosimile  è  che  i  caldi  lapilli  che  hanno 
ricoperto  Pompei,  hanno  divorato  i  papiri,  mentre  il  torrente  di  fango 
che  ha  coperto  Ercolano,  alzandosi  sopra  di  esso  fino  all'altezza  di 
20  metri,  li  ha  conservati. 
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di  piacere  taluni  libri  sono  al  loro  posto.  Io  suppongo  che 
se  qualcuna  delle  nostre  belle  residenze  marine  o  delle  nostre 
stazioni  termali,  dove  non  ci  si  va  per  annoiarsi,  fosse 
inghiottita  da  un  cataclisma  improvviso,  non  vi  si  ritrove- 
rebbero, rimettendola  in  luce,  molti  lavori  di  scienza,  ma 
una  discreta  collezione  di  romanzi  e  di  giornali.  Suppo- 
nendo che  non  vi  fossero  a  Pompei  Jibri  di  filosofia  come 


Via  di  Mercurio. 


(Fot.  Moscioni). 


ad  Ercolano,  vi  si  dovevano  leggere  almeno  i  poeti  che 
hanno  cantato  l'amore,  poiché  i  loro  versi  sono  scritti  dapper- 
tutto sui  muri,  e  pare  che  vi  si  sarebbe  dovuto  ritrovar 
da  molto  tempo  qualche  esemplare  delle  elegie  di  Properzio 
o  ddVArte  di  amare,  di  Ovidio,  ma  tutto  si  è  perduto.  Il 
solo  indizio  che  lasci  credere  che  i  Pompeiani  acquistavano 
qualche  volta  dei  hbri  e  che,  per  conseguenza,  ne  avevano 
a  casa  loro,  è  l'insegna  di  una  bottega  da  librario,  presso 
la  porta  di  Stabia,  che  pare  sia  stata  tenuta  da  quattro  soci. 
Disgraziatamente  se  la  bottega  è  rimasta,  i  libri  sono  per- 
duti. E  perciò  facile  comprendere  la  gioia  provata  quando, 


—  411    — 

il  3  luglio  1875,  si  vide  di  aver  scoperto  non  una  vera 
biblioteca,  ma  quel  che  si  potrebbe  chiamare  il  portafoglio 
del  banchiere  Giocondo. 

Era  un  cofano  abbastanza  grande,  posto  in  una  specie 
di  nicchia  sopra  una  porta,  e  che  conteneva  un  gran  numero 
di  quelle  tavolette    (tabtilae)  sulle   quali    i    Romani   scrive- 


La  casa  del  banchiere  Giocondo. 


(Fot.  Alinari). 


vano  le  minute  delle  loro  carte  di  affari,  i  loro  bigliet- 
tini  senza  importanza,  lo  schema  delle  opere  che  compo- 
nevano, infine  tutte  le  scritture  correnti,  riserbando  il  papiro 
e  la  pergamena  per  ciò  che  volevano  definitivamente  con- 
servare. Queste  tavolette  consistevano  per  solito  in  due  o 
tre  sottiH  fogli  di  legno,  riuniti  tra  loro  come  le  coperture 
di  un  libro  e  che  erano  internamente  cosparse  di  un  leggera 
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strato  di  cera  sulla  quale  si  scriveva  con  una  punta  di  ferro. 
Era  una  materia  cosi  fragile,  così  delicata,  cosi  poco  fatta 
per  durare,  che  pure  ha  sopravvissuto  ad  accidenti  di  ogni 
specie  ai  quali  appena  poterono  resistere  il  marmo  e.  il 
ferro  !  Ci  si  domanda  per  quale  miracolo,  in  mezzo  ad  una 
città  sommersa  ed  inghiottita,  sotto  quella  pioggia  di  lapilli 
€  di  ceneri  che  ricopriva  tutte  le  case,  quel  legno  e  quella 
cera  non  sono  stati  distrutti,  e  si  è  ancora  più  stupiti  pen- 
sando che  dopo  quella 
terribile  avventura'  ab- 
biano potuto  traversare 
diciotto  secoli  di  tenebre 
e  di  umidità  senza  finire 
di  distruggersi.  Vera- 
mente le  tavolette  di 
Pompei  ci  sono  perve- 
nute in  assai  cattivo  stato, 
cosa  che  non  fa  mera- 
viglia. Quando  furono 
ritrovate  non  formavano 
che  un  insieme  di  car- 
boni, e  appena  furono  a 
contatto  coi  raggi  del 
sole,  che  da  diciotto  se- 
coli non  vedevano,  fon- 
devano da  ogni  parte  e 
si  sminuzzavano  all'aria. 
Con  infinite  precauzioni  questi  preziosi  resti  furono  tras- 
portati a  NapoH  e  là,  in  uno  di  quegli  uffici  dove  con 
ammirevole  pazienza  si  decifrano  i  papiri  di  Ercolano, 
si  lavorò  a  separare  le  une  dalle  altre  le  tavolette,  a  riu- 
nire i  pezzi  sparsi,  ad  aprirli  e  quando  per  fortuna  la 
cera  non  era  fusa,  a  decifrare  le  traccie  segnate  dallo  sti- 
letto di  ferro.  Il  successo  fu  maggiore  di  quel  che  si  po- 
tesse sperare,  grazie  all'esperto  e  dotto  direttore  del 
Museo  di    Napoli,    il    De   Petra,    che    sorvegliò    il    lavoro 


Busto  del  banchiere  Giocondo. 

(Fot.  AlinariJ 
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e,  appena  compiuto,  ne  fece   conoscere  i    risultati   al  pub- 
blico (i). 

Questi  risultati  corrispondono  alla  fatica  che  hanno  costato? 

Bisogna  notare  che  le  scoperte  di  questo  genere  sono 
state  sempre  seguite  da  una  disillusione.  Si  comincia  con 
l'attendere  troppo  ed  è  naturale  che  la  realtà  non  sia  all'al- 
tezza delle  speranze.  Dopo  tutto  non  si  poteva  supporre 
che  la  casa  di  un  banchiere  contenesse  molte  opere  di  alta 
letteratura,  e  non  c'è  da  essere  sorpresi  di  avervi  ritrovato  dei 
libri  di  conti.  Il  cofano  di  Giocondo  conteneva  132  rice- 
vute che  gli  erano  state  firmate  e  delle  quali  127  sono 
state,  in  tutto  o  in  parte,  decifrate.  Quasi  tutte  (116  su  127) 
si  riferiscono  a  vendite  all'asta  e  di  queste  ci  fanno  ben  cono- 
scere il  meccanismo.  La  vendita  all'asta  (auctió),  che  oggi 
ci  serve  a  disfarci  di  libri,  di  mobili  e  di  quadri,  dopo 
essere  stata  riservata,  presso  i  Romani,  alle  vendite  forzose, 
cioè  a  quelle  che  lo  Stato  faceva  dei  beni  dei  condannati 
e  i  creditori  di  quelU  dei  debitori,  aveva  finito  per  essere 
impiegata  per  ogni  altra.  Il  De  Petra  fa  notare  che  quel 
modo  di  vendere  era  divenuto  tanto  generale,  che  le  parole 
auctionari  o  audionem  facere  erano  considerate  come  sem- 
plici sinonimi  di  vendere.  Nelle  città  importanti  vi  erano  delle 
grandi  sale  costruite  espressamente,  con  cortili  e  portici,  che  si 
chiamavano  atria  aiictionaria.  Colui  che  presiedeva  all'asta,  il 
banditore,  come  oggi  diciamo,  doveva  saper  tenere  i  conti 
e  redigere  un  processo  verbale  in  regola,  tanto  che  spesso 
veniva  designato  a  questo  ufficio  un  banchiere  di  profes- 
sione. Ecco  perchè  Cecilio  Giocondo  ne  era  incaricato  in 
Pompei.  La  presidenza  del  banchiere  aveva  inoltre  un  altro 
vantaggio:  quando  il  compratore,  che  doveva  pagare  imme- 


(i)  La  memoria  del  De  Petra,  intitolata:  Le  tavolette  cerale  di  Pompei, 
è  apparsa  da  prima  nella  raccolta  dell'Accademia  dei  Lincei.  Da  allora 
il  Mommsen  ha  studiato  le  tavolette,  soprattutto  dal  punto  di  vista  giuri- 
dico, in  un  articolo  importante  à^WHermes  (xii,  p.  88).  In  Francia  il 
Caillemer  se  ne  è  occupato  nella  Revue  historique  de  droit  fratifats 
(luglio  1877). 
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diataraente,  non  aveva  la  somma  disponibile,  il  banchiere 
l'avanzava,  ricavando  cosi  due  benefici  dall'operazione  :  primo, 
là  ritenuta  che  prelevava  dalla  somma  totale  della  vendita, 
a  compenso  del  suo  lavoro;  secondo,  l'interesse  che  esigeva 
dal  compratore  perii  denaro  che  gli  prestava.  Questi  scritti, 
che,  salvo  qualche  variante  insignificante,  sono  tutti  redatti 
allo  stesso  modo,  contengono  la  ricevuta  del  venditore  al 
banchiere  che  fornisce  i  fondi  e  rappresenta  il  vero  com- 
pratore di  cui  è  l'intermediario.  Queste  tavolette  hanno 
interesse  soprattutto  per  i  giureconsulti;  altre,  disgraziata- 
mente in  troppo  piccolo  numero,  una  decina  appena,  ci 
danno  delle  informazioni  curiose  sulle  finanze  dei  municipi 
romani  e  il  modo  col  quale  essi  amministravano  i  loro  beni. 
Esse  sono  firmate  dal  tesoriere  della  città  e  ci  dicono  che 
il  banchiere  Giocondo,  non  contento  dei  benefici  ricavati 
dalle  vendite  all'asta,  si  era  incaricato  della  gestione  dei 
beni  comunah.  Così  aveva  preso  in  affitto  dei  pascoli,  un 
campo  e  una  bottega  di  follone  che  appartenevano  al  muni- 
cipio :  probabilmente  egli  le  subaffittava  o  le  amministrava  da 
sé.  Ecco  quel  che  immaginava  un  banchiere  della  piccola 
città  per  arricchirsi!  Le  ricevute  di  Giocondo  ci  fan  coglier 
sul  vivo  una  professione  che  non  conoscevamo  affatto. 
Esse,  dunque,  non  sono  prive  di  importanza,  ma  soprat- 
tutto hanno  rianimato,  nel  mondo  erudito,  la  speranza 
quasi  perduta  di  ritrovare  un  giorno  tra  le  rovine  di  Pompei 
una  qualche  biblioteca  o  almeno  un  archivio,  un  poco  più 
ricco  e  più  letterario  di  quello  del  banchiere  Giocondo. 

Incontro  alla  sua  casa  fu  rimessa  in  luce  una  fullonica, 
cioè  una  bottega  di  follone.  Se  ne  conoscevano  già  alcune 
altre,  una  specialmente  che  è  celebre  perchè  conteneva 
alcune  interessanti  pitture  rappresentanti  in  modo  abilis- 
simo e  vivo  tutte  le  operazioni  del  mestiere.  Questo  me- 
stiere era  a  quel  tempo  molto  importante.  Tutti  i  cittadini 
romani  che  si  rispettavano,  nella  capitale  e  nelle  provincie, 
portavano  la  toga  che  era  l'abito  elegante,  ufficiale  e  di 
cerimonia,  il  quale  distingueva  i  padroni  del  mondo. 
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Romanos  rerum  dominos  gentemque  togatam. 

Ma  se  l'ampiezza  maestosa  della  toga,  l'eleganza  delle  sue 
pieghe  e  lo  splendore  del  suo  candore,  specialmente  quando 
era  rilevato  da  una  striscia  di  porpora,  ne  facevano  una  delle 
più  belle  vesti  che  l'uomo  abbia  portato,  essa  aveva  il  doppio 
inconveniente  d'essere  incomoda  e  di  insudiciarsi  facilmente. 
Quando,  perciò,  si  voleva  che  fosse  pulita  e  facesse  onore 
a  chi  doveva  portarla,  si  mandava  dal  follone.  Questi  comin- 
ciava col  gettarla  in  tini    pieni   d'acqua,   di   creta  e   d'altri 


La  Fullonica. 

(Fot.  Alinari). 

ingredienti.  In  seguito  veniva  lavata,  non  sbattendola  con 
le  mani  come  si  fa  oggi,  ma  pigiandola  co'  piedi,  e  l'operaio 
che  ne  era  addetto  faceva  una  specie  di  movimento  a  tre 
tempi  {tripudiuni)  sul  tino,  come  quando  si  pesta  l'uva.  Per 
una  strana  coincidenza,  il  tripudium  era  divenuto  il  ballo  na- 
zionale e  religioso  dei  vecchi  Romani,  era  quello  che  face- 
vano i  fratelli  Arvali  quando  cantavano  quella  canzone  agli 
dèi  Lari  che  il  caso  ci  ha  conservato,  o  i  Salii,  quando 
nel  mese  di  marzo  percorrevano  le  vie  di  Roma  battendo 
con  le  loro  piccole  spade  sui  loro  scudi  di  rame.  Quando 
la  stoffa  era  cosi  lavata,  veniva  distesa  sopra  una  specie  di 
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gabbia  di  vimini  dove  riceveva  delle  esalazioni  di  zolfo,  poi 
ne  era  tolta  e  veniva  cardata  con  una  grossa  spazzola,  per 
essere  finalmente  messa  in  un  torchio  che  somigliava  molto 
a  quelli  usati  nelle  vendemmie,  e  più  vi  era  stretta,  più  ne 
usciva  bianca  e  brillante  (i).  Queste  diverse  operazioni  esi- 
gevano un  locale  vasto  e  un  numeroso  personale.  I  folloni 
erano  dunque  in  gran  numero  nelle  antiche  città,  e  passa- 
vano per  gt-nte  allegra  che  gustava  i  piaceri  e  la  bella  vita^ 
tanto  che  la  commedia  popolare  romana  amava  molto  di 
occuparsene   e    di    metterli   sulle    scene.    Lo    spettacolo    dei 


'Fot.  Alìiiari). 


folloni  di  buon  umore  (fulUmcs  feriati)  aveva  il  privilegio 
di  divertire  il  popolo.  La  scoperta  delia  nuova  fullonica  di 
Pompei  dimostra  che  i  suoi  folloni  e  quelli  di  Roma  si 
somigliavano.  Sul  muro  del  portico  dove  si  lavava  la  lana 
si  sono  trovati  i  resti    di    una   grande    pittura,   disgraziata- 


(l)  Nella  nuova  fu/ionica  la  stanza  che  serviva  di  laboratorio  è  mera- 
vigliosamente ben  conservata.  Si  direbbe  che  il  lavoro  è  stato  inter- 
rotto or  ora.  Le  conce  dove  erano  messe  le  stoffe  sono  intatte  e 
pare  che  i  robinetti  di  ferro,  rimasti  ai  loro  posti,  siano  per  lasciar 
scorrere  l'acqua  del  Sarno.  In  un  cantone  c'è  ancora  un'urna  piena  di 
materia  cretacea    messavi  la  vigilia  o  il   giorno  stesso   dell'eruzione. 
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mente  molto  malandata,  ma  che  sembra  sia  stata  disegnata 
con  molto  spirito  e  che  si  ritiene  rappresentasse  la  festa  di 
Minerva  (quimjnatrus),  che  era  ad  un  tempo  quella  dei 
folloni.  Si  vedono  delle  persone  che  si  abbandonano  all'al- 
legria con  tanto  entusiasmo,  che  a  volto  i  loro  giuochi  fini- 
scono con  risse,  ed  una  di  esse,  battuta  a  sangue,  che 
ne  fa  rapporto  alla  giustizia.  Ma  le  scene  gioconde  predo- 
minano e  si  vedono  danze  e  festini  nei  quaU  i  convitati 
sono  dipinti  in  attitudini  grottesche  od  oscene,  che  solo  Rabe- 
lais oserebbe  descrivere.  Questa  libertà  di  pennello  ci  ram- 
menta che  siamo  nel  paese  dove  furono  create  le  atellane. 
Quel  che  si  deve  notare  è  che  la  nuova  fuìlonica,  la- 
casa  di  Giocondo  e  l'Orfeo  sono  vicini  l'uno  all'altro.  Se 
in  un  solo  cantone  della  città  si  sono  potute  ritrovare 
quasi  insieme  tante  curiosità,  non  se  ne  deve  concludere 
che  è  giusto  continuare  i  lavori  e  che,  proseguendoli,  si  può 
contare  sopra  scoperte  ancora  più  fortunate? 


II. 

Ciò  che  specialmente  ci  insegna  Pompei  —  La  vita  di  provincia 
nell'impero  romano  —  Difficoltà  di  conoscerla  —  Come  Pompei  ce 
la  mette  sott'occhio  —  Tutto  l'impero  ripete  gli  usi  di  Roma  — 
L'aristocrazia  di  Pompei  —  Carattere  delle  case  di  Pompei. 

Queste  nuove  scoperte,  aggiunte  a  quelle  fatte  già  da  un 
secolo  e  mezzo,  fanno  sicuramente  di  Pompei  uno  dei  luoghi 
più  interessanti  del  mondo.  Per  un  privilegio  raro  esso 
istruisce  altrettanto  quanto  diverte,  e  questo  viaggio,  che  fa 
la  felicità  dei  curiosi,  è  ancora  più  gradevole  a  chi  vuole 
imparare.  Oggi  che  quasi  la  metà  della  città  è  dissotterrata 
ed  è  divenuto  tanto  facile  percorrerla,  è  utile  chiedersi 
quale  particolare  genere  di  profìtto  si  può  ritrarre  dal  visi- 
tarla e  soprattutto  che  cosa  insegna  alle  menti  serie  che  la 
studiano. 
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Mi  sembra  che,  per  noi,  la  grande  utilità  di  Pompei  è 
di  farci  conoscere  la  vita  di  provincia  nell'impero  romano. 
Noi  sappiamo  benissimo  come  si  passava  il  tempo  a  Roma, 
poiché  gli  antichi  autori  sono  pieni  di  notizie  precise  su 
questo  argomento.  Seguendo  Cicerone  si  può  rifare  la  gior- 
nata di  un  uomo  di  Stato.  Le  satire  di  Orazio  ci  dipingono 
al  naturale  l'esistenza  di  un  fannullone,  la  cui  principale 
occupazione  consiste  a  passeggiare  sul  Foro  o  lungo  la  via 
Sacra,  a  guardare  i  giocatori  di  palla  ai  campi  di  Marte,  a 


Casa  di  M.  Lucrezio. 


(Fot.  Moscioni). 


chiacchierare  coi  mercanti  di  grani  o  di  legumi  e,  alla  sera, 
ad  ascoltare  i  ciarlatani  e  gli  indovini.  Giovenale,  più  discreto, 
ci  lascia  intravedere  l'interno  di  un'orrenda  osteria,  ritrovo 
di  marinai,  di  ladri,  di  schiavi  fuggiti,  in  fondo  alla 
quale  gli  addetti  alle  pompe  funebri  dormono  accanto  ai 
sacerdoti  mendicanti  della  Gran  Dea.  Quel  che  ci  sfugge 
è  la  vita  di  provincia  (i),  che  conosceremmo  meglio  se  ci 

(l)  La  parola  «  provincia  »  indica  qui  tutto  ciò  che  non  era  Roma, 
mentre  i  Romani  facevano  una  distinzione  e  non  comprendevano  l'Italia 
in  ciò  che  chiamavano  Provincia. 


Grande  fontana. 


(Fot.  Moscioni). 
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fosse  stato  tramandato  tutto  il  teatro  latino.  Siccome  gli 
abitanti  delle  grandi  città  godono  nel  burlarsi  del  ridicolo 
delle  piccole,  si  può  supporre  che  gli  autori  delle  mime  e 
delle  atellane  non  si  privavano  di  riderne,  come  dimostrano 
i  titoli  di  alcune  delle  loro  commedie  e  i  brevi  frammenti 
che  ne  abbiamo.  Pomponio  e  Novio  più  di  una  volta  si 
erano  divertiti  a  descrivere  le  avventure  di  un  candidato. 
Senza  dubbio    si  trattava   delle  elezioni  di  qualche  piccolo 


Casa  del  poeta  tragico. 


(Fot.  Moscioni). 


municipio,  poiché  i  Romani  non  avrebbero  tollerato  che 
alcuno  si  burlasse  di  quelle  di  Roma.  In  una  commedia 
intitolata  La  Sdiniana  il  poeta  Titinio  aveva  messo  sulla 
scena  una  di  quelle  provinciali  indurite  che  si  immaginano 
sempre  che  il  mondo  intero  gira  intorno  al  loro  villaggio: 
ad  esso  fanno  risalire  ogni  cosa,  e  credono  che  tutto  sia  fatto 
per  esso.  Costei,  mentre  le  mostrano  Roma,  non  pensa  che 
alla  cara  sua  Setia.  «  Ah!  essa  risponde  a  chi  le  fa  vedere 
il  Tevere  —  che  servizio  si  renderebbe  al  territoriiì  di  Setia 
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se  si  potesse  farvelo  scorrere  !  »  Disgraziatamente  sono  sol- 
tanto dei  frammenti  cortissimi.  Queste  commedie  si  sono 
perdute  a  poco  a  poco,  quasi  interamente,  e  il  poco  che 
ne  rimane  non  fa  che  eccitare  la  nostra  curiosità  senza 
soddisfarla. 

Se  ci  rivolgiamo  agU  scrittori  che  ci  sono  stati  traman- 
dati per  intero  non  siamo  più  fortunati.  Generalmente 
essi  ci  parlano  della  provincia  solo  per  dirci  il  disprezzo 
profondo  ch'essa  loro  ispira.  Essa  non  era  maggiormente 
alla   moda  allora  di  quel  che  lo  sia  oggi  fra  i  letterati,  e  i 


Grondaie  in  terra  cotta. 

belli  spiriti:  tutti  dichiaravano  che  non  era  possibile  vivere 
altrove  che  in  Roma.  Senza  dubbio  si  doveva  riconoscere 
che  questo  era  uno  dei  soggiorni  più  malsani  del  mondo.  La 
febbre  fin  dal  tempo  di  Numa  vi  aveva  avuto  i  suoi  altari,  e 
non  era  stata  disarmata  dalle  preghiere  che  riceveva  da  tanto 
tempo.  Seneca  confessa  che  bastava  lasciare  per  un  mo- 
mento quella  greve  atmosfera  di  polvere  e  di  fumo,  per 
sentirsi  meglio;  ma  non  si  lasciava  mai  volentieri.  Cice- 
rone, mentre  vi  viveva  tranquillamente,  non  si  faceva  ri- 
guardo di  dire  che  era  una  città  molto  brutta  e  molto  mal 
costruita,  che  le  case  erano  troppo  alte  e  le  strade  troppo 
strette  (i),    ma     mutò    opinione    appena    fu     costretto    a 


(i)  Ciceroni,  De  lege  agi:,  n,  35. 
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lasciarla,  «  Quanto  è  bella!  »,  gridò  rientrando  (i):  era 
bastato  che  ne  fosse  bandito  per  qualche  mese  perchè  la 
trovasse  ammirevole.  Pure  la  lasciò  nuovamente  qualche 
anno  dopo,  per  andare  a  governare  la  Cilicia,  ma  anche  questa 
volta  si  mise  a  rimpiangerla  non  appena  l'ebbe  perduta  di 
vista  e  non  era  arrivato  nella  sua  provincia,  che  già  si  oc- 
cupava del  modo  di  ritornare  al  più  presto  possibile.  Mentre 


Casa  di  Arianna. 


amministrava  dei  paesi  più  grandi  che  dei  regni,  comandava 
delle  armate  e  riceveva  i  complimenti  del  Senato  sulle  sue 
vittorie,  non  sapeva  consolarsi  di  essere  tanto  lontano  dal 
Campidoglio,  e  scriveva  all'amico  Celio  delle  lettere  deso- 
late, nelle  quali  gli  raccomandava  di  non  lasciar  mai  Roma 
e  di  vivere  sempre  alla  sua  luce:  Urheni,  urbem,  mi  RuJ'e,  cole, 
et  inista  luce  vive!  (2).  Naturalmente  si  capisce  che  un  uomo 
di  Stato  non  consentisse  a  perder  di  vista  il  Foro:  aveva 
troppo  interesse  a  non  allontanarsene.  Ciò  che    sorprende 


(i)  Cicerone,  Post  red.,  ad  pop.,  i. 
(2)  Cicerone,  Ad  fam.,  11,  12.    , 
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maggiormente  è  che  anche  i  poveri,  cui  la  vita  era  tanto 
cara  e  difficile  in  Roma,  si  ostinavano  a  restarvi.  Giovenale 
ha  descritto  in  modo  eloquente  a  quale  miseria  era  esposto 
un  povero  cliente  come  lui,  e  per  darsi  il  coraggio  di  abban- 
donarla, vanta  a  se  stesso  il  soggiorno  di  Sora,  di  Fabra- 
teria,  di  Frusinone,  graziose  cittadine  dove  non  si  corre 
rischio  di  essere  schiacciati  dai  carri  alla  mattina,  o  assas- 
sinati, alla  sera,  dai  ladri,  dove  si  può  acquistare  una  casa  e  un 
giardino  al  prezzo  che  in  Roma  costa  una  oscura  casupola. 
«  Ahi  —  dice  a  sé  stesso,  con  una  emozione  che  ci  colpisce 
—  è  là  che  dovresti  vivere,  innamorato  della  tua  vanga  e  ben 
accudendo  al  tuo  piccolo  terreno;  esso  ti  renderà  abbastanza 
legumi  da  mantenere  cento  pitagorici.  E  qualche  cosa  essere 
proprietari,  non  importa  dove,  o  in  quale  cantuccio,  foss'anche 
di  un  buco  di  lucertola  »  (i).  Eppure  Giovenale  non  arrivò  a 
convincersi  e  rimase  a  Roma  dove  Marziale  ce  lo  descrive 
affaticato  dalla  mattina  alla  sera  a  salir  le  scale  del  grande 
e  del  piccolo  Celio  per  andare  a  fare  la  sua  corte  ai  ricchi 
che  lo  proteggevano.  Stazio,  almeno,  mostrò  maggior  riso- 
lutezza. Egli  vedeva  crescere  la  sua  reputazione  senza  che 
la  sua  fortuna  aumentasse:  era  il  primo  poeta  di  Roma  e 
uno  dei  più  miserabili,  e  per  vivere  doveva  cantare  gh  amori 
dei  ricchi  e  celebrare  su  tutti  i  toni  le  virtù  di  Domiziano. 
Quello  che  gH  faceva  maggior  pena  era  l'avere  una  fi- 
gliuola da  marito,  una  figliuola  piena  di  talento  che  suo- 
nava la  lira  e  cantava  deliziosamente  i  versi  del  padre. 
Disgraziatamente  non  aveva  da  dargli  una  dote  e  «  la 
sua  bella  gioventù  trascorreva  sterile  e  solitaria  »  (2).  Egli 
prese  il  partito  di  ritirarsi  a  Napoli,  il  suo  paese,  dove 
sperava  di  trovare  un'esistenza  più  facile  e  dei  generi  meno 
esigenti,  ma  sua  moglie  rifiutò  di  seguirlo.  Era  una  di  quelle 
romane  ostinate  che  credevano  che  non  si  potesse  vivere 
altrove  che  sopra  uno  dei  sette  colli,  e  che  all'idea  di  lasciar 


(i)  Giovenale,  ni,  228, 
(2)  Stazio,  Silvae,  11,  5,  60. 
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Roma  sospirava  profondamente  e  passava  le  notti  insonni. 
Invano  Stazio  le  descriveva  in  graziosi  versi  le  meraviglie 
di  Pozzuoli  e  di  Baia,  quel  paese  d'incanto  :  «  dove  tutto 
si  riunisce  per  allettare  la  vita,  dove  le  estati  sono  fresche 
e  gli  inverni  tepidi,  dove  il  mare  viene  a  morire  dolcemente 
sulle  rive  che  accarezza  »,  essa  non  pensava  ad  altro  che 
alla  Suburra  e  alle  Esquilie,  ed  era  donna  da  rimpiangere 
i  rigagnoli  di  Roma  in  presenza  del  mare  di  Napoli. 


Casa  di  Ponza. 


(l-"ot.   Moscioni). 


Questa  ripugnanza  inspirata  dalla  provincia  ai  belli  spiriti 
romani  spiega  il  silenzio  mantenuto  su  di  essa:  non  si 
ama  parlare  di  ciò  che  dispiace,  quindi  se  ne  parlava  il 
meno  possibile  e  quello  che  ci  è  riferito  non  ci  apprende 
nulla  di  nuovo  e  di  preciso.  Oggi  si  sarebbe  dunque  assai 
imbarazzati  volendo  indovinare  in  qual  modo  scorreva  la 
vita  in  una  delle  piccole  città  dell'impero  romano,  se,  molto 
felicemente,  non  se  ne  fosse  ritrovata  una.  La  scoperta  di 
Pompei  ci  compensa  interamente  del  silenzio  degli  scrittori 
antichi,  e  per  sapere  come  si  viveva  fuori  di  Roma,  non  ab- 
biamo più  il  bisogno  di  riunire  con  grandi  stenti  dei  testi 
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insignificanti  e  dubbii,  poiché  una  breve  passeggiata  in  Pompei 
ce  ne  dice  ben  di  più. 

Possiamo  prevedere,  prima  di  entrare,  che  non  ci  trove- 
remo tanto  disorientati  quanto  si  potrebbe  credere.  Dovunque 
esiste  una  capitale  importante,  essa  esercita  un  influsso 
sovrano  sulle  altre  città  che  ne  imitano  i  monumenti, 
ne  copiano  la  moda,  ne  riproducono  la  lingua  e  vivono 
della  sua  vita.  Nel  primo  secolo  tutto  l'universo  aveva  gli 
occhi  su  Roma  e  i  suoi  usi  erano  penetrati  dappertutto.  Sola- 
mente la  civiltà  greca  resisteva  ancora:  l'Oriente  si  difen- 
deva energicamente  contro  ciò  che  chiamava  una  invasione 
di  barbari,  ma  in  Occidente  le  nazionalità  più  vigorose  e 
più  ribelli  si  erano  lasciate  vincere.  La  Spagna,  la  Gallia  e 
la  Bretagna  subivano  i  costumi  in  un  con  le  leggi  dei  vin- 
citori, e,  come  dicono  i  tedeschi,  il  mondo  si  era  roinani^i^ato. 

L'influsso  romano  s'insinuava  nei  più  lontani  paesi  da 
parecchie  parti.  Mentre  le  legioni  attraversando  l'impero 
per  andare  ad  acquartierarsi  sulle  frontiere  la  facevano 
penetrare  tra  le  classi  povere  con  quell'affinità  naturale 
che  unisce  ovunque  il  popolo  coi  soldati,  i  negozianti  che 
si  erano  stabiliti  appresso  ai  soldati,  comunicavano  od 
anche  imponevano  le  loro  abitudini  e  la  loro  lingua  ai  mer- 
canti, agU  agricoltori,  a  tutti  coloro  che  avevano  affari  con 
loro  per  vendere  i  loro  prodotti  o  comprare  quelli  di  Roma. 
Quanto  alla  società  distinta,  essa  si  trovava  in  rapporto  cogli 
intendenti  (prociifatores),  i  propretori  e  i  proconsoli  che  l'im- 
peratore e  il  Senato  mandavano  a  governare  le  provincie. 
Questi  personaggi  erano  sempre  persone  della  migliore 
società,  cavalieri  o  senatori,  abituati  a  frequentare  il  palazzo 
di  Cesare,  e  che  portavano  quasi  un'aria  di  Roma  in  quelle 
lontane  contrade.  Spesso  essi  erano  accompagnati  dalle  loro 
mogli  e  avevano  sempre  con  loro  dei  figli  di  grandi  famiglie 
che  venivano  ad  addestrarsi  negli  affari  col  loro  esempio, 
e  dei  liberti  che  fungevano  da  segretari.  Era  una  specie 
di  corte  sulla  quale  si  regolava  la  società  scelta  delle  città 
dove  essi   risiedevano.  Con   questo  giornaliero  contatto  di 
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mercanti,  di  soldati  e  di  governatori,  le  provincie  erano 
divenute  romane.  Tacito  dice  che  vi  si  leggevano  attenta- 
mente i  giornali  di  Roma  per  tenersi  al  corrente  dei  minimi 
avvenimenti  che  accadevano  in  Senato  o  sul  Foro(i),  vi 
si  ripetevano  i  motti  arguti  contro  i  signori  del  momento, 
vi  si  volevano  conoscere  le  belle  frasi  e  i  pensieri  brillanti 
degli  oratori  rinomati.  Le  opere  degli  autori  alla  moda  si  leg- 
gevano dapertutto.  I  librai  di  Lione  reclamavano  le  ultime  ar- 
ringhe di  Plinio,  quelli  di  Vienna  vendevano  gli  epigrammi  di 
Marziale,  e  questo  poeta  ci  dice  con  orgoglio  che  i  suoi  versi 
erano  cantati  ovunque  s'estendeva  la  dominazione  romana. 
Anche  presso  "i  popoli  poco  conosciuti  e  mal  sottomessi, 
Roma  penetrava  con  le  arti  e  la  letteratura  insieme  che 
con  le  armi.  «  La  Gallia  —  dice  Giovenale  —  ha  fatto 
l'educazione  degli  avvocati  bretoni  e  si  dice  che  Tuie 
pensi  a  procurarsi  un  professore  di  eloquenza  »  (2).  Egli 
scherza,  ma  non  esagera  però  quanto  si  può  credere.  La 
Bretagna  era  una  delle  ultime  conquiste  dell'impero,  e,  al- 
l'apparenza, una  delle  meno  solide  ;  si  sa  però  quanto  le 
fu  penoso  separarsene  al  momento  delle  invasioni.  È  dunque 
probabile  che  queste  lontane  provincie,  questi  paesi  sperduti, 
preparavano  più  di  una  sorpresa  ai  Romani  che  le  visita- 
vano :  essi  dovevano  essere  assai  stupiti  di  non  sentirvisi 
troppo  a  disagio  :  spesso  vi  trovavano  ciò  che  con  maggior 
difficoltà  si  trasporta  da  un  paese  all'altro,  quell'eleganza  di 
maniere,  quella  finezza  di  Unguaggio,  quella  particolare  ar- 
guzia, infine  tutte  quelle  qualità  delicate  che  i  Romani  com- 
prendevano sotto  il  nome  di  urbanitas,  perchè  le  ritenevano 
avvinte  alla  vita  della  grande  città.  Quando  Marziale  arrivò  a 
Bilbili,  nel  cuprc  della  Spagna,  si  credeva  in  un  paese  di  sel- 
vaggi e  si  lamentava  di  esserci  andato.  Quale  non  fu  la  sua 
sorpresa  di  trovarvi  una  vera  Romana  !  Gli  elogi  ch'egli  fa 
di  Marcella,   anche  tenendo   conto   della  sua  cortesia,  mo- 


(i)  Tacito,  Ann.,  xvi,  22. 
(2)  Giovenale,  xv,  no. 
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strano  che  l'urbanità  era  penetrata  fino  a  Bilhili.  «  Di'  una 
sola  parola  —  le  diceva  —  e  il  Palatino  crederà  che  tu  gli 
appartenga.  Nessuna  delle  donne  nate  nella  Suburra  o  che 
abitano  i  declivi  del  Campidoglio,  potrebbe  lottare  teco. 
Tu  sola  addolcisci  i  miei  rimpianti  d'aver  lasciato  la  città  so- 
vrana, tu  basti  a  farla  rivivere  tutta  intera  per  me  »  (i). 

Se  le  belle    maniere    del   Campidoglio   e  del   Palatino  si 
ritrovavano  in    fondo    alla    Spagna,    se  a  Tuie   si   studiava 


Basilica. 

rettorica,  se  agli  estremi  del  mondo  si  riproducevano  fedel- 
mente gli  usi  e  le  mode,  la  maniera  di  parlare  e  di  vivere 
dei  Romani,  è  chiaro  che  questa  imitazione  doveva  essere 
molto  più  visibile  in  una  città  italiana,  a  Pompei  special- 
mente, cioè  alle  porte  di  Baia  e, di  Napoli,  dove  ogni  giorno 
la  gioventù  elegante  di  Roma  andava  «  a  godere  i  bagni 
caldi  e  l'incantevole  spettacolo  del  mare  «  (2).  Questi 
visitatori  spandevano  intorno  a  se  le  abitudini  della  grande 


(i)  Marziale,  xh,  2. 

(2)  Propter   aquas  calidus  deliciasijue  inarìs.  li  un  verso  di  un   epilairio 
trovato  a  Ostia. 
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città,  e  gli  abitanti  di  Pompei  potevano  tamigliarizzarsi  con 
esse  quasi  senza  muoversi.  Questo  influsso  doveva  farsi  sen- 
tire su  tutti,  ma  erano  specialmente  i  ricchi,  coloro  che 
formavano  l'aristocrazia  del  paese,  che  avevano  là  sotto"  gli 
occhi  i  modelli  che  volentieri  cercavano  di  riprodurre. 

In  tutte  le  epoche  ci  fu  a  Pompei  un'aristocrazia  im- 
portante, ma  quella  che  governava  la  piccola  città  all'epoca 
della  sua    rovina    non    sembra    molto   antica.    Si    è    notato 


Foro. 


(Fot.   Moscioni). 


che  le  iscrizioni  anteriori  all'impero  recano  nomi  di  ma- 
gistrati che  non  appariscono  più  in  seguito.  Le  fiimiglie  di 
questi  personaggi  pare  siano  scomparse  o  si  siano  più  tardi 
oscurate,  e  al  loro  posto  si  mostrano  coi  primi  Cesari  gli 
Olconii,  i  Pansa,  ecc.  Dobbiamo  credere  che  i  grandi  av- 
venimenti che  successero  a  quel  tempo  non  furono  estranei 
alla  improvvisa  ascensione  ?  La  loro  generosità  ci  prova 
ch'essi  erano  molto  ricchi;  ora  alle  ricchezze  non  arrivano 
così  d'un  subito  che  gli  industriali  abili,  i  negozianti  arditi, 
gli  speculatori  fortunati.  Non  dobbiamo  dimenticare  che 
Pompei,  che  sembra  essere  stata  soltanto  una  città  di  diverti- 
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mento,  era  anche  un  centro  di  commercio.  Strabone  ritiene 
ch'essa  serviva  di  porto  ad  Acerra,  a  Nola  e  a  Nocera,  e 
quindi  per  tutta  questa  costa  della  Campania  era  una  specie 
di  piazza  industriale.  E  possibilissimo  che  lo  sviluppo  dato  agli 
affari  dall'impero,  la  pace  e  la  sicurezza  rese  al  mondo  dopo 
tanti  torbidi,  il  progresso  di  benessere  e  di  ricchezza  pub- 
blica, che  ne  erano  la  conseguenza  naturale,  abbiano  portato 
in  prima  fila  le  famiglie  la  cui  posizione  era  stata  fin'allora 


Casa  di  M.  Olconio. 

(Fot.  Moscioni). 

più  modesta,  e  abbiano  fondato  quelle  grandi  famiglie,  che 
per  un  secolo  domineranno  la  città.  Non  sorprenderebbe  che 
questa  aristocrazia  avesse  preso  gusto  ad  imitare  le  maniere 
della  vecchia  nobiltà  romana  che  intravedeva  di  tanto  in 
tanto  sulle  sue  rive.  La  sua  posizione  nella  piccola  città  era 
press'a  poco  quella  dei  grandi  personaggi  di  Roma,  come 
loro  essa  occupava  tutte  le  funzioni  pubbliche,  come  loro 
anche,  acquistava  e  pagava  il  favore  del  popolo  con  incre- 
dibili munificenze.  I  due  fratelli  Olconio  a  loro  spese  ri- 
costruirono tutto  il  teatro,  e  le  iscrizioni  dei  monumenti 
fatti  da  loro  o  eretti  in  loro  onore  ci  parlano  della  loro  vita 
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pubblica:,  quanto  a  quella  privata  ci  è  meno  agevole  il 
conoscerla.  In  attesa  di  avere  la  fortuna  di  mettere  le 
mani  sui  loro  libri  di  conti,  come  si  sono  trovati  quelli  del 
banchiere  Giocondo,  soltanto  la  ricchezza  e  la  bellezza  delle 
loro  case  può  darci  qualche  idea  del  loro  modo  di  vivere. 
Se  vogliamo  apprezzare  le  belle  case  di  Pompei  come 
conviene  e  renderci  ben  conto  delle  qualità  ch'esse  avevano 
per  i  loro  proprietari,  dobbiamo  Hberarci  di  alcuni  pregiu- 
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Fontana. 

(Fot.  Moscioni), 

dizi.  Gli  abitanti  di  quella  graziosa  città  sembrano  preoccu- 
parsi sopratutto  del  loro  benessere,  ma  essi  non  lo  mettono 
in  ciò  in  cui  lo  mettiamo  noi:  ogni  secolo  in  questo  senso 
ha  le  sue  opinioni  e  le  sue  preferenze,  e  c'è  una  moda  per 
la  maniera  di  essere  fehci,  come  per  il  resto.  Se  noi  ci  la- 
sciassimo troppo  dominare  da  questa  tirannia  dell'abitudine 
che  non  ci  permette  di  credere  che  sia  possibile  di  vivere 
altrimenti  che  come  viviamo  noi,  le  case  di  Pompei  ci  appa- 
riranno piccole  e  incomode;  ma  se  noi  dimentichiamo  per 
un  momento  gli  usi  e  le  idee  nostre,  se  tentiamo  di  farci 
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romani  coll'immaginazione,  troveremo  che  coloro  che  le  abi- 
tavano le  avevano  fatte  assai  bene  per  loro  ed  erano  perfet- 
tamente appropriate  a  tutti  i  loro  gusti  e  a  tutti  i  loro  bisogni. 
Oggi,  nelle  nostre  grandi  città,  è  difficile  anche  per  le  per- 
sone ricche  di  avere  una  casa  tutta  per  sé.  Quasi  tutti  al- 
loggiano in  pala;^zi  insieme  con  altri  e  i  loro  appartamenti 
si  compongono  di  una  serie  di  camere  vaste,  arieggiate,  con 
ampie  finestre,  che  prendono  luce  ed   aria  sopra   strade  o 


Tempio  di  Hsculapio. 


(Fot.   Moscioni I. 


piazze.  Nulla  di  simile  è  in  Pompei.  Il  numero  di  case 
occupate  da  una  soia  famiglia  è  grandissimo,  e  le  camere 
principali  sono  tutte  al  piano  terreno  (i).  I  più  ricchi  si  sono 


(i)  I  piani  superiori  dovevano  essere  riservati  per  le  stanze  meno 
importanti,  alle  quali  si  saliva  con  per  scale  ripide  e  strette.  Non  vi  è 
nulla  che  somigli  ai  grandi  scaloni  delle  nostre  case  moderne  che 
liberano,  a  un  tempo,  tutti  gli  appartamenti  e  tutti  i  piani.  Si  trovano 
nel  Nissen  {Pompeiaii.,  Slud.,  p.  602)  delle  osservazioni  assai  ingegnose 
suirufTicio  delle  scale  nelle  nostre  abitazioni  e  sul  carattere  ch'esse 
hanno  dato  loro.  Di  tutte  le  parti  della  casa  questa  è  quella  che  un 
pompeiano  avrebbe  capito  meno. 
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fatta  una  casa  tra  quattro  strade,  occupando,  come  si  diceva, 
un'intera  isola,  ma  se  sono  parchi  della  loro  ricchezza,  rile- 
vano da  questo  vasto  spazio  qualche  pezzetto  dove  fanno 
delle  botteghe  che  affittano  a  un  buon  prezzo,  e  che  qualche 
volta  occupano  tutto  l'esterno  della  casa.  Mentre  da  noi 
la  facciata  è  religiosamente  riserbata  per  gli  appartamenti 
più  belli,  a  Pompei  era  lasciata  al  commercio,  oppure  chiusa 
da  grossi  muri  senza  aperture.  Tutta  la  casa,  invece  di  guar- 


Molini. 


(Fot.  Moscioni). 


dare  all'esterno,  apre  verso  gli  interni.  Essa  non  comunica  col 
di  fuori  che  per  mezzo  della  porta  d'entrata,  rigorosamente 
chiusa  e  custodita,  ed  ha  poche  finestre,  soltanto  nei  piani 
superiori:  si  voleva  vivere  intimamente,  lontano  dagli  indif- 
ferenti e  dagli  estranei.  Oggi  quello  che  chiamiamo  la  vita 
domestica  appartiene  molto  al  pubblico.  La  gente  entra  facil- 
mente in  casa  nostra  e,  quando  non  c'entra,  vogliamo  almeno 
vederla  dalle  finestre. 

Presso  gli  antichi  la  vita  privata  era  più  raccolta,  più 
veramente  solitaria  che  da  noi.  Il  padrone  della  casa  non 
si  occupa  di  guardare  in  istrada,  ma,  soprattutto,  non  vuole 

28   —    BoiSSIEK. 
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che  dalla  strada  si  guardi  in  casa  sua.  Nella  casa  stessa  ha 
divisioni  e  distinzioni.  La  parte  dove  accoglie  i  forestieri 
non  è  quella  dove  si  ritira  con  la  sua  famiglia  :  non  si  entra 
certo  facilmente  in  questo  santuario  che  è  separato  da  tutto 
il  resto  da  corridoi,  chiuso  da  porte  e  cortinaggi,  e  custo- 
dito da  portieri.  Il  padrone  riceve  quando  vuole,  si  chiude 
in  casa  quando  gli  fa  comodo,  e  se  qualche  cliente,  più  noioso 
e  più  insistente,  lo  attende  all'uscita  nel  vestibolo,  egU  ha 
una  porta  posteriore  (posticum)  sopra  un  vicolo,  che  gli  per- 
mette di  sfuggirlo. 

A  chi  trova  che  le  camere  delle  case  pompeiane  sono 
troppo  ristrette,  fu  già  risposto  che  gli  abitanti  passavano  una 
gran  parte  del  giorno  fuori  di  casa,  sotto  i  portici  del  Foro 
o  dei  teatri,  ma  si  può  aggiungere  che  se  le  camere  non 
sono  grandi,  sono  però  molte.  Il  romano  si  serviva  della  sua 
dimora  come  dei  suoi  schiavi,  ed  aveva  stanze  differenti  per 
ogni  ora  della  sua  giornata,  come  aveva  domestici  per  ogni  ne- 
cessità della  vita.  Ogni  ambiente  era  fatto  esattamente  per  l'uso 
cui  £ra  destinato.  Egli  non  si  contentava,  come  noi,  di  una 
sola  sala  da  pranzo,  ma  ne  aveva  di  parecchie  dimensioni, 
e  le  alternava  a  seconda  delle  stagioni  o  del  numero  di  amici 
che  aveva  seco.  La  camera  dove  faceva  la  sua  siesta  durante 
il  giorno  e  quella  dove  si  ritirava  a  dormire  durante  la  notte 
erano  piccolissime  e  non  ricevevano  luce  ed  aria  che  dalla 
porta,  cosa  che  nel  mezzogiorno,  dove  l'oscurità  dà  frescura, 
non  è  un  inconveniente.  Del  resto  le  camere  da  letto  erano 
abitate  soltanto  di  notte,  e  per  il  resto  del  tempo  c'era  una 
specie  di  cortile  coperto  o  quasi  coperto,  detto  atrium,  e  un 
altro  aperto,  detto  pcristiliiun,  dove  il  padrone  si  tratteneva 
volentieri  durante  il  giorno,  insieme  con  la  moglie  e  i  figli, 
presso  i  servi  e,  alle  volte,  con  loro,  poiché,  malgrado  il  suo 
gusto  per  la  solitudine  e  l'isolamento,  non  evitava  la  loro 
compagnia.  La  famiglia  antica  era  più  estesa  della  nostra  e 
comprendeva,  ad  un  livello  inferiore,  gli  schiavi  e  i  liberti,  di 
modo  che  il  padrone,  vivendo  con  essi,  si  riteneva  sempre  in 
famiglia.  Questi  cortili  aperti  e  chiusi,  dove  la  famiglia  passava 
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la  vita,  si  ritrovano  in  tutte  le  case  di  Pompei,  senza  ecce- 
zione. Essi  sono  indispensabili  per  dare  luce  a  tutto  il  resto,  e 
anche  i  meno  facoltosi  cercano  di  ornarli  con  gusto  e,  alle 
volte,  con  profusione.  Se  il  terreno  lo  permette  vi  si  coltivano 
degli  arbusti  e  qualche  fiore;  i  moralisti  (i),  la  gente  del  gran 
mondo  si  burlano  di  questi  giardini  in  miniatura  tra  quattro 
mura;  ne  parlano  bene,  loro,  che  hanno  ville  magnifiche 
con  grandi  alberi  e  pergolati  sorretti  da  eleganti    colonne! 


Foro  triangolante. 


(Fot.  Moscioni). 


Ciascuno  fa  quel  che  può  ed  io  confesso  che  non  saprei 
biasimare  questi  poveretti  che  ad  ogni  costo  volevano  avere 
un  po'  di  verde  davanti  agli  occhi,  ma  piuttosto  li  biasimo 
un  poco  per  il  loro  amore  per  quei  ruscelletti  ch'essi  chia- 
mavano pomposamente  euripi,  per  quelle  grotte  in  roccie  o 
in  conchiglie  che  non  sono  altro  che  pretenziose  parodie. 
Ciò  che  li  scusa  è  che  questi  gusti  bizzarri  sono  stati 
comuni  ai  borghesi  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  tempi.  Quelli 


(i)  Vedi,  ciò  che  dice  su  questo  soggetto,  Fabiano  (Seneca  rhetor, 
Contro  V.  n). 
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di  Pompei,  almeno,  si  distinguono  dagli  altri  per  le  precau- 
zioni che  prendono  acciocché  i  loro  sguardi  non  cadano  mai 
su  qualche  oggetto  sgradevole.  Essi  hanno  dei  bei  mosaici, 
degU  stucchi  brillanti,  delle  incrostazioni  di  marmo  dove  i 
loro  occhi  si  riposano  volentieri,  dappertutto  lo  splendore 
sfavillante  delle  pietre  bianche  è  stato  attenuato  da  tinte  gra- 
devoli, i  muri  sono  dipinti  in  grigio  o  in  nero,  le  colonne 
tinte  di  giallo  o  di  rosso.    Lungo  le  cornici   corrono    gra- 


Tempio  di  Venere. 


iFot.  Moscioni). 


ziosi  arabeschi,  composti  di  fiori  intrecciati,  ai  quali  s'uni- 
scono, qua  e  là,  uccelli  fantastici  e  paesaggi  non  mai  veduti. 
Queste  fantasie  senza  significato  piacciono  all'occhio,  senza 
far  lavorare  la  mente.  Di  tanto  in  tanto,  sopra  uno 
spazio  più  vasto,  una  scena  mitologica,  dipinta  senza  pre- 
tesa e  a  grandi  tratti,  ricorda  al  padrone  di  casa  qualche 
capolavoro  dell'arte  antica  e  glielo  fa  godere  con  la  me- 
moria. Qualche  volta,  inoltre,  questi  piccoli  borghesi  hanno 
la  fortuna  di  possedere  un'imitazione  in  bronzo  di  una  delle 
più  belle  opere  degli  scultori  greci,  un  satiro  danzante,  un 
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atleta  combattente,  un  dio,  una  dea,  un  suonatore  di  ce- 
tra (i),  ecc.,  ed  essi  ne  sanno  il  valore,  ne  godono  la  bel- 
lezza e  la  tengono  sopra  uno  zoccolo,  nell'atrio  o  nel  peri- 
stilio per  salutarla  con  lo  sguardo  ogni  volta  che  entrano 
o  escono.  Erano  delle  persone  felici,  quei  ricchi  pompeiani! 
Essi  sapevano  abbellire  la  loro  vita  con  tutti  gli  elementi 
del  benessere,  sollevarla  col  godimento  dell'arte,  ed  io  credo 
che  molti  personaggi  importanti  delle  nostre  maggiori  città 
sarebbero  tentati  ad  invidiare  la  sorte  degli  oscuri  cittadini 
di  quel  piccolo  iMunicipio. 


III. 


Le  pitture  di  Pompei,  secondo  i  lavori  dell' Helbig  —  Quantità  di 
quadri  mitologici  —  Carattere  di  questi  quadri  —  Le  pitture  di 
Pompei  non  sono  originali  —  Perchè  i  critici  del  primo  secolo  trat- 
tano tanto  severamente  la  pittura  del  loro  tempo  —  A  quale  scuola 
gli  artisti  pompeiani  traggono  i  soggetti  dei  loro  quadri?  —  La 
pittura  Alessandrina  o  ellenistica  —  I  quadri  d'appartamento  — 
Carattere  generale  della  pittura  ellenistica  —  Fino  a  che  punto  gli 
artisti  pompeiani  riproducono  fedeltrente  i  loro  modelli?  —  Quale 
è  il  merito  speciale  delle  pitture  di  Pompei  ? 

Quello  che  maggiormente  ci  appare  degno  di  invidia  in 
queste  graziose  case  sono  le  pitture  che  ne  ricoprono  quasi 
tutte  le  mura.  Esse  suscitano  l'ammirazione  e  la  sorpresa  di 
chiunque  visiti  Pompei,  ma  non  è  sufficiente  ammirarle  di  sfug- 


(i)  Da  Pompei  e  da  Ercolano,  vale  a  dire  da  due  città  di  secondo 
ordine,  provengono  i  bellissimi  bronzi  del  Museo  di  Napoli,  che  for- 
mano l'ammirazione  dei  forestieri.  Presso  la  borghesia  delle  nostre  città 
di  provincia  non  si  troverebbe  certo  nulla  di  simile,  e  bisogna  aggiun» 
gere  che  quel  che  di  più  bello  era  in  Pompei  non  vi  è  rimasto.  Sappiamo 
che  dopo  la  catastrofe  gli  abitanti  scampati  fecero  degli  scavi  e  ne 
tolsero  i  loro  più  preziosi  oggetti.  Quindi  oggi  noi  abbiamo  solo  ciò 
ch'essi  non  ritrovarono  o  non  si  curarono  di  prendere. 
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gita,  come  si  fa  per  solito.  Se  vogliamo  riportarne  qualche 
cosa  di  più  che  una  impressione  fuggevole,  dobbiamo  inter- 
rogare coloro  che  se  ne  sono  particolarmente  occupati  e  che 
per  studi  anteriori  sono  preparati  a  ben  comprenderle.  Pren- 
dendo per  guida  un  chiaro  conoscitore,  impareremo  a  gu- 
starle meglio ,  ne  avremo  una  conoscenza  più  completa  e 
arriveremo  a  ricavarne  qualche  notizia  sicura  sul  carattere 
e  la  storia  dell'arte  antica. 

Wolfango  Helbig  è  appunto  uno  dei  critici  di  cui  nes- 
suno contesta  la  competenza  e  al  quale  ci  si  può  affidare 
senza  timori.  Nessuno  ha  studiato  più  di  lui  le  pitture  di 
Ercolano  e  di  Pompei.  Egli  ha  scritto  su  di  esse  due  dotte 
opere  che  si  completano  l'un  l'altra:  la  prima  ce  ne  dà  il 
catalogo  dettagliato  con  descrizioni  precise,  e  le  classifica 
per  soggetto,  quando  si  ha  la  fortuna  di  averlo  scoperto  (i); 
l'altra  tratta  tutte  le  questioni  sollevate  da  queste  pitture, 
cercando  soprattutto  di  sapere  fino  a  che  punto  gli  artisti 
che  le  fecero  sono  originali,  e  se  si  può  riconoscere  a 
che  scuola    essi   appartennero  (2). 

Di  questi  due  libri,  naturalmente,  il  secondo  si  legge  con 
maggiore  piacere,  ma  il  primo,  sebbene  più  arido  in  appa- 
renza, è,  forse,  ancora  più  utile.  Anche  separato  dall'altra 
opera  che  gli  serve  di  commentario,  questo  catalogo  è  pieno 
di  notizie  curiosissime. 

Mi  sembra  che  si  possa  giudicare  un'epoca  non  soltanto 
dai  libri  ch'essa  legge  volentieri,  ma  dai  quadri  ch'essa  pre- 
ferisce: è  un  indizio  che  non  inganna  sul  suo  carattere  e 
i  suoi  gusti.  Questa  regola  si  può  applicare  al  catalogo  del- 
l'Helbig.  Sopra  1968  pitture  ch'egli  ha  classificato  e  dipinte, 
ve  ne  sono  oltre  1400,  cioè  circa  tre  quarti,  che  in  qualche 
modo  hanno  del  mitologico ,  rappresentando  le  avventure 
degli  dèi  o  le  leggende  dell'età  eroica.  Questo  numero  indica 
il  posto  che  il  ricordo  religioso  del  passato  teneva  nella  vita 


(i)  IVand^emdlde der vom  VesuvverschuUeten  Stàdie  campaniens,  Leipzig. 
(2)  Untersuchungen  ùher  die  campanische  IVandmalerei,  Leipzig. 
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del  mondo  intero  nel  primo  secolo.  Gli  increduli  stessi  e 
gli  indifferenti  ne  subivano  il  prestigio:  quando  le  coscienze 
gli  sfuggivano,  esso  regnava  ancora  sulle  immaginazioni.  È 
una  riflessione  che  si  ha  spesso  occasione  di  fare  quando 
si  studia  l'arte  o  la  letteratura  di  quell'epoca,  ma  in  nessun 
luogo  essa  colpisce  come  a  Pompei,  ed  è  importante  insistervi 
pensando  che  al  momento  stesso  in  cui  gli  artisti  campani  de- 
coravano a  profusione  le  città  campane  di  dèi  e  di  eroi,  il 
Cristianesimo  cominciava  a  espandersi  nell'impero.  San  Paolo 
era  passato  appunto  allora  presso  quelle  rive,  recandosi  da 
Pozzuoli  a  Roma,  e  si  ha  qualche  ragione  di  credere  che  la 
graziosa  e  voluttuosa  città,  che  stava  per  essere  ingoiata  dal 
Vesuvio,  aveva  ricevuto  la  visita  di  qualche  cristiano  (i).  Essi 
predicavano  la  loro  dottrina  e  celebravano  i  loro  misteri 
in  quelle  case  le  cui  mura  ricordavano  loro  ad  ogni  mo- 
mento un  culto  nemico. 

La  quantità  di  queste  pitture  mitologiche  ci  dà  un'idea 
degli  ostacoli  che  doveva  sormontare  il  Cristianesimo.  La 
religione  contro  la  quale  esso  lottava  aveva  preso  possesso  di 
tutta  la  esistenza.  Era  ben  diffìcile  ai  pagani  di  dimenticare  i 
loro  dèi,  essi  li  ritrovavano  dappertutto,  e  non  solo  nei  templi 
e  nelle  piazze  pubbliche,  piene  delle  loro  immagini,  ma  nelle 
loro  case  private,  sulle  pareti  di  quelle  sale  e  di  quelle  camere 
dove  vivevano  in  famigHa,  di  modo  che  parevano  mischiarsi 
a  tutti  gli  atti  della  loro  vita  privata,  e  chi  avesse  voluto 
sottrarvisi,  avrebbe  dovuto  ribellarsi  a  tutti  i  ricordi  e  a  tutte 
le  affezioni  del  passato.  Su  queste  pitture  si  fermavano  i 
primi  sguardi  dei  fanciuUi  che  le  ammiravano  prima  ancora 
di  comprenderle,  ed  esse  entravano  nella  loro  memoria,  si 
confondevano  con  quelle  impressioni  giovanili  che  non  si 
cancellano  mai.  I  Padri  della  Chiesa  hanno  dunque  ragione 
di  far  notare  che  la  mitologia  aveva  sempre  tanti  partigiani 


(i)  Si  è  ritrovata  un'iscrizione,  tracciata  col  carbone  sopra  una  parete 
bianca,  nella  quale  si  è  creduto  leggere  la  parola  Cristianus  (Corp. 
inscr.  lai.,  IV,  679). 
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poiché  essa  li  prendeva  fin  dalla  culla  e  quasi  avanti  la 
nascita,  come  dice  Tertulliano  :  Omnes  ìdoloìalria  ohstetrice 
nascìmur  (a). 


(a)  La  questione  dei  ricordi  cristiani  in  Pompei  è  tuttora  insoluta 
e  indecisa.  Gli  ultimi  scavi  (1905)  tuttavia  sembrano  aver  gettato  un 
po'  più  di  luce.  L'illustre  prof.  Sogliano  scrive  infatti  in  una  lettera 
al  prof.  Chiappelli  : 

«  A  nord-ovest  di  Pompei,  presso  Boscotrecase,  si  sta  disterrando 
in  un  fondo  del  cav.  Santini  un'altra  di  quelle  superbe  ville  romane 
che  popolavano  le  pendici  della  Somma  (Vesuvius).  Il  3  luglio  di 
quest'anno  si  raccolse,  fra  lo  strato  di  cenere  e  lo  strato  di  lapillo,  al 
di  sopra  della  sommità  di  un  muro  (lato  occidentale  del  peristilio) 
ed  a  circa  m.  3  e  mezzo  dal  pavimento  del  peristilio,  una  lucerna  di 
terracotta  rossa  recante  nel  disco  la  croce  monogrammatica  o  mono- 
gramma crociforme  contornato  dalla  simbolica  edera,  lì  da  por  mente 
innanzi  tutto  al  fatto  che  la  nostra  lucerna  si  rinvenne  fra  io  strato 
di  cenere  e  lo  strato  di  lapillo,  all'altezza  di  circa  3  metri  e  più  dal 
pavimento  del  peristilio:  si  tratta  dunque  non  di  una  di  quelle  lucerne 
cristiane,  trovate  quasi  a  fior  di  terra  nella  stessa  zona  pompeiana  e 
che  vanno  attribuite  al  iv  o  al  v  secolo  di  Cristo,  ma  di  una  lu- 
cerna cristiana  giacente  fra  quegli  stessi  strati  di  materie  vulcaniche, 
che  nell'anno  79  seppellirono  le  misere  città  campane;  essa  è  quindi 
dell'anno  79,  se  non  più  anteriore.  La  nostra  dunque  è  sicuramente  la 
più  antica  fra  le  lucerne  cristiane  sinora  tornate  a  luce  e  forse  nella 
cronologia  dei  monumenti  della  croce  occupa  il  primo  posto.  Natu- 
ralmente in  questo  tempo,  che  segna  i  primordi  del  Cristianesimo, 
un'allusione  al  signuin  Christi  non  può  trovarsi  che  in  oggetti  portatili, 
piccoli  e  facili  ad  essere  sottratti  alle  ricerche  ed  alle  profanazioni 
dei  pagani;  ed  un  piccolo  oggetto  appunto,  un'umile  lucerna  di  ter- 
racotta, ci  attesta  che  nell'anno  della  catastrofe  pompeiana  viveva  un 
seguace  perditae  atque  inlicitae  factioms  nella  splendida  villa  vesuviana 
di  un  liberto  imperiale.  \l  qui  non  voglio  omettere  di  osservare  che 
l'essersi  rinvenuta  la  lucerna  all'altezza  di  circa  m.  3  e  mezzo  dal  pa- 
vimento del  peristilio,  al  di  sopra  del  muro  occidentale,  fa  giusta- 
mente supporre  che  essa  si  trovasse  nel  piano  superiore;  ma  nel 
piano  superiore  della  casa  e  della  villa  antica  erano  d'ordinario  gH 
ammezzati  (ceuacula)  dei  servi,  dunque  non  è  ardito  il  pensare  che  il 
cristiano,  cui  appartenne  la  nostra  celletta,  nascondeva  il  simbolo  della 
redenzione.  Non  è  più  dunque  necessario  di  ricorrere  alla  fantasia  dei 
poeti  e  dei  romanzieri  per  cogliere  il  contrasto  fra  la  potenza  pagana 
nel  suo  maggior  splendore  e   le   prime   timide,   dissimulate   aflferma- 
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Eccoci  dunque  bene  informati,  dallo  spettacolo  che  ci 
offrono  le  pitture  di  Pompei,  dell'importanza  che  aveva  con- 
servato la  mitologia,  se  non  nelle  credenze,  almeno  nelle 
abitudini  della  vita.  Ma  quale  era  il  carattere  di  questa  mi- 
tologia ?  In  che  modo  e  in  quali  avventure  questi  dèi  e 
questi  eroi  erano  generalmente  presentati  ai  loro  adoratori? 
Anche  qui  il  catalogo  dell'Helbig  è  prezioso.  Esso  ci  mostra 
che  questi  pittori  preferiscono  soprattutto  le  storie  d'a- 
more. Presso  di  loro  Giove  non  è  occupato  altrimenti  che 
a  sedurre  Danae,  Io  o  Leda,  o  a  rapire  Europa.  Apollo  che 
rincorre  Dafne  è  il  soggetto  di  dodici  quadri,  Venere  è  rap- 
presentata quindici  volte  tra  le  braccia  di  Marte  e  sedici  col 
bell'Adone.  Lo  stesso  è  di  tutte  le  altre  divinità,  e  in  tutte 
queste  pitture  non  si  tratta  che  di  galanterie.  Ecco  quel  che  un 
mondo  futile  ed  elegante  aveva  fatto  della  vecchia  e  grave  mi- 
tologia !  E  ben  vero  il  dire  ch'essa  non  aveva  resistito  a  lungo. 

Una  delle  grandi  forze  di  queste  antiche  religioni  che  non 
possedevano  libri  sacri,  che  non  erano  legate  e  fissate  da 
dogmi,  era  di  adattarsi  facilmente  alle  opinioni  e  ai  gusti  di 
ogni  epoca.  Quella  della  Grecia  ha  bastato  a  tutto  per  pa- 
recchi secoli  ed  è  perciò  che  essa  ha  vissuto  cosi  a  lungo. 
Da  Omero  ai  neo-platonici,  essa  ha  saputo  prendere  tutte  le 
forme:  a  volte  seria,  a  volte  scherzosa,  ma  sempre  poetica, 
essa  servì  agli  artisti  per  esprimere  le  loro  idee  più  diverse, 
i  loro  più  contrari  sentimenti,  e  permise  ai  filosofi  di  vestire 
di  brillanti  colori  le  loro  più  profonde  dottrine.  Al  momento 
di  cui  noi  ora  ci  occupiamo,  essa  si  piegava  con  la  sua 
flessibilità  e  la  sua  fecondità  ordinarie  ai  capricci  di  una 
società  amica  del  riposo  e  della  gioia,  ricca  e  felice,  sicura 
del  domani  per  un  temuto  potere,  libera  delle  preoccupa- 
zioni serie  della  politica,  che  non  aveva  altra  preoccupazione 
che  di  passare  allegramente  la  vita,  e  che  amava  rappresentare 


zioni  del  Cristianesimo:  fra  l'orgia  sfacciata  dei  dominatori  del  mondo 
e  l'occulta  speranza  del  neofito,  che  prega  di  nascosto  nel  suo  cubi- 
colo e  presso  la  tomba  del  martire.  Con  la  scoperta  della  lucerna 
pompeiana  tale  contrasto  è  una  poetica  realtà  ». 
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sè  stessa  sotto  l'aspetto  dei  suoi  dèi  e  idealizzare  i  propri 
piaceri  prestandoli  agli  abitatori  dell'Olimpo,  Noi  dunque 
troviamo  un'attrattiva  di  più  nelle  pitture  di  Pompei,  pen- 
sando che  essi  sono  l'immagine  di  un'epoca  e  che  ci  aiutano 
a  comprenderla. 

Ma,  poiché  ho  parlato  or  ora  del  Cristianesimo  ed  ho 
mostrato  che  l'affetto  che  perdurava  per  la  mitologia  do- 
veva essere  un  ostacolo  ai  suoi  progressi,  bisogna  aggiun- 
gere che  esso  poteva  rendere  l'ostacolo  meno  serio,  dimo- 
strando che  quella  mitologia  era  divenuta  e  non  era  altro 
che  una  scuola  d'immoralità.  Si  può  ben  credere  che  esso 
non  mancò  di  farlo.  Alcuni  dotti  critici  hanno,  ai  giorni 
nostri,  accusato  i  Padri  della  Chiesa  d'ignoranza  o  di  calunnia 
quando  si  burlano  degU  amori  degli  dèi  e  pretendono  che 
tutte  le  avventure  che  a  loro  si  attribuiscono  non  sono  che 
la  glorificazione  delle  più  vergognose  passioni  dell'uomo. 
Essi  rispondono  che  quelle  favole  hanno  un  senso  più  pro- 
fondo, che  nascondono  delle  grandi  verità  e,  in  realtà,  non 
sono  altro  che  la  spiegazione  allegorica  dei  principali  feno- 
meni della  natura.  Ciò  è  giusto,  senza  dubbio,  se  si  pensa  alla 
mitologia  delle  età  primitive,  ma  è  certo  che  quella  del  primo 
secolo,  almeno  nello  spirito  delle  persone  del  gran  mondo, 
non  aveva  più  quel  carattere.  Coloro  i  quali  facevano  di- 
pingere nelle  loro  case  gli  amori  di  Giove  per  Danae  o 
per  Ganimede,  non  erano  dei  savi  che  volevano  esprimere 
qualche  idea  cosmogonica  :  erano  dei  voluttuosi  che  vole- 
vano eccitarsi  al  piacere  o  rallegrare  gli  occhi  con  un'im- 
magine gradevole.  In  essi  non  vi  è  ormai  la  benché  minima 
intenzione  di  mito  o  di  allegoria  ;  vi  è  unicamente  rappresen- 
tata la  vita  umana,  e  l'idea  del  pittore  non  va  oltre  al  ripro- 
durre delle  scene  d'amore  per  il  maggior  piacere  degli  in- 
namorati. Non  era  dunque  possibile  di  confutare  i  dottori 
cristiani  quando  essi  attaccavano  con  tanta  violenza  l'im- 
moralità della  mitologia,  e  coloro  che  ne  ascoltavano  le 
invettive  non  avevano  che  da  alzar  gli  occhi  sulle  pareti 
delle  loro  case  per  riconoscere  ch'essi   non  avevano  torto. 
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Le  altre  pitture  sono  riproduzioni  di  animali  o  di  natura 
morta,  o  paesaggi,  o  quadri  di  genere  (i).  Questi  ultimi 
hanno  per  noi  un  grande  interesse  e  ci  rendono  molti 
servigi.  Sono  quelli  che  si  guardano  con  maggiore  interesse 
girando  per  Pompei ,  poiché,  riproducendo  scene  reali 
e  persone  vive,  essi  sembrano  animare  la  città  deserta  e 
renderle  gli  abitanti  che  le  mancano.  Nessuna  di  queste 
diverse  classi,  in  cui  si  possono  dividere  le  pitture  pom- 
peiane, può  tuttavia  essere  paragonata,  nò  per  il  talento  dei 
pittori,  nò  per  il  numero  dei  quadri,  con  quelle  che  conten- 
gono solo  soggetti  mitologici. 

La  prima  domanda  e  la  più  importante  che  ci  si  fa  a 
proposito  dei  quadri  di  Pompei,  è  quella  della  loro  origine. 
Donde  venivano  i  pittori  che  li  fecero?  Erano  artisti  originali 
che  inventavano  i  soggetti  delle  loro  opere  o,  se  erano  sol- 
tanto imitatori,  a  quale  scuola  appartenevano  i  loro  modelli, 
e  in  che  secolo  hanno  vissuto  ?  Siccome  gli  antichi  autori 
nulla  ci  dicono  su  questo  soggetto,  siamo  costretti  a  inter- 
rogare le  pitture  stesse  e  a  contentarci  di  loro. 

Per  i  quadri  di  genere,  ai  quali  ho  accennato,  la  questione 
è  facilmente  risolta.  Essi  rappresentano  scene  locali  e  per- 
sonaggi del  paese,  e  quindi  sono  stati  creati  nei  paese  stesso 
e  presi  dal  vero.  Se  il  padrone  della  casa  che  l'artista  doveva 
decorare  era  uno  di  quegli  appassionati  frequentatori  del  circo 
o  dell'anfiteatro  che  ne  voleva  aver  sempre  sotto  gli  occhi 
lo  spettacolo,  oppure  se  si  divertiva  alle  scenette  quotidiane, 
l'artista  le  ritraeva  esattamente  per  fargli  piacere.  Andava 
a  vedere  i  gladiatori  nelle  loro  esercitazioni  in  quella  grande 
palestra  coperta  che  è  stata  ritrovata   presso  al  teatro,  e  li 


(i)  Tra  i  quadri  di  questo  genere  l'Helbig  distingue  due  differenti 
classi  :  quelli  nei  quali  si  distingue  un  certo  misto  di  realtà  e  di  ideale, 
che  rappresentano,  per  esempio,  Hro  a  caccia,  Amori  che  pescano  o 
che  vendemmiano,  donne  che  si  vestono  aiutate  da  Amorini,  ecc.  ecc., 
e  quelli  che  sono  totalmente  realisti  e  riproducono  scene  della  vita 
ordinaria  dei  Pompeiani  senza  cercare  di  abbellirla.  Di  questi  tratterò 
specialmente  quando  parlerò  dei  quadri  di  genere. 
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riproduceva  come  li  aveva  veduti;  e  trasportava,  senza 
complimenti,  nei  propri  quadri,  i  personaggi  che  frequen- 
tavano il  foro  o  le  vie  della  cittadina.  Possiamo  essere  certi 
che  quei  folloni,  quegli  albergatori,  quei  fornai  e  quei  pesci- 
vendoli che  si  vedono  sulle  pareti  delle  case  di  Pompei, 
abitavano  quelle  botteghe  dove  ancora  si  ritrovano  i  loro 
utensili:  quelle  donne  semi-nude,  coi  capelli  rialzati  sulla 
fronte  in  modo  tanto  strano,  sono  quelle  stesse  che  ven- 
devano a  basso  prezzo  i  loro  favori  in  quelle  anguste  cel- 
lette che  non  a  tutti  è  concesso  visitare,  e  che  contengono 
iscrizioni  cosi  brutali  e  disegni  cosi  volgari.  Il  pittore 
aveva  osservato  egli  stesso  quei  contadini  e  quegli  operai 
con  la  loro  tunica  a  cappuccio,  come  i  nostri  frati,  seduti 
a  tavola,  innanzi  ad  un  bicchiere  di  vino,  ch'egli  ha  ripro- 
dotto con  tanta  evidenza  ;  aveva  veduto  coi  suoi  occhi  quel 
soldato  dal  pallido  colorito,  dalle  ampie  calzature,  coperto 
da  un  mantellone,  che  dice  allegramente  all'oste:  «  Via!  un 
po'  d'acqua  fresca  !  Da  fri  davi,  piisilluin  !  »,  Ciò  che  di- 
mostra che  l'artista  riproduceva  nei  suoi  personaggi  pro- 
prio le  persone  del  paese,  è  ch'essi  colpiscono  ancora  oggi 
con  la  loro  rassomighanza,  e  che  si  riconoscono  a  colpo 
d'occhio  nelle  piazze  o  nelle  botteghe  di  NapoH.  L'origine 
di  questi  quadri  è  dunque  facile  a  trovare:  gli  artisti  che  li 
composero,  imitavano  fedelmente  ciò  che  avevano  sotto  gh 
occhi,  e  li  fecero  a  Pompei  stessa  e  per  Pompei.  Ma  bisogna 
notare  che  sono  assai  pochi  (una  ventina  al  più)  e,  in 
generale,  di  dimensioni  minime.  Per  gli  altri  la  questione 
è  diversa.  Non  mi  pare  possibile  supporre  che  i  1400  quadri 
mitologici,  che  sono  spesso  delle  grandi  opere  e  rivelano  un 
talento  considerevole  di  composizione,  siano  lavoro  di  artisti 
originali  che  li  abbiano  composti  espressamente  per  ornarne 
le  case  dove  oggi  si  trovano.  Ercolano  e  Pompei  erano 
piccole  città  che  non  meritavano  che  un  pittore  si  affa- 
ticasse tanto  in  invenzione  per  esse.  Ciò  ciie  prova, 
del  resto,  che  queste  pitture  non  erano  destinate  esclu- 
sivamente a    loro,    è    che  anche  in  altri   paesi  se  ne   sono 
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ritrovate  e,  specialmente  a  Roma,  si  sono  scoperti  dei  resti 
di  abitazioni  interamente  decorate  come  quelle  della  Cam- 
pania (i).  Le  pareti  di  queste  case  hanno  dei  quadri  di 
genere  simili  a  quelli  che  si  ammirano  nel  Museo  di 
Napoli,  e  gli  stessi  soggetti  mitologici,  trattati  nello  stesso 
modo;  per  esempio,  l'Io  custodita  da  Argo  e  liberata  da 
Mercurio,  che  si  ammira  nella  casa  di  Livia,  al  palazzo 
dei  Cesari,  somiglia  moltissimo  a  sei  o  sette  composizioni 
che  rappresentano  la  stessa  avventura  in  Pompei. 

Non  è  questa  la  prova  che  quegli  artisti  si  erano  prepa- 
rati anticipatamente  un  certo  numero  di  quadri,  esercitan- 
dosi nel  dipingerli  e  riproducendoli  ovunque  erano  richiesti 
i  loro  servigi?  Ma  tanto  a  Roma  quanto  a  Pompei  essi  non 
erano  i  veri  creatori  dei  loro  quadri,  non  ne  avevano  in- 
ventato né  il  soggetto  né  la  disposizione.  Quello  che  per- 
mette di  affermarlo  è  che  nelle  scene  di  qualche  importanza 
l'invenzione  é  sempre  superiore  all'esecuzione,  dimostrando 
una    forza    di   concezione,   un'abilità   di    composizione,    un 


(i)  Nel  1879,  scavando  sulle  sponde  del  Tevere  per  ingrandire  il 
letto  del  tìume,  si  sono  trovati,  davanti  ai  giardini  della  Farnesina,  i  resti 
di  una  graziosa  abitazione  romana.  Essa  si  componeva  di  lunghi  cor- 
ridoi e  di  alcune  camere,  una  delle  quali  decorata  in  modo  assai 
notevole.  Q.uando  essa  fu  liberata  dalla  melma  che  da  forse  diciotto 
secoli  la  riempiva,  i  colori  avevano  una  vivezza  straordinaria.  Secondo 
l'uso  vi  si  notavano  dei  motivi  architettonici  dipinti  con  grande 
eleganza,  delle  figure  molto  arditamente  disegnate,  delle  colonne  col- 
legate tra  loro  da  ghirlande  e  arabeschi  e,  nel  mezzo,  dei  medaglioni 
con  rappresentazioni  della  vita  ordinaria,  pranzi,  concerti  e  sacrifici. 
Questo  genere  di  decorazione  è,  nell'insieme,  simile  a  quello  delle 
case  pompeiane,  se  non  che  è  trattato  con  maggior  cura  e  da  artisti 
più  esperti.  Q.ueste  belle  pitture,  minacciate  di  essere  nuovamente 
ricoperte  dal  Tevere,  sono  state  portate  via  con  precauzione  e  messe 
in  un  museo  di  Roma. 

{Aggiunta)  Su  queste  pitture,  che  ora  sono  nel  Museo  Nazionale  ro- 
mano alle  Terme  Diocleziane,  e  sul  ritrovamento  della  casa  romana, 
cfr.  .annali  dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  1882,  p.  301. 
1884,  p.  307.  i88s,  p.  302.  Gazette  Archéologique  1885,  t.  io,  e  le 
Mittheilungen  dell'Istituto  Archeologico  tedesco  del  1888. 
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talento,  infine,  che  appare  superiore  a  quello  dell'oscuro 
artista,  autore  dell'affresco.  Mi  pare  naturale  concluderne  che 
non  è  la  stessa  persona  che  ha  eseguito  la  pittura  e  immagi- 
nato il  soggetto,  e  che  gli  artisti  pompeiani,  invece  di  darsi  la 
pena  d'inventare,  si  contentavano  più  spesso  di  riprodurre 
quadri  conosciuti,  appropriandoli  ai  luoghi  ai  quali  erano 
destinati.  Cosi  si  spiega  la  rapidità  del  loro  lavoro  e  la  loro 
fecondità.  Avendo  nella  mente,  e,  per  cosi  dire,  in  punta 
al  pennello,  una  quantità  di  brillanti  soggetti,  tolti  da  illustri 
maestri,  essi  non  avevano  difficoltà  nel  completare  rapida- 
mente la  decorazione  di  una  casa  e  potevano  farlo  a  basso 
prezzo.  Cosi  dunque  non  lavoravano  di  genio,  ma  di  me- 
moria e  non  erano  inventori,  ma  copisti. 

Probabilmente  è  questa  la  ragione  per  cui  i  conoscitori  e  i 
critici  del  primo  secolo  trattano  tanto  male  la  pittura  del  loro 
tempo.  Noi  abbiamo  su  questo  argomento  l'opinione  di  un 
uomo  di  spirito,  di  un  chiaro  amatore  di  letteratura  e  d'arte, 
personaggio  curioso  e  pieno  di  contrasti,  molto  leggero 
di  costumi,  ma  grave  nei  suoi  giudizi,  che  viveva  come  la 
gente  della  sua  epoca,  ma  affettava  di  pensare  come  quella 
d'altri  tempi.  Petronio,  nel  suo  romanzo  satirico,  immagina 
che  i  suoi  eroi,  veri  avventurieri,  passeggino,  un  giorno, 
sotto  un  portico  adorno,  secondo  Tuso,  di  pitture  preziose. 
Essi  godono  molto  ad  ammirarle,  ne  vogliono  sapere  la 
data,  cercano  di  capirne  il  soggetto  e  si  mettono  a  discu- 
terne tra  loro.  Come  al  solito,  il  passato  li  conduce  in  breve 
al  presente,  e  dopo  un  momento,  arrivano  a  parlare  d'arte 
contemporanea,  e  ne  discutono  assai  severamente.  L'ammi- 
razione ch'essi  hanno  per  gli  antichi  artisti  li  rende  duri 
verso  quelli  del  loro  secolo  e  trovano  che  le  arti  sono  in 
piena  decadenza,  perdute  dall'amore  per  il  denaro.  A  questo 
proposito  sorgono  dei  lamenti  che,  d'allora,  assai  spesso 
abbiamo  udito  ripetere  :  Il  passato  era  l'età  d'oro  ;  «  le  belle 
arti  vi  brillavano  in  tutto  il  loro  splendore,  perchè  allora  si 
amava  la  nuda  virtù.  Può  fare  meraviglia  che  siano  oggi 
trascurate,  quando  si  vede  che  gli  dèi  e  gli  uomini  prefe- 
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riscono  una  verga  d'oro  a  tutte  le  statue  e  a  tutti  i  quadri 
che  quei  poveri  greci,  quei  pazzi  di  Fidia  e  di  Apelle,  si 
sono  dati  la  pena  di  fare?  »,  La  conclusione  è  che  «  la  pittura 
è  morta  e  non  ne  restano  più  neppur  le  traccie  »  (i). 
Quest'opinione  e  press'a  poco  quella  di  Plinio  il  vecchio, 
un  giudice  non  prevenuto  e,  in  genere,  più  equanime,  il 
quale  afferma  che  «  la  pittura  è  in  via  di  finire  »  e,  poco 
appresso,  che  «  già  non  esiste  più  »  (2).  Ecco  due  sentenze 
ben  severe.  Chi  però  ha  visitato  Pompei  dura  fatica  a 
sottoscrivervi,  e  ricordando  quelle  scene  tanto  abilmente 
composte,  quelle  figure  tanto  eleganti  e  graziose,  pensando 
che  quei  quadri  sono  stati  eseguiti  in  così  poco  tempo,  da 
artisti  sconosciuti,  per  città  di  provincia,  non  può  cre- 
dere che  l'arte  fosse  in  uno  stato  cosi  pietoso,  come  pre- 
tendono Plinio  e  Petronio.  Ma  tutto  si  spiega,  ricordando 
che  quei  graziosi  quadri,  non  sono,  alla  fine,  altro  che  copie  : 
essi  non  hanno  il  merito  dell'invenzione  e  appunto  nel- 
l'invenzione Petronio  e  Plinio,  che  pretendevano  essere 
classici,  facevano  specialmente  consistere  la  grandezza  della 
pittura.  Poiché  essa  non  sa  più  creare  da  sé  stessa  e  non 
vive  che  di  imitazione,  essi  la  ritengono  morta  :  ecco  donde 
viene  la  loro  severità. 

Noi  non  siamo  più  nella  stessa  situazione.  Oggi  i  mo- 
delli non  esistono  più  e  non  possono  più  nuocere  coi 
confronti,  alle  imitazioni  che  ne  furono  fatte.  Noi  non 
passiamo  più  dagli  originali  alle  copie,  cosa  tanto  pericolosa 
sempre  per  queste,  ma  al  contrario  queste  copie  ci  permet- 
tono di  risalire  agli  originali  perduti  e  di  figurarci  quello 
che  dovevano  essere.  Questo  servizio  ch'esse  ci  rendono 
ci  dispone  subito  in  loro  favore,  e  lungi  dal  lagnarci  che 
gli  artisti  pompeiani  non  fossero  dei  genii  inventori,  siamo 
tentati  di  essere  loro  grati  di  non  aver  ricavato  quasi  nulla 
da  loro  stessi,  poiché,  contentandosi  di  riprodurre  le  inven- 


(i)  Petronio,  Sai.,  2  e  88. 
(2)  Plinio,  xxxv,  29  e  50. 
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zioni  altrui,  essi  ci  riportano  verso  quei  grandi  secoli  del- 
l'arte antica  che,  senza  di  loro,  noi  non  conosceremmo. 

Ma  quale,  precisamente,  è  il  secolo  nel  quale  gli  artisti 
pompeiani  cercavano  i  loro  modelli  ?  È  mai  possibile  sapere 


Il  sacrifìcio  di  Ifìgenia. 


(Fot.  Miliari) 


in  modo  preciso  a   qual'epoca  della  storia,  a  quale  periodo 
dell'arte  appartennero  i  maestri  cui  essi  si  inspiravano  ? 

Per  prima  cosa,  si  sono  essi  limitati  a  copiare  i  quadri 
di  una  sola  scuola  ?  O  non  erano  forse  di  quegli  eclettici, 
che,  prendendo  materia  un  po'  dappertutto,  riproducono  le 
opere  di  tutti  i  tempi  ?  —  Senza  dubbio,  essi  devono  averlo 
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fatto  qualche  volta,  poiché  si  trovano  fra  loro  dei  lavori  che 
differiscono   dagli    altri,  che   non    paiono   della  loro  solita 
maniera.  Tale,  per  esempio,  è  il  quadro  celebre  del  Sacri- 
ficio di  Ifigenia,  uno  dei  più  belli  scoperti  a  Pompei,  e  che 


Il  sacrificio  di  Ifigenia. 


(Fot.  Alinari). 


per  una  fortuna  rara  è  anche  uno  dei  meglio  conservati. 
Nel  mezzo  Ifigenia  piangente  con  le  braccia  tese  al  cielo, 
è  portata  all'altare  da  Ulisse  e  Diomede:  alle  due  estre- 
mità Agamennone  si  copre  il  viso  per  non  vedere  la  morte 
della  figlia  e  Calcante,  stringendo  il  coltello  in  mano,  sembra 

39  —   BOISSIER. 
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tristemente  prepararsi  al  suo  crudele  ufficio  di  carnefice.  In 
alto  Diana  giunge  in  una  leggera  nuvola,  con  la  cerva  che 
sarà  offerta  in  cambio  della  fanciulla. 

L'Helbig,  giudice  assai  esperto  in  questa  materia,  trova 
che  la  disposizione  tanto  regolare  del  quadro,  la  simmetrica 
corrispondenza  dei  personaggi,  il  colore  del  fondo  e  le 
pieghe  delle  vesti  ricordano  un'età  piuttosto  antica,  e  fa 
notare  che  le  figure  sono  disposte  in  modo  che  non  ci 
vorrebbe  quasi  nessuna  fatica  per  fare  di  questo  quadro  un 
bassorilievo.  Ciò  che  è  ancora  più  caratteristico  è  che 
Diomede  e  UHsse  sono  rappresentati  più  piccoli  che  Aga- 
mennone e  Calcante,  secondo  l'antica  regola,  un  po'  in- 
genua, che  l'importanza  dei  personaggi  si  riconosce  dalla 
loro  grandezza.  Tuttavia  esponendo  queste  curiose  osserva- 
zioni, l'Helbig  non  arriva  a  pretendere  che  questo  bel 
quadro  rimonti  ad  un'età  molto  lontana.  In  tutti  i  tempi 
ci  sono  degli  artisti  che  tornano  volentieri  indietro  e  che 
amano  riprendere  gli  antichi  metodi  e  i  vecchi  procedimenti. 
Plinio  parlando  di  due  celebri  pittori  che  lavorarono  al 
tempio  dell'Onore  e  della  Virtù  che  Vespasiano  faceva  ri- 
costruire, dice  di  uno  di  essi  che  somigliava  più  agli  antichi  : 
Priscus  antiquis  similior  (i).  Senzi.  dubbio  l'autore  del  Sacri- 
ficio d'Ifigenia  è  un  artista  di  questo  genere:  amando  l'ar- 
caismo egU  ha  concepito  ed  eseguito  il  quadro  all'antica,  e 
i  pittori  pompeiani,  secondo  la  loro  abitudine,  l'hanno  fedel- 
mente copiato. 

Ma  queste  fantasie  arcaiche  sono  rare  a  Pompei,  dove, 
al  contrario,  tutte  le  pitture  si  somigliano  molto  tra  loro, 
i  soggetti  sono  generalmente  ideati  e  fatti  allo  stesso  modo 
€  sembrano  appartenere  ad  una  stessa  scuola.  L'Helbig  non 
ha  durato  fatica  a  stabilire  che  questa  scuola  era  quella  che 
fioriva  alla  corte  dei  successori  di  Alessandro.  Era  dunque 
l'arte  Alessandrina  o  ellenistica  (2),   che   gli   artisti    pom- 

(1)  Plinio,  Xxxv,  120. 

(2)  I  critici  tedeschi  chiamano  ellenica  la  letteratura  che  ha  fiorito 
prima  di  Alessandro,  e  danno  il  nome   di  ellenistica  a  quella    venuta 
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peiani  hanno  imitato  e  della  quale  le  loro  pitture  ci  possono 
dare  un'idea. 

Sebbene  la  Grecia  fosse  allora  in  decadenza,  il  gusto  per 
l'arte  non  aveva  cessato  di  esservi  vivo  come  un  tempo. 
Alessandro  si  era  onorato  dell'amicizia  di  Lisippo  e  di  Apelle, 
e  i  suoi  successori,  continuando  la  tradizione,  amarono  di 
circondarsi  di  artisti  e,  qualche  volta,  diventarono  artisti  essi 
stessi.  Attalo  III.  ultimo  re  di  Pergamo,  modellava  in  cera 
e  cesellava  in  rame:  Antioco  Epifane  si  riposava  delle  fatiche 
del  regno  nello  studio  d'uno  scultore.  Nulla  lì  tratteneva 
dall'acquistare  una  statua  o  un  quadro  che  avevano  ammi- 
rato, e  pagavano  agli  artisti  somme  incredibili.  Uno  di  questi 
principi  propose  agli  Gnidi,  ch'erano  in  cattive  acque,  di 
assumersi  tutti  i  loro  debiti  s'essi  gli  cedevano  V Afrodite 
di  Prassitele.  Un  altro,  nella  vendita  che  Mummio  faceva 
del  bottino  di  Corinto,  fece  salire  al  prezzo  di  loo  ta- 
lenti (500.000  lire)  il  Bacco  di  Aristide.  Mummio,  che  non 
credeva  alle  sue  orecchie,  giudicò  che  un  quadro  che  si 
voleva  pagare  cosi  caro  doveva  essere  una  meraviglia,  e 
tenne  il  Bacco  per  Roma.  La  passione  furiosa  di  questi  ama- 
tori incoronati  non  conosceva  né  limiti,  né  ostacoli.  Nulla 
era  sacro  per  loro  quando  si  trattava  di  conquistare  un  bel 
lavoro.  Sono  essi  che  insegnarono  ai  proconsoli  romani  il 
modo  di  formarsi  una  ricca  galleria  a  spese  delle  più  rispet- 
tate divinità,  e  sono  stati  i  veri  maestri  di  Verre.  Nelle 
guerre  che  continuamente  facevano  tra  loro,  i  tesori  degli 
dèi  non  erano  più  sicuri  di  quelli  dei  re.  Prusia  I,  quando 
invase  il  territorio  di  Pergamo,  non  si  fece  alcuno  scupolo 
di  rubare  da  un  santuario  venerato  la  statua  di  Vulcano, 
celebre  opera  di  Firomaco.  Dal  canto  suo  Tolomeo  Ever- 
gete, nella  sua  spedizione  d'Asia,  col  pretesto  di  riprendere 
le  immagini  sacre  che  Cambise  aveva  riportate  dall'Egitto, 


dopo.  Questa  designazione  è  più  giusta  che  quella  di  letteratura  ales- 
sandrina, giacché,  sotto  i  successori  di  Alessandro,  vi  sono  state  scuole 
letterarie  brillantissime  a  Pergamo  e  Antiochia  come  in  Alessandria. 
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penetrava  nei  templi  e  prendeva  tutti  gli  oggetti  d'arte  che 
vi  si  trovavano.  E  così  che  furono  raccolti  nei  palazzi  di 
Pergamo,  di  Antiochia  e  di  Alessandria  tanti  capolavori.  Ma 
questi  non  vi  dovevano  restare  a  lungo,  giacché,  alla  loro 
volta,  i  generali  romani,  istruiti  dall'esempio  dei  sovrani 
greci,  fecero  man  bassa  su  quei  ricchi  bottini,  e  li  porta- 
rono a  Roma  per  ornarne  i  loro  trionfi. 

Dai  principi  e  dai  re,  questi  gusti  passarono  presto  ai 
sempUci  privati.  La  successione  di  Alessandro,  come  sap- 
piamo, fece  nascere  torbidi  e  guerre  senza  fine.  Mai  il  potere 
fu  disputato  con  maggiore  ardore,  più  facilmente  conqui- 
stato e  più  presto  perduto  che  allora.  In  queste  epoche  agitate 
le  grandi  fortune  si  fanno  e  si  disfanno  in  breve.  Cosicché  i 
nuovi  arrivati,  che  ricordavano  la  vigilia  e  temevano  l'indo- 
mani, si  aff"rettavano  a  godere  le  loro  effìmere  ricchezze.  La 
commedia  di  Menandro  ha  reso  popolare  il  tipo  di  quei  capi- 
tani di  ventura  che  venivano  a  divorare  in  pochi  giorni,  con 
le  cortigiane  d'Atene,  il  denaro  che  avevano  guadagnato  alle 
corti  dei  sovrani  orientali.  Essa  li  rappresenta  ben  accolti 
dalle  loro  amanti  e  adulati  dai  loro  parassiti  fino  che  durano 
i  darli  e  i  fihppi  d'oro,  poi  scacciati  e  disprezzati  quando 
non  hanno  più  nulla  nella  borsa.  Tra  questi  arricchiti,  ve 
ne  erano  però  anche  di  quelli  che  facevano  miglior  uso 
delle  loro  ricchezze  e  che,  imitando  i  loro  signori,  acquista- 
vano quadri  e  statue  per  ornarne  le  loro  case. 

Era  una  novità  :  l'Helbig  crede  che,  nella  grande  età  del- 
l'arte, gli  artisti  non  lavoravano  affatto  per  i  privati.  Senza 
dubbio  ci  é  stato  riferito  che  Agatarco  decorò  la  casa  di  Alci- 
biade, ma  Alcibiade  non  può  esser  considerato  un  cittadino 
come  gli  altri.  Ordinariamente  i  pittori  serbavano  il  loro  ta- 
lento per  il  pubblico.  Essi  coprivano  le  ampie  mura  dei  portici 
di  scene  tolte  dalle  vecchie  leggende  e  dai  poemi  di  Omero, 
o  componevano  quadri  che  dovevano  essere  posti  nei  templi. 
Forse  sarebbe  loro  parso  di  umiliare  l'arte  facendola  servire 
al  godimento  di  un  solo  uomo.  Plinio  almeno  lo  fa  sup- 
porre e  aggiunge  in  termini  magnifici  che  i  loro  quadri. 
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invece  di  essere  rinchiusi  in  una  casa  dove  appena  pochi 
privilegiati  penetrano,  avevano  l'intera  città  per  asilo,  che  tutti 
potevano  contemplarli  e  che  un  pittore,  allora,  apparteneva 
a  tutto  l'universo:  pictor  res  coinmtinis  terrarum  erat  (i).  Ma 
sembra  che  quando  le  città  greche  perdettero  la  loro  libertà, 
sotto  Alessandro,  i  loro  abitanti  si  siano  un  poco  distaccati 
da  esse.  Forse  si  sentivano  meno  obbligati  verso  la  repub- 
blica da  quando  essa  non  dava  più  gli  stessi  diritti  ai  cit- 
tadini ed  essi  intervenivano  meno  direttamente  nei  suoi  affari; 
essi  ne  erano  meno  fieri,  non  si  occupavano  più  tanto  di 
abbellirla,  pensavano  meno  ad  essa  e  più  a  loro,  e  il  denaro 
che  non  serviva  più  ai  monumenti  pubblici,  fu  tenuto  per 
decorare  le  proprie  case,  che  divennero  il  centro  della  loro 
esistenza.  I  pittori,  naturalmente,  incoraggiarono  questo  gusto, 
di  cui  dovevano  profittare. 

«  Si  possono  distinguere  —  dice  il  Letronne  (2)  —  due 
momenti  principali  nella  storia  dell'arte  greca:  quello  du- 
rante il  quale  essa  fu  consacrata  unicamente  a  servire  la  fede 
religiosa  con  le  immagini  degli  dèi  e  le  pitture  dei  loro  bene- 
fici, a  tener  desto  il  patriottismo  dei  cittadini  collo  spettacolo 
sempre  vivo  delle  grandi  azioni  dei  loro  antenati,  nel  quale, 
per  conseguenza,  ogni  produzione  dell'artista  aveva  il  suo 
fine  e  il  suo  posto  prestabilito,  e  quello  nel  quale  l'arte  non 
fu  più,  per  così  dire,  che  d'ordinazione,  nel  quale  le  sue 
produzioni  divennero  oggetti  di  lusso,  messi  al  rango  di 
rarità,  assimilate  ai  prodotti  dell'industria,  ricercate  meno 
come  cose  belle,  che  come  cose  care,  e  furono  accumulate 
nei  palazzi  dei  sovrani  e  dei  ricchi  per  il  vano  piacere  degli 
occhi  ».  Da  allora  gU  artisti  perderono  il  gusto  di  quelle 
grandi  pitture  che  erano  fatte  per  un  dato  monumento,  che 
dovevano  rispondere  all'uso  e  all'architettura  dell'edificio,  che 
ne  riproducevano  il  carattere,  e  che  non  si  comprendono  che 
nel  loro  ambiente.  Essi  presero  a  lavorare  in  studio,  seguendo 


(i)  Plinio,  xxxv,  118. 

(2)  Nelle  sue  Letlres  d'un  antiquaire  à  un  artiste. 
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il  capriccio,  sopra  soggetti  di  loro  scelta,  senza  preoccuparsi 
di  ciò  che  diverrebbero  i  loro  quadri,  o,  piuttosto,  sicuri 
in  anticipo  di  trovare  sempre  un  ricco  amatore  che  li  pa- 
gherà cari  e  ne  ornerà  la  sua  casa.  E  cosi  che  al  posto 
degli  ampli  affreschi  o  delle  grandi  tele  destinate  ai  pubblici 
monumenti,  si  cominciò  a  dipingere  ciò  che  l'Helbig  chiama, 
giustamente,  quadri  d'appartamento  (Cabinetshiìdcr),  come  si 
dice  musica  da  camera  per  distinguerla  da  quella  da  teatro 
o  da  chiesa.  Essi  dovevano  essere  appesi  lungo  le  pareti  nelle 
case  private,  e  divennero  una  specie  di  necessità  assoluta  e 
quasi  un  indispensabile  lusso  per  tutti  coloro  che  erano  detti 
i  felici  del  mondo  (i). 

L'Helbig  ha  assai  bene  dimostrato,  ed  è  forse  la  miglior 
parte  del  suo  libro,  che  il  sistema  decorativo  di  Pompei 
proviene  da  quell'uso.  Checché  sia  stato  detto,  esso  nulla 
ha  in  comune  con  la  grande  pittura  monumentale  appli- 
cata alle  pareti  dei  templi  o  dei  portici  nella  prima  epoca 
dell'arte  greca,  e  per  convincersene  basta  studiare  il  modo 
nel  quale  sono  disposte  le  scene  mitologiche  o  d'altro 
genere  sui  muri,  nelle  case  campane.  In  generale  esse 
non  ne  coprono  che  una  parte  e  si  trovano  in  mezzo  ad 
una  decorazione  architettonica  destinata  a  farle  risaltare,  di- 
stribuite in  compartimenti  regolari,  e  molto  spesso  racchiuse 
in  una  cornice  che  finge  di  poggiare  sulla  cimasa  o  sopra 
mensole.  Si  vede  che  l'artista  ha  voluto  fare  una  specie  di 
illusione  e  dare  l'impressione  a  chi  guardava  che  quelle 
pitture  erano  veri  quadri.  Questo  sistema  di  decorazione  non 
si  spiega  se  non  pensando  alle  abitudini  e  ai  gusti  dell'età 
alessandrina,  di  cui  abbiamo  parlato  or  ora,  vedendo  come 
era  diventata  una  specie  di  frenesia,  presso  i  grandi  perso- 
naggi, di  appendere  quadri  preziosi  sulle  pareti  delle  loro 
case.  Ma  era  un  lusso  che  si  pagava  caro,  e  non  tutti  po- 
tevano passarsi  delle  fantasie  così  costose.  Bisognava  essere 


(i)  Vedi  un  passaggio   di    Aristotele,  citato  da  Cicerone  (De  Nat. 
Deorum,  ii,  37). 
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un  re  d'Egitto  o  di  Siria,  o  almeno  un  potente  ministro  o 
un  temuto  generale,  avere  dissanguato  per  molto  tempo  il 
popolo  e  saccheggiato  senza  pietà  i  paesi  vicini,  per  farsi 
costruire  di  quelle  immense  sale,  che  gli  storici  descri- 
vono con  ammirazione,  sorrette  da  cento  pilastri  o  da 
cento  colonne  di  marmo,  con  statue  meravigliose  davanti 
alle  colonne  e  quadri  d'autore  negli  intervalli.  I  borghesi 


Pitture  e  stucchi  pompeiani  (Napoli,  Museo). 

(Fot.  Moscioni) 

se  la  cavavano  a  miglior  conto:  essi  facevano  dipingere 
a  fresco  (i)  sulle  loro  mura  dei  falsi  pilastri,  che  in- 
<quadravano  dei  falsi  quadri,  e,  nelle  loro  piccole  case,  guar- 


(i)  Ho  usato  la  parola  a  fresco,  qui  e  altrove,  sebbene  taluni  scien- 
ziati la  trovino  assolutamente  impropria.  Il  Letronne  negava  assoluta- 
mente che  i  quadri  antichi  fossero  dei  veri  affreschi,  nel  senso  che  oggi 
diamo  alla  parola.  Al  contrario  Ottone  Donner,  in  uno  studio  che  pre- 
cede i  tVund^emàlde  dell' Helbig,  stabilisce  che  la  maggior  parte  dei 
quadri  che  decorano  le  città  della  Campania  sono  dipinti  a  fresco. 
Senza  entrare  nella  discussione,  che  non  è  di  mia  competenza,  mi  sono 
creduto  autorizzato  dalle  conclusioni  del  Donner  a  designare  col  nome 
di  affreschi  le  pitture  pompeiane. 
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dando  le  pareti  del  peristilio,  essi,  senza  dubbio,  provavano 
un  piacere  simile  a  quello  dei  re  o  dei  grandi,  quando  pas- 
seggiavano nei  loro  palazzi  in  mezzo  ai  capolavori.  L'affresco 
era  dunque  un  mezzo  economico,  alla  portata  della  gente 
modesta,  per  imitare  l'esempio  dei  ricchi,  e  siccome  richiede 
un'esecuzione  rapida  e  vi  si  tollerano  delle  imperfezioni  di 
dettaglio,  gli  artisti  ne  profittarono  per  lavorare  più  in  fretta, 
essi  poterono  quindi  produrre  a  minor  prezzo,  e  l'arte  di- 
venne un'industria.  Petronio  dice  che  «  l'audacia  degli  Egi- 
ziani ha  inventato  questa  imitazione  in  piccolo  della  grande 
arte  ;  jEgyptiorum  audacia  tatn  magnae  artis  compendiariam 
invenit  »  (i),  e  questa  opinione  è  assai  verosimile.  È  naturale 
che  il  paese  dove  si  aveva  sempre  sott'occhio  il  lusso  irri- 
tante dei  grandi  personaggi  sia  lo  stesso  che  abbia  cercato 
a  procurarsi,  con  minor  spesa,  qualcuno  dei  loro  godimenti. 
Petronio  aggiunge  che  l'uso  di  questo  comodo  modo  di 
fare  ha  perduta  la  pittura.  Ed  è  anche  facile  capirlo:  i  poveri, 
o,  se  si  vuole,  i  meno  ricchi,  l'avevano  immaginato  per  imitare 
in  qualche  modo  l'esempio  dei  ricchi;  i  ricchi,  alla  loro  volta, 
non  tardarono  a  trovarlo  buono  e  a  farlo  loro,  e  siccome 
i  pittori  di  affreschi  pervenivano,  per  l'abitudine,  ad  un'ese- 
cuzione abbastanza  soddisfacente,  finirono  per  contentarsi 
delle  copie  ch'essi  facevano  dei  quadri  celebri,  e  la  pittura 
originale  non  fu  più  incoraggiata.  Da  ciò  la  collera  dei  critici 
e  dei  conoscitori.  L'Helbig  fa  notare  che  PHnio  e  Petronio 
si  esprimpno,  su  «  quell'invenzione  egiziana  »,  allo  stesso 
modo  col  quale,  ai  nostri  giorni,  certi  amatori  parlano  della 
fotografia,  che  accusano  di  perdere  l'arte  vera. 

Tutto,  del  resto,  conferma  l'origine  che  l'Helbig  attribuisce 
agli  affreschi  di  Pompei  e  di  Ercolano.  I  quadri,  di  cui  essi 
sono  le  copie,  dovevano  ben  essere  del  tempo  dei  succes- 
sori di  Alessandro,  perchè  portano  chiaramente  la  marca  di 
quest'epoca  e  ne  hanno  tutti  i  caratteri.  Uno  dei  grandi  cam- 


(i)  Petronio,  Sat.,  ii.  L'Helbig   è  il   primo  che   abbia   spiegato   in 
modo  soddisfacente  questa  frase  di  Petronio. 


Affreschi  nella  casa  di  Apollo. 


^Fot.  Moscioni). 
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biamenti  che  si  fecero  allora  nel  mondo  greco  è  che  la 
monarchia  sostituì,  quasi  dappertutto,  la  repubblica.  Attorno 
al  monarca  e  alla  sua  consorte  si  raccolsero  ufficiali,  mi- 
nistri, servitori,  poeti  e  artisti;  si  formò,  infine,  una  corte  e, 
come  sempre  avviene,  l'influenza  della  corte  si  fece  in  breve 
sentire  nelle  abitudini  generali.  Esse  divennero  più  gentili,  più 


Affresco  pompeiano  (Napoli,  Museo). 

(Fot.  Moscioni). 

eleganti,  più  raffinate.  Si  apprezzò  sopra  ogni  cosa  la  distin- 
zione di  modi,  la  qualità  dello  spirito,  la  finezza  della  con- 
versazione, i  più  fini  godimenti  della  società.  È  di  regola 
che  l'amore  sia  il  maggiore  interesse  delle  riunioni  mon- 
dane dove  i  due  sessi  si  trovano  riuniti,  e  quindi  esso  prese 
una  grande  importanza  nella  società  e,  di  conseguenza,  nella 
letteratura  di  questo  tempo.  La  poesia  ormai  vive  di  ciò  e  le 
arti  imiteranno  la  poesia.  Ma  l'amore,  come  generalmente 
lo  dipingono  gli  artisti  alessandrini,  non  è  quella  passione 
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furiosa  che  Euripide  ha  rappresentato  nella  Fedra.  L'Helbig 
ha  ragione  dicendo  che  la  loro  pittura  non  s'inspira  più, 
come  quella  di  PoUgnoto,  dall'epopea  o  dall'antico  teatro 
tragico,  ma  trae  piuttosto  i  suoi  soggetti  dall'idilHo  e  dall'e- 
legia, generi  favoriti  della  poesia  ellenistica.  In  loro  l'amore 
è  un  misto  di  galanteria  e  di  sentimentalismo.  Essi  amano 


Decorazione  di  una  parete. 

(Fot.  Moscioni) 

dee  ed  eroine  desolate  da  qualche  sventura  amorosa  :  Enone 
abbandonata  da  Paride,  Arianna  sulla  riva  di  Nasso,  che  segue 
con  gli  occhi  la  nave  che  le  porta  via  il  suo  arriante,  Venere 
che  guarda  Adone  che  le  muore  tra  le  braccia,  sono  i  loro 
soggetti  preferiti.  Ma  essi  hanno  gran  cura  a  che  il  dolore 
di  queste  belle  infeHci  non  nuoccia  alla  loro  bellezza.  La 
lóro  disperazione  ha  delle  pose  eleganti,  esse  sono  incon- 
solabili, ma  tutte  adorne  di  collane,  di  doppi  braccialetti  e 
coi  capelli  raccolti  in  reti  d'oro,  ed  è  raro  che,  in  qualche 
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angolo  del  quadro,  non  sia  qualche  piccolo  Amore  a  dare 
un'aria  più  gaia  alla  scena  quando  essa  minaccia  di  diventare 
troppo  severa.  Gli  Amorini  sono  ancora  più  numerosi  negli 
affreschi  di  Pompei  che  nei  quadri  di  Watteau,  di  Boucher 
e  degli  altri  artisti  del  diciottesimo  secolo. 

Essi  formano  il  corteo  abituale  di  Venere,  l'aiutano  a  ve- 


Affreschi. 


(Fot.  Moscioni). 


Stirsi,  le  porgono  i  gioielli,  sorreggono  lo  specchio  nel  quale 
essa  si  mira,  la  conducono  a  Marte  che  l'attende,  oppure 
circondano  Adone  ferito,  gli  sorreggono  il  braccio,  scostano 
le  sue  vesti  e  gli  porgono  la  sua  verga  e  la  sua  lancia.  Un 
Amorino,  ancora,  conduce  Diana  nella  caverna  di  Endimione 
e  le  mostra  il  bell'adolescente  addormentato.  Quando  Enone 
tenta  trattenere  colla  sua  disperazione  lo  sposo  infedele  che 
sta  per  abbandonarla.  Paride  è  indifferente  ai  suoi  rimpro- 
veri, sembra  appena  udirla:  lo  credo!  L'artista  vi  ha  rap- 

30   —    BOISSIHR. 
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presentato  dietro  un  Amorino,  chinato  con  aria  carezzevole 
al  suo  orecchio  e  che  l'intrattiene  della  sua  nuova  passione. 
In  questi  differenti  quadri  gli  Amorini  non  sono  che  acces- 
sori, ma  ce  ne  sono  altri  nei  quah  formano  l'intero  quadro. 
Qui  li  vediamo  soli,  dediti  alle  occupazioni  che  ordinaria- 
mente  sono    degU    uomini:    ballano,   cantano,    suonano    o 


Affreschi  nella  casa  dei  Vettii. 

(Fot.   Moscioni). 

siedono  a  banchetto,  o,  colla  frusta  alzata,  guidano  un  carro 
tirato  da  cigni,  o  tentano  con  gran  fatica  di  guidare  al- 
cuni leoni.  Altrove  vendemmiano,  macinano  il  grano  in  un 
mulino,  aiutati  da  piccoli  asinelli  che  guidano  con  festoni 
di  fiori,  oppure  vendono,  comprano,  cacciano,  pescano 
all'amo,  distrazione  che  ai  pittori  pompeiani  pare  un  piacere 
tanto  divino,  che  parecchie  volte  l'attribuiscono  a  Venere 
stessa.  Uno  dei  più  graziosi  e  dei  più  conosciuti  quadri 
di  questo  genere  fine  e  civettuolo  è  quello  della  Venditrice 
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di  Amorini.  Una  vecchia  ha  tolto  un  piccolo  Amore  da 
una  gabbietta  e,  tenendolo  per  le  ali,  lo  presenta  ad  una 
fanciulla  che  vuol  acquistarlo.  Questa  pare  non  sia  dèi  tutto 
all'inizio,  poiché  ha  già  un  altro  Amorino  sulle  ginocchia, 
ma  con  tutto  ciò  non  guarda  con  minore  curiosità  quello 


Aflfresco  nella  casa  dei  Vettii. 


(Fot.  Alinari). 


che  le  stanno  vendendo  e  che  tende  festosamente  le  mani 
alla  sua  nuova  padrona. 

Ho  già  accennato  a  ciò  che  divenne  la  mitologia  nella 
nuova  scuola  di  pittura,  ed  abbiamo  visto  come  i  vecchi 
miti  perdettero  il  loro  significato  profondo  e  serio.  Uno 
dei  procedimenti  soUti,  a  questi  pittori,  quando  rilevano  i 
soggetti  cui  l'arte  antica  aveva  dato  una  grandiosità  ideale, 
è  di  ricondurli,  per  quanto  è  in  loro  potere,  alle  proporr 
zioni  umane:  essi  si  compiacciono  nel  cancellare  del  tutto 
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la  distanza  che  separa  gli  dèi  dagli  uomini  e  nel  trattare  le 
leggende  eroiche  come  avventure  della  vita  di  ogni  giorno. 
Si  vede  bene  che  dipingendo  gli  amori  degli  dèi  l'artista  ha 
sempre  sotto  gli  occhi  quello  che  avveniva  alle  corti  dei 
Seleucidi  e  dei  Tolomei.  Nel  famoso  giudi:(io.  Venere  che 


Marte  e  Venere. 


(Fot.  Alinari). 


vuol  essere  preferita,  civetta  con  Paride,  come  farebbe  una 
sampHce  donna.  Mentre  Polifemo,  seduto  in  riva  al  mare, 
canta  sulla  lira  i  suoi  dolori,  si  vede  giungere  sopra 
un  delfino  un  Amorino  che  gli  reca  una  lettera  di  Ga- 
latea.  Marte  e  Venere  sono  degli  innamorati  prudenti,  che 
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non  vogliono  essere  sorpresi  mentre  si  abbandonano  alle 
loro  dolci  effusioni;  una  pittura  di  Pompei  li  rappresenta 
con  un  cane  che,  per  impedire  l'avvicinarsi  degli  indiscreti, 
fa  la  guardia.  Ecco  un  modo  ben  volgare  di  introdurre  la 
vita  reale  nelle  leggende  eroiche. 


Venere  punisce  amore. 


(Fot.  Alinari). 


Il  carattere  di  questa  pittura  indica  assai  chiaramente  la 
sua  età  :  è  proprio  l'arte  alessandrina  che  noi  abbiamo  sot- 
t'occhio,  ma  è  sicuro  che  quest'arte  sia  riprodotta  fedel- 
mente negli  affreschi  di  Pompei?  E  fino  a  che  punto  ci 
si  può  servire  di  essi  per  giudicarla?  È  una  questione  de- 
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licata  che  l'Helbig  ha  trattato  con  molto  interesse.  Egli 
mostra,  per  prima  cosa,  studiando  le  condizioni  stesse  della 
pittura  a  Pompei,  che  tra  l'originale  e  le  copie  dovevano 
esservi  delle  differenze  inevitabili.  Le  case  pompeiane  sono 
generalmente  piccine,  e  lo  spazio  che  gli  architetti  lascia- 
vano ai  pittori  non  era,  per  solito,  molto  ampio  e  non 
comportava  affatto  ciò  che  i  Greci  chiamavano  la  «  mega- 
lografia  ».  La  dimensione  ha  molta  importanza  nelle  arti, 
e  spesso  i  grandi  soggetti  ristretti  in  una  cornice  troppo 
piccola,  diventano  dei  quadri  di  genere.  È  ciò  che  avviene 
a  Pompei  dove,  ordinariamente,  gli  affreschi  non  sono 
che  riproduzioni  di  composizioni  più  vaste  e  più  larghe. 
Aggiungiamo  che  se  questi  affreschi  ci  sembrano  un 
po'  privi  di  varietà,  la  colpa  non  è  totalmente  impu- 
tabile alla  scuola  alessandrina  donde  procedono.  Tra  gli 
innumerevoli  soggetti  che  questa  scuola  forniva,  gli  artisti 
pompeiani  erano  obbligati  a  fare  una  scelta,  e  prendevano 
piuttosto  le  scene  ridenti  e  gaie,  tralasciando  quelle  che 
sembravano  loro  troppo  lugubri.  «  Una  pittura  violenta 
sconvolge  l'anima  »  (i),  diceva  Seneca.  Quei  buoni  bor- 
ghesi, che  volevano  vivere  allegramente  in  quel  paese  fe- 
lice, presso  i  verdeggianti  decHvi  del  Vesuvio,  non  avreb- 
bero gradito  che  si  mettessero  sotto  i  loro  occhi  tutti  gli 
orrori  dell'antica  mitologia.  I  delitti  della  famiglia  di  Aga- 
mennone, la  morte  d'Ippolito  sbranato  dai  rovi  e  dagli  sterpi 
della  strada,  avevano,  come  sappiamo,  inspirato  quadri 
celebri  di  pittori  alessandrini,  ma  a  Pompei  non  li  ritro- 
viamo. Essi  non  erano  al  loro  posto  in  quelle  sale  riser- 
vate alle  calme  gioie  della  famiglia.  Quando  poi  gli  artisti 
pompeiani  si  attentavano  a  dipingere  qualche  scena  meno 
serena,  la  modificavano.  Dirce  avvinta  ad  un  toro  furioso, 
Atteone  divorato  dai  suoi  cani,  non  sono  più,  in  mano 
loro,  che  pretesti  per  studi  di  donne  ignude  o  di  gradevoli 
paesaggi.  Questo  per  l'invenzione  e  la  scelta  dei  soggetti: 


(i)  Seneca,  De  Ira,  ii,  2. 


—  471   — 
l'esecuzione  presenta  ancora  maggiori  differenze.  Quando  si 
riproduce  in  affresco  un  quadro,  necessariamente  lo  si  sna- 
tura. L'affresco  non  conforta  allo  stesso  grado  quella  finezza 
di  tratti,  quella  perfezione  di   dettagli  che  erano  le  qualità 


Perseo  e  Andromeda. 


(Fot.  Alinari). 


principali  dei  maestri  alessandrini.  Del  resto  queste  qualità 
non  erano  quelle  che  i  pittori  di  Pompei  ricercavano  spe- 
cialmente, e  si  può  anche  sostenere  che  essi  non  ne  avevano 
bisogno.  Oggi  che  le  case  pompeiane  non  hanno  più  tetti, 
noi  vediamo  i  loro  quadri  sotto  la  luce  di  un  sole  sfolgo- 
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rante,  che  ne  fa  risaltare  i  minimi  difetti,  ma  essi  non  erano 
fatti  per  la  gran  luce.  Le  sale  dov'essi  sono  erano  illumi- 
nate, per  solito,  soltanto  dalla  porta  ed  erano  persino  state 
prese  delle  precauzioni  perchè  la  luce  che  inondava  l'atrio 
non  penetrasse  tutta  intera  da  quell'unica  apertura.  Delle 
tele  tese  tra  una  colonna  e  l'altra  facevano  ombra  innanzi 
a  queste  camere  dove  gli  abitanti  passavano  le  ore  calde 
del  giorno.  In  quelle  semi- oscurità  le  imperfezioni  dei 
dettagli  non  apparivano,  e  gli  artisti  potevano  senza  incon- 
veniente trascurare  alcuni  dei  pregi  dei  modelli  che  imi- 
tavano. 

A  malgrado  tuttavia  di  queste  riserve,  che  è  indispensabile 
di  fare,  si  può  ammettere  senza  temerità  che  gli  affreschi  di 
Ercolano  e  di  Pompei  danno  un'idea  abbastanza  esatta 
della  pittura  alessandrina.  L'Helbig  ne  è  tanto  convinto, 
che  tenta  riconoscere  in  quelle  copie  incomplete,  alcuni 
dei  quadri  celebri  di  cui  gU  antichi  critichi  vantano  la 
bellezza.  E  una  impresa  che  può  sembrare,  dapprima, 
un  poco  azzardata,  ma  non  bisogna  però  dimenticare 
che  se  quei  quadri  oggi  sono  perduti,  ne  sussiste  al- 
meno qualche  memoria.  Essi  sono  ricordati  dagU  scrit- 
"tori  che  ci  hanno  trasmessa  la  storia  della  pittura  antica, 
ed  è  raro  che  i  poeti,  specialmente  quelli  deìV Antologia, 
non  abbiano  consacrato  qualche  verso  a  descriverli:  se 
ne  trovano  imitazioni  più  o  meno  esatte  in  bassorilievi 
e  vasi,  e  infine,  ciò  che  è  più  importante,  sono  stati  più 
volte  riprodotti  sui  muri  delle  città  della  Campania.  Ravvici- 
nando queste  diverse  copie  e  controllandole  con  le  infor- 
mazioni che  ci  danno  i  critici  e  i  poeti,  si  distingue  ciò 
che  ogni  artista  ha  preso  dall'originale  e  si  arriva  a  rico- 
struire questo  almeno  nel  suo  insieme  e  nelle  sue  hnee  ge- 
nerali. In  tal  modo,  con  uno  sforzo  di  scienza  e  di  sagacia, 
l'Helbig  ci  rende  i  due  famosi  quadri  di  Nicla:  V Andromeda 
e  Via.  Il  primo  ò  riprodotto  due  volte  in  Pompei,  in  pro- 
porzioni che  non  sono  solite,  l'altro  una  volta  sola,  ma, 
fortunatamente,    si  è   ritrovato    anche  nella    casa  di  Livia, 
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al  Palatino.  Sono  due  belle  pitture,  che  sembrano  fatte 
per  corrispondersi  e  che  si  somigliano  abbastanza  da  cre- 
derle della  stessa  mano.  I  copisti  devono  avere  conser- 
vato la  disposizione  generale  e  le  principali  qualità  del  mo- 
dello, e  ci  permettono  così  di  figurarci  quello  che  dovevano 
essere  quelle  due  opere  di  quel  grande  artista  ateniese  che, 
secondo  Plinio,  eccelleva  nel  dipingere  le  figure  femminili. 
È  quanto  avviene  anche  a  proposito  di  un  quadro  ancora 
più  celebre  di  quelli  di  Nicla.  Due  piccoli  affreschi  di  Pompei 
rappresentano  Medea  mentre  sta  per  uccidere  i  suoi  bam- 
bini. Gli  eruditi  sono  d'accordo  nell'ammettere  che  siano 
imitazioni  di  un  capolavoro  di  Timomaco,  ma  imitazioni 
alquanto  imperfette.  Accanto  a  Medea  i  pittori  hanno  posto- 
i  suoi  due  figli  che  giuocano  ai  dadi  sotto  la  sorveglianza 
del  loro  pedagogo,  e  questo  dettagHo  drammatico,  questo 
evidente  contrasto  tra  la  gioia  spensierata  dei  fanciulli  e 
le  terribili  preoccupazioni  della  madre,  appartiene,  eviden- 
temente, al  quadro  originale.  Il  resto,  negH  affreschi  pom- 
peiani, è  meno  felice,  e  la  figura  di  Medea,  specialmente, 
manca  di  carattere.  Fortunatamente  si  è  trovata  in  Erco- 
lano  una  Medea  di  più  vaste  dimensioni  e  che  rivela  un 
talento  più  sicuro.  Questa  volta  essa  è  rappresentata  senza 
i  figli,  con  la  bocca  semi-aperta  e  gli  occhi  smarriti  (i), 
stringendo  tra  le  dita  con  moto  convulso  l'impugnatura 
della  spada,  e  sembra  in  preda  ad  un  dolore  inaudito. 
Questa  figura,  una  delle  più  belle  che  ci  restano  dell'an- 
tichità, è  certamente  di  un  pittore  di  genio.  I  copisti  di 
Pompei  non  l'avrebbero  immaginata,  vi  si  scorge  la  mano 
di  un  maestro.  Cosi,  ponendo  accanto  alla  Medea  di  Erco- 
lano  il  gruppo  dei  fanciuUi  degli  affreschi  pompeiani,  siamo 
certi  di  avere  tutto  il  quadro  di  Timomaco  (2). 


(1)  Ovidio  (T  ist,  11,  526),  sembra  ricordare  il  quadro  di  cui  par- 
liamo, quando  dice  :  Inque  oculos  facinus  barbara  mater  habet. 

(2)  Si  ha  la  prova  che  la  Medea  di  Ercolano,  destinata  a  decorare 
una  parete  assai  ristretta,  era  stata  staccata  da  un  aflfresco  più  grande. 
Il  quadro  di  cui  faceva  primitivamente  parte  doveva,  assai  probabil- 
mente, contenere  i  fanciulli  e  il  loro  precettore. 
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È  tutta  una  importante  epoca  dell'arte  greca,  dunque, 
che  si  è  conservata  a  noi  in  quell'angolo  d'Italia,  e  il  piacere 
che  noi  risentiamo  vedendo  quei  quadri  aumenta  ancora, 
quando  pensiamo  che  essi  soli  rappresentano  una  grande 
scuola  di  pittura,  ciò  che,  però,  non  vuol  certo  dire 
che  non  abbiano  altro  interesse  che  di  ricordarci  dei  ca- 
polavori perduti  e  che  siano  indegni  di  essere  studiati  per 
loro  stessi.  Io  temo  che  a  forza  di  ripetere  le  parole,  imi- 
tatori e  copisti,  abbiamo  troppo  abbassato  il  merito  di  questi 
artisti  sconosciuti.  Non  si  rende  loro  giustizia,  limitandosi 
a  chiamarli  decoratori  e  specialmente  paragonandoli  ai  de- 
coratori dei  giorni  nostri.  Senza  dubbio  essi  imitavano,  ma 
con  una  certa  indipendenza  :  non  erano  del  tutto  schiavi 
dei  loro  modelli,  ma  li  interpretavano  liberamente  e  non 
esitavano  a  modifìcarH  a  seconda  delle  condizioni  dei  luo- 
ghi che  dovevano  dipingere  o  dell'umore  del  padrone  che 
dovevano  contentare.  Quel  che  lo  prova  in  modo  sicuro  è 
che  si  ritrovano  in  Pompei  una  quantità  di  repliche,  fatte 
evidentemente  sullo  stesso  originale  e  che  mai  si  somi- 
ghano  tra  loro.  Nel  lavoro  di  questi  artisti  entrava  dunque 
qualcosa  di  personale  che  li  impediva  d'essere  dei  semplici 
operai  e  ne  faceva  dei  veri  pittori.  Ed  è  questo  che  li  fa- 
ceva capaci  di  inventare  da  loro  stessi  quando  ve  n'era 
bisogno,  sebbene  lo  facessero  raramente,  forzati  com'erano 
a  lavorare  in  fretta  e  trovando  più  presto  fatto  di  attin- 
gere dagU  altri  anziché  darsi  la  pena  d'inventare.  Però 
abbiamo  visto  che  alle  volte  avevano  tolto  la  loro  ispira- 
zione da  scene  di  cui  erano  testimoni,  e  creato  dei  quadri 
di  genere  di  un'inimitabile  verità.  Ma  che  inventino  o  imi- 
tino, lo  fanno  con  una  faciUtà,  con  una  grazia,  con  una 
rapidità  di  esecuzione  e  una  sicurezza  di  mano,  che  non 
possiamo  impedirci  di  ammirare.  La  nostra  ammirazione 
raddoppia  quando  rammentiamo  che  essi  lavoravano  per 
la  borghesia  di  una  piccola  città  e,  soprattutto,  quando 
pensiamo  che  in  tutto  il  mondo  romano  si  doveva  avere 
lo  stesso  gusto  che  in  Pompei,  e  dappertutto  dovevano  tro- 
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varsi  degli  artisti  capaci  delie  stesse  opere.  È  quel  che 
stupisce  e  confonde  la  nostra 'mente.  Gli  storici  ci  dicono 
che  allora  non  vi  erano  più  pittori  di  genio,  ma  le  pit- 
ture di  Pompei  ci  mostrano  che  mai  i  pittori  di  talento 
sono  stati  più  numerosi. 

Oggi  noi  ci  vantiamo  di  mettere  l'agiatezza  alla  portata 
dei  più  e  di  render  popolare  il  benessere,  ed  è  un  gran  be- 
nefizio. Nel  primo  secolo  si  era  fatto  qualcosa  di  simile 
per  le  arti.  Grazie  a  quei  comodi  processi  che  permette- 
vano di  diffondere  i  capolavori,  questi  avevano  cessato  di 
essere  il  privilegio  di  pochi  per  diventare  il  godimento 
di  tutti. 


V. 

Donde  vengono  le  somiglianze  che  si  notano  fra  le  pitture  di 
Pompei  e  la  poesia  del  secolo  di  Augusto  —  Pittori  e  poeti  si 
inspirano  agli  stessi  modelli  —  La  letteratura  latina  imita  la  scuola 
poetica  di  Alessandria  —  Catullo  —  Virgilio  —  Properzio  —  Ovidio 
—  Varianti  fra  i  pittori  di  Pompei  e  i  poeti  romani  —  La  pittura 
non  è  mai  divenuta  romana  —  Ripugnanza  degli  artisti  pompeiani 
a  trattare  i  soggetti  tolti  dalla  storia  o  dalle  leggende  di  Roma  — 
È  vero  che  Pompei  sia  una  città  greca?  —  Carattere  nazionale  della 
poesia  del  secolo  di  Augusto. 

Studiando  da  vicino  le  pitture  pompeiane  si  resta  colpiti 
vedendo  quanto  esse  somigliano  a  talune  poesie  della  grande 
epoca  della  letteratura  latina,  soprattutto  a  quelle  degli  ele- 
giaci o  dei  didattici  che  cantano  la  mitologia  e  l'amore. 
Tanto  nei  poeti  quanto  nei  pittori  si  ripetono  continuamente 
gli  stessi  soggetti,  trattati  in  un  modo  quasi  simile.  GU  uni 
e  gli  altri  amano  esprimere  gli  stessi  sentimenti,  ricercano 
gli  stessi  pregi  e  non  evitano  gli  stessi  difetti.  Si  deve  perciò 
concluderne  che  i  pittori  si  siano  inspirati  dai  poeti  ed  ab- 
biano tratto  dalle  loro  opere  i  soggetti  per  i  loro  quadri  ? 
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Vedremo  tra  breve  che  non  è  cosi,  e  che  è  facile  dimo- 
strare ch'essi  sono  rimasti  'quasi  del  tutto  estranei  aliai 
letteratura  di  Roma.  Si  deve,  al  contrario,  credere,  che  sianO' 
i  poeti  che  abbiano  imitato  i  pittori  ?  Questa  supposizione 
non  sarebbe  molto  più  verosimile  e  in  ogni  caso  è  inutile. 
Abbiamo  un  mezzo  più  semplice  per  spiegare  ogni  cosa  : 
se  si  somigliano  è  perchè  attinsero  ad  una  stessa  fonte  ;  pit- 
tori e  poeti  lavoravano  sopra  gli  stessi  modelli,  erano  scolari 
dei  maestri  di  Alessandria  ed  ecco  come  potevano  giungere 
ad  incontrarsi,  anche  senza  conoscersi. 

Si  sa  che  i  Romani  non  ebbero  una  letteratura  veramente 
originale  e  che  vissero  sempre  di  imprestiti.  Dapprima  imi- 
tarono la  poesia  classica  dei  Greci,  cioè  quella  che  fiori  da 
Omero  all'epoca  di  Alessandro.  Era,  bisogna  convenirne,  uno- 
scegHere  bene  i  propri  modelli,  ma  non  credo  tuttavia  che  si 
debba  far  loro  troppo  merito  della  loro  preferenza.  In  quei 
tempi  lontani  essi  non  erano  in  istato  di  distinguere  l'antica 
letteratura  greca  dalla  nuova  e  gU  scrittori  del  secolo  di 
Pericle  da  quelli  che  vivevano  alla  corte  dei  Tolomei.  La 
scelta  che  fecero  allora  si  spiega  meno  per  la  finezza 
dei  loro  gusti  che  per  le  circostanze.  I  vecchi  poeti  greci,, 
sebbene  un  po'  decaduti  nel  mondo  per  la  gloria  dei  nuovi 
scrittori,  continuavano  a  regnare  senza  rivali  nelle  scuole: 
i  grammatici  li  spiegavano  agU  scolari  ed  essi  formavano 
la  base  dell'educazione  pubblica.  Siccome  i  Romani  conob- 
bero dapprima  la  Grecia  per  mezzo  dei  professori  che  veni- 
vano ad  educare  i  loro  figlioli,  si  trovarono  naturalmente 
portati  ad  ammirare  ed  imitare  gli  scrittori  che  si  imitavano 
ed  ammiravano  nelle  scuole,  cioè  quelli  dell'età  classica. 
Bisogna  però  anche  dire  che  quei  vecchi  poeti,  per  la  loro 
grandezza  e  la  loro  semplicità,  convenivano  ad  un  popolo 
energico  e  giovane,  già  avviato  a  conquistare  il  mondo. 

Disgraziatamente  le  maschie  virtù  dei  primi  Romani  non 
resistettero  alla  loro  fortuna,  e  proprio  al  momento  in  cui 
esse  cominciavano  ad  alterarsi,  il  progresso  stesso  delle  loro- 
conquiste  li  mise  in  più    dirette   relazioni    coi    Greci.  Cosi 
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dopo  aver  conosciuto  la  Grecia  nelle  scuole  e  dai  libri, 
andarono  a  vederla  in  realtà  e  presero  l'abitudine  di  visi- 
tarla da  un  punto  all'altro.  Ad  Atene,  a  Pergamo  e  ad  Ales- 
sandria, in  quelle  città  dove  si  recavano  tanto  volentieri, 
€  alcune  delle  quali  erano  state  capitali  di  potenti  regni,  essi 
trovavano  una  società  colta,  fine,  di  spirito,  nella  quale  erano 
felici  di  vivere,  una  letteratura  diversa  da  quella  insegnata 
loro  dai  maestri  e  che  li  attrasse.  Invano  alcuni  amici  del 
passato  resistettero,  invano  Cicerone  si  lagnò  amaramente  di 
«  quegli  innamorati  di  Euforione  »  che  osavano  disprezzare 
Ennio  e  preferirgli  un  bello  spirito  di  Alessandria,  invano 
Lucrezio  restò  fedele  ad  Ennio  e  agli  antichi  poeti,  li  rico- 
nobbe per  suoi  maestri  e  si  compiacque  nell'imitare  il  loro 
verso  vigoroso  e  sobrio  :  la  nuova  scuola  aveva  per  sé  quello 
che  dà  il  successo  :  la  gioventù  e  il  mondo  femminile.  Quelle 
belle  liberte  che  regnavano  nelle  riunioni  mondane  e  go- 
vernavano gli  uomini  politici  amavano  ripetere  i  versi  di 
Calvo  e  di  Catullo.  Da  allora  l'imitazione  degli  alessandrini 
s'insinua  quasi  in  tutti  i  poeti  dominando  specialmente  in 
Ovidio  e  Properzio,  che  si  proclama,  senza  reticenze,  allievo 
di  CalHmaco  e  di  Fileta. 

Ecco  perchè  gH  elegiaci  romani  si  sono  tanto  spesso  in- 
contrati coi  pittori  di  Pompei.  Queste  somiglianze  non  sono 
semplici  curiosità  che  si  notano  con  piacere  e  di  sfuggita,  ma 
l'Helbig  ritiene  che  vi  è  in  esse  un  serio  interesse  a  segna- 
larle e  che  possono  aiutarci  a  megUo  conoscere  la  lettera- 
tura del  secolo  di  Augusto.  Siccome  i  poeti  di  Alessandria 
sono  perduti,  è  difficile  dire  fino  a  che  punto  queUi  di  Roma 
li  avevano  fedelmente  riprodotti  e  distinguere  ciò  che  da 
loro  ritrassero  e  ciò  che  loro  appartiene.  Per  saperlo  pa- 
ragoniamoH  alle  pitture  di  Pompei  :  quando  le  loro  descri- 
zioni ricorderanno  fedelmente  qualche  quadro  pompeiano, 
ne  concluderemo  che  pittore  e  poeta  avevano  sott'occhio 
un  modello  comune  e  che  entrambi  sono  degli  imitatori. 

Noi  non  sappiamo  da  chi  Catullo  trasse  il  più  bello  dei 
suoi  poemi,  quello   dove  dipinge  Arianna    abbandonata  da 
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Teseo  e  consolata  da  Bacco.  Il  Rìese  crede  ch'egli  l'abbia 
tradotto  da  Callimaco  (i),  ma  non  ne  ha  dato  prove  sicure; 
quello  che  è  certo  è  che  questo  soggetto  si  trova  assai 
spesso  dipinto  sui  muri  di  Pompei  o  di  Ercolano,  e  che  per 
conseguenza  doveva  essere  assai  comune  nei  poeti  di  Ales- 
sandria. Ed  è  proprio  alla  maniera  alessandrina  che  Catullo 
lo  ha  trattato,  mischiando  a  tratti  di  passione  profonda 
molti  motivi  graziosi,  non  trascurando  di  descrivere,  in 
quel  momento  terribile,  l'abito  della  sua  eroina,  di  dirci 
una  parola  della  sua-  bionda  capigliatura,  dei  suoi  occhi 
graziosi,  di  raccontare,  infine,  che  quando  avanza  nei  flutti 
tentando  di  seguire  l'amante  ha  cura  di  rialzare  la  veste 
fino  al  ginocchio. 

Molila  nudatae  tollenlem  termina  surae. 

Anche  VirgiHo  ha  cominciato  col  cedere  al  gusto  del 
momento  e  coU'imitare  gli  alessandrini,  e  questo  spiega 
i  difetti  che  si  lamentano  nei  suoi  primi  lavori.  Nelle  Bu- 
coliche si  notano  delle  incoerenze  che  sorprendono  in 
uno  spirito  così  giusto  e  cosi  fine.  Quei  pastori  di  Arcadia, 
che  abitano  le  rive  del  Mincio,  quegU  uomini  di  Stato 
divenuti  pastori,  che  intrecciano  cestini  di  giunchi  nelle 
grotte  soHtarie  e  cantano  sopra  rustiche  zampegne  di  canna 
per  consolarsi  dell'infedeltà  di  un'attrice  che  ha  seguito 
un  ufficiale,  quel  trasportare  in  campagna  gli  avvenimenti 
della  città  e  mettere  delle  allusioni  poHtiche  in  mezzo  alle 
discussioni  pastoraH,  ricordano  all'  Helbig  le  fantasie  biz- 
zarre di  alcuni  paesaggi  pompeiani,  dove  si  vede  la  città 
e  i  campi  bizzarramente  uniti  insieme,  dei  portici  eleganti 
nella  solitudine  dove  Polifemo  mena  al  pascolo  il  suo  gregge, 
e  un  tempio  jonico  incoronato  di  ghirlande  sulle  alture 
del  Caucaso,  presso  l'avoltoio  che  divora  Prometeo.  In 
Properzio  l'influsso  degli  alessandrini  è  ancora  più  visibile, 
così  le  sue  elegie  presentano  ancora  maggiori  rapporti  che 


(i)  Rhein.  Museum,  xxi,  p.  498. 
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le  egloghe  di  Virgilio  con  le  pitture  pompeiane.  La  mito- 
logia vi  trabocca  e  sia  egli  triste  o  allegro,  tutti  i  suoi  senti- 
menti si  esprimono  con  allusioni  alle  vecchie  leggende.  Egli 
non  trova  nessun  elogio  più  fine  per  decantare  la  sua  amante, 
che  paragonarla  alle  eroine  del  tempo  antico,  e  se  un  giorno 
la  sorprese  addormentata  con  il  capo  posato  sul  braccio, 
essa  subito  gli  ricorda  Arianna  distesa  sulla  riva  di  Nasso, 
o  Andromeda  dopo  la  sua  miracolosa  liberazione,  o  la  bac- 
cante sfinita  che  cade,  vinta  da  un  sonno  invincibile,  nelle 
pianure  della  Tessalia.  Tutti  questi  personaggi  sono  ben 
famigliari  a  chi  ha  visitato  le  città  campane,  poiché  si  ritro- 
vano dappertutto.  Quando  Cinzia,  dopo  una  lunga  resistenza 
che  ha  desolato  il  poeta,  cede  infine  al  suo  amore,  egli 
celebra  con  un'esplosione  di  mitologia  la  sua  vittoria. 
«  No,  il  figlio  di  Atreo  non  fu  più  felice,  quando  vide 
cadere  ai  suoi  piedi  la  fortezza  di  Troia;  Ulisse  dopo  tutti 
i  suoi  viaggi  non  toccò  con  eguale  piacere  la  riva  della 
diletta  sua  isola  ;  Elettra  quando  vide  suo  fratello,  di  cui 
aveva  creduto  tener  le  ceneri  tra  le  mani,  la  figlia  di  Minosse 
rivedendo  Teseo  che  aveva  salvato  dal  labirinto,  non  hanno 
provato  tanta  intensa  felicità  quanta  ne  ho  avuta  io  nella 
notte  scorsa.  Ch'ella  mi  accordi  un'altra  volta  i  suoi  favori 
ed  io  mi  terrò  per  immortale  »  (i).  Gli  Amorini  che  tanto 
spesso  abbiamo  trovato  nelle  pitture  pompeiane  non  man- 
cano neppure  nelle  poesie  di  Properzio.  Quand'esso  decreta 
a  se  stesso  una  specie  di  trionfo  per  aver  fatto  conoscere 
ai  Romani,  in  tutta  la  sua  bellezza,  l'elegia  alessandrina, 
vi  associa  gli  Amori  e  vuole  che  essi  prendano  posto  nello 
stesso  suo  carro  : 

Et  mecum  in  curru  parvi  vectantiir  Amores{2). 

In  una   delle  sue  opere   più  graziose,   che  fu  imitata  da 
Andrea  Chenier,  egli  racconta  che  una  notte,  dopo  qualche 


(i)  Properzio,  ii,  14. 
(2)  Properzio,  ni,  i,  11. 
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sregolatezza,  errava  solo  e  a  passi  incerti  nella  città  addor- 
mentata, cercando  una  qualche  avventura,  quando  s'imbattè 
in  uno  sciame  di  fanciulli  che  il  suo  stupore  gli  impedi 
di  contare.  «  Gh  uni  reggevano  delle  piccole  torcie,  altri 
avevano  delle  freccie,  altri  infine  sembravano  preparare  dei 
lacci  per  avvincermi,  tutti  erano  nudi.  Infine  uno  di  essi,  più 
risoluto,  grida:  —  Eccolo,  prendetelo,  lo  conoscete  bene! 
È  lui,  appunto,  che  una  donna,  irritata,  ci  ha  incaricato  di 
riportarle  —  dice  —  e  già  io  sentivo  un  nodo  che  mi  strin- 
geva il  collo  ».  Gli  altri  lo  circondano,  lo  legano,  lo  sgri- 
dano, e  lo  riconducono,  pentito  e  felice,  al  casa  di  Cinzia  (i). 
Non  sarebbe  il  soggetto  di  un  quadro  pieno  di  grazia  che 
si  potrebbe  mettere  incontro  alla  Venditrice  di  Amori? 

Ma  è  Ovidio  sopratutto  che  pare  abbia  maggiormente 
profittato  dei  poeti  di  Alessandria,  e  quindi  i  suoi  versi  sono 
quelli  che  ricordano  più  spesso  le  pitture  pompeiane.  Sa- 
rebbe facile  sceglierne  tra  queste  un  certo  numero  che  po- 
trebbero servire,  per  cosi  dire,  di  illustrazione  alle  sue  opere, 
tanto  il  poeta  e  il  pittore  a  volte  si  incontrano.  Assoluta- 
mente allo  stesso  modo  essi  rappresentano  Io  liberata  da 
Mercurio,  Ercole  che  fila  presso  Onfale,  Paride  che  incide 
il  nome  di  Enone  sulla  scorza  degli  alberi,  Europa  che 
«  regge  un  corno  del  toro  con  una  mano,  appoggiando 
l'altra  sulla  groppa,  mentre  il  vento  gonfia  ed  agita  le  sue 
vesti  »,  Ho  accennato  più  sopra  il  quadro  in  cui  l'incon- 
solabile Polifemo  riceve  una  lettera  di  Galatea,  recata  da 
un  Amorino  a  cavallo  ad  un  delfino.  Questa  bizzarra  in- 
venzione fa  pensare  subito  ^WHero'ides  di  Ovidio.  Sono 
delle  epistole  amorose  che  suppongono  non  solo  che  al 
tempo  della  guerra  di  Troia  si  sapesse  scrivere  e  si  scrivesse 
molto,  ma  che  allora  ci  fosse  il  modo  di  far  recapitare  le 
proprie  lettere  anche  quando  erano  indirizzate  a  persone 
d'ignorata  dimora  o  relegate  in  qualche  isola  deserta.  Ecco 
delle    abitudini    che    non    convengono   affatto    ad    epoche 


(i)  Properzio,  ii,  29. 
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cosi  lontane.  Per  comprendere  che  le  donne  scrivano  let- 
tere così  lunghe,  nelle  quali  si  trovano  idee  tanto  bril- 
lanti e  tanta  conoscenza  del  cuore  umano,  bisogna  ammet- 
tere che  esse  siano  state  assai  bene  educate.  Il  poeta  dice 
in  termini  espliciti  ch'esse  hanno  avuto  dei  maestri  «  e 
che  furono  loro  insegnate  le  arti  che  sono  l'ornamento 
dell'infanzia  »  (i).  In  realtà  esse  non  sono  che  delle  con- 
temporanee di  Corinna,  che  hanno  frequentato  la  buona 
società  e  appresi  gli  usi  della  galanteria  neìVArte  d'amare. 
E  il  solito  sistema  di  Ovidio  di  ringiovanire  con  tutti  i 
mezzi  quella  vecchia  mitologia,  e  gli  dèi  non  vi  sfuggono 
più  che  gli  eroi.  Essi  perdono  del  tutto,  in  lui,  quell'aria 
antica  che  li  rendeva  venerabili  :  egli  ne  fa  degli  uomini,  e 
uomini  che  somigliano  a  quelli  tra  i  quali  egli  passava  la 
vita.  Ercole  non  è  altro  die  un  atleta  comune  che  si  batte 
con  Acheloo,  nello  stesso  modo  di  quelli  che  si  vedono  nei 
giuochi  pubbhci  (2).  Quando  Minerva  sfida  Aracne,  si  mette 
al  lavoro  come  una  buona  operaia,  rialzando  la  veste  per 
non  essere  impacciata,  e  facendo  correre  la  spola  tra  i  fili 
«  con  un  ardore  che  le  fa  dimenticare  la  fatica  «  (3). 

La  vita  coniugale  di  Giove  manca  assolutamente  di  gravità 
e  Giunone  è  sempre  occupata  a  sorvegliare  suo  marito  che  le 
dà  grandi  motivi  di  essere  gelosa.  Questa  consuetudine  di 
rappresentare  gli  dèi  come  uomini  e  di  dare  un'aria 
moderna  alla  vecchia  mitologia  per  renderla  viva,  si  nota 
anche  nelle  pitture  di  Pompei,  ed  è  la  prova  ch'essa  già 
esisteva  nei  poeti  di  Alessandria.  Ma  Ovidio  è  andato  assai 
più  oltre  che  i  suoi  maestri,  mischiando  in  ogni  cosa  una 
specie  di  buon  umore  e  di  spirito  buffo  che  non  è  nel  genio 
degli  alessandrini.  Imitandoli  egli  li  ha  profondamente  mo- 
dificati, e  il  Rohde,  nel  suo  libro  sull'origine  del  romanzo 
greco,  fii  notare  che  se  egli  deve  loro    il   fondo    delle   sue 


(i)  Ovidio,  Mei.,  ix,  717. 

(2)  Ovidio  Mei.,  ix,  56. 

(3)  Ovidio,  Mft.,  vi,  60. 
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poesie,  se  ne  distingue  per  l'esecuzione  (i).  Gli  ales- 
sandrini, in  genere,  erano  meticolosi,  compassati,  critici 
quanto  poeti,  molto  severi  per  gli  altri  e  per  sé  stessi, 
che,  volendo  piacere  alla  gente  mondana,  curavano  molto 
i  loro  versi,  limavano  e  cesellavano  le  loro  frasi,  cerca- 
vano mettere  dello  spirito  o  della  scienza  dappertutto  e, 
per  conseguenza,  non  producevano  nulla. 

Era  veramente  un  loro  allievo  quell'Elvio  Cinna,  amico 
di  Catullo,  che  mise  nove  anni  a  terminare  un  poema  e  lo 
rese  cosi  oscuro,  a  forza  di  lavorargli  attorno,  che  ebbe  subito 
dei  commentatori  ed  era  cosa  gloriosa  comprenderlo.  Ovidio 
non  era  uno  di  questi  limatori  di  sillabe,  uno  di  quei  raffi- 
nati che  mai  si  contentano.  Egli  aveva  l'immaginazione  viva  e 
la  mano  svelta,  e  il  suo  gusto  e  la  sua  specialità  era  l'improv- 
visare. EgH  dilettò  quella  società  non  solo  seguendo  i  suoi 
gusti  e  accarezzando  i  suoi  capricci,  ma  stupefacendola  sempre 
con  nuovi  lavori.  Anche  di  lui  si  può  dire  che  rimpiazza  quei 
«  quadri  d'appartamento  »  della  scuola  alessandrina,  così 
accurati  e  leziosi,  con  affreschi  arditi,  pieni  di  negligenza 
e  di  difetti  stridenti,  ma  nei  quali  si  trova  una  fecondità 
di  risorse,  una  ricchezza  di  dettagli,  una  rapidità  di  ese- 
cuzione che  seducono  i  più  difficili.  E  una  somiglianza  di 
più  coi  pittori  di  Pompei. 

Ma  questi  pittori  e  questi  poeti  non  si  somigliano  sempre 
e  vi  sono  alcune  differenze  tra  loro  che  bisogna  notare  con 
cura,  giacché  ne  completano  la  conoscenza.  Non  vogho  par- 
lare solamente  di  quelle  che  sono  la  conseguenza  delle  di- 
verse condizioni  delle  loro  arti,  cui  essi  non  potevano  sfuggire 
e  che  si  riproducono  dappertutto.  Quando  Orazio  dice  che 
la  poesia  é  come  la  pittura,  non  intende  di  esprimere  una 
verità  assoluta  e  che  non  soffra  eccezioni.  EgU  sapeva  bene, 
da  fine  critico,  che  se  il  loro  fine  è  simile,  esse  seguono  vie 
diverse  per  arrivarvi.  La  pittura,  che  lavora  direttamente 
per  gU  occhi,  é  obbligata  a  dare  ai  personaggi  delle  belle 


(i)  E.  RoHDE,  Der  griechische  Roman,  p.    125. 


—  483  — 
attitudini,  non  può  presentare  allo  sguardo  nulla  che  lo 
urti,  poiché  non  cancellandosene  l'immagine,  l'impressione 
persisterebbe  e  diventerebbe  anche  più  sgradita  per  la  sua 
stessa  durata.  Il  poeta,  al  contrario,  che  si  rivolge  all'imma- 
ginazione e  dipinge  rapidamente,  può  permettersi  delle  fan- 
tasie che  non  sarebbero  perdonate  ad  un  pittore.  Voglio 
darne  un  solo  esempio.  La  leggenda  racconta  che  Io  fu 
mutata  in  vacca  e  sotto  quest'aspetto  essa  è  perseguitata 
dalla  collera  di  Giunone  che  la  mette  sotto  la  vigilanza  di 
Argo,  il  pastore  dai  cent'occhi.  Ovidio  accetta  la  leggenda 
com'è  e  non  vi  muta  o  nasconde  nulla,  ma  al  contrario, 
essa  lo  diverte  ed  egli  se  ne  compiace  e  ne  sviluppa  con 
maggior  piacere  precisamente  ciò  che  vi  è  di  più  bizzarro. 
Egli  dipinge  la  disgraziata  Io  che  non  ha  ancora  coscienza 
della  sua  metamorfosi.  «  Essa  vuol  implorare  il  suo  guardiano 
e  tendergli  le  braccia,  ma  non  si  trova  più  braccia  da  ten- 
dergli (i),  tenta  parlare  e  le  sue  parole  sono  muggiti  che 
fanno  paura,  si  avvicina  ad  una  fontana  dove  in  tempi 
più  lieti  soleva  guardarsi,  ma  appena  scorge  le  sue  corna, 
fugge  inorridita  innanzi  alla  sua  immagine  ».  Tutto  questo  è 
detto  con  grande  finezza,  con  un  tono  di  ironia  assai  gra- 
zioso, senza  contare  che  il  padre  stesso  di  Io,  malgrado  il  suo 
dolore,  non  si  rifiuta  una  riflessione  comica  :  «  Ed  io  —  dice 
—  che  ti  cercavo  uno  sposo,  che  pensavo  di  procurarmi  un 
genero  e  dei  nipotini!  È  nel  mio  gregge  che  tu  devi  sce- 
gliere un  marito,  è  nel  mio  gregge  che  io  troverò  i  nipo- 
tini!». Un  pittore  non  potrebbe  permettersi  questi  scherzi. 
Gli  sarebbe  diflicile  di  eccitare  la  nostra  compassione  per 
una  vacca,  di  interessarci  alle  sue  sventure,  di  farci  desiderare 
la  sua  liberazione.  Io,  dunque,  resterà  per  lui,  a  dispetto  di 
Giunone,  una  bella  fanciulla  prigioniera,  sorvegliata  da  un 
cattivo  guardiano,  la  quale  alza  gli  occhi  e  tende  le  braccia  al 
cielo  invocando  un  liberatore.  È  già  molto  se  gli  artisti  più 


(i)  Ovidio,  Met.,  i,  629. 

Illa  eiiam  suppUx  Argo  quum  brachia  vtllel 
Ttndtrt,  non  habuil  quae  brachia  tenderei  Argo, 
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scrupolosi,  e  che  vogliono  ad  ogni  costo  rispettare  la  tra- 
dizione, disegnano  sulla  sua  piccola  fronte  graziosa  due 
piccole  corna,  semi-nascoste  tra  i  capelli,  solo  ricordo  la- 
sciato in  un  quadro  dalla  metamorfosi  della  figlia  di  Inaco. 
Lo  stesso  è  del  suo  carceriere  :  i  cento  occhi  della  leggenda, 
divertono  molto  Ovidio,  il  quale  lo  felicita  di  potersi  vol- 
tare a  suo  piacere  senza  mai  perder  d'occhio  la  sua  vittima  : 

Ante  oculos  Io,  quamvis  aversus,  habebat. 

Supponendo  che  il  pittore  voglia  restar  fedele  alla  tradi- 
zione, non  farà  mai  altro  che  una  figura  grottesca.  Egli  se 
la  cava  rappresentando  Argo  come  un  pastore  ordinario, 
contentandosi  di  mettergli  sulle  spalle  una  pelle  di  leopardo, 
le  cui  macchie  saranno  incaricate  di  rappresentare,  per  uno 
spettatore  compiacente,  i  cent' occhi  della  leggenda.  Ecco 
come  il  pittore  trova  delle  difficoltà  che  non  esistono  per 
il  poeta,  ciò  che  alle  volte  lo  obbliga  a  trattare  in  modo 
differente  uno  stesso  soggetto. 

Queste  diversità,  lo  ripeto,  erano  inevitabih,  poiché  dipen- 
devano dalle  condizioni  stesse  delle  due  arti  che  sono  im- 
mutabili, ed  è  dunque  inutile  insistervi  maggiormente.  Ma  ve 
ne  è  un'altra  che  è  più  importante  e  separa  profondamente 
i  pittori  di  Pompei  dai  poeti  latini.  Le  altre  arti  che  la  Grecia 
ha  dato  a  Roma,  sembra  abbiano  fatto  qualche  sforzo  per 
acclimatarsi  nella  loro  nuova  patria  e  ne  hanno  preso,  in 
qualche  modo,  le  qualità  e  il  carattere  :  la  pittura  non  è  mai 
divenuta  romana.  Non  ch'essa  abbia  potuto  lagnarsi  più  delle 
altre  arti  dell'accoglienza  dei  Romani.  Dal  giorno  in  cui 
Emilio  Paolo  fece  venire  da  Atene  Metrodoro  per  dipingere 
i  quadri  che  dovevano  ornare  il  suo  trionfo,  e  lo  incaricò 
di  istruire  i  suoi  figliuoli,  i  grandi  artisti  trovarono  sempre  in 
Roma  considerazione  e  fortuna.  I  romani  pagavano  egual- 
mente care  le  belle  pitture  e  le  statue  dei  migliori  maestri,  e 
se  erano  pieni  di  zelo  nel  riempire  le  piazze  e  i  portici  delle 
immagini  in  marmo  o  in  rame  degH  dèi  e  dei  grandi  uomini, 
non  lo  erano  meno  nel  decorare  di  affreschi  i  monumenti 
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pubblici  o  privati,  e  l'esempio  di  Pompei  ci  mostra  quanto 
questo  gusto  era  divenuto  comune.  Ciò  che  dimostra  che  hi 
pittura  non  era  priva  di  onore  in  Roma  anche  nei  più  antichi 
tempi,  è  ch'essa  fu  una  delle  prime  arti  che  i  Romani  stessi 
abbiano  praticato.  Prima  dell'epoca  delle  guerre  puniche,  un 
patrizio,  un  uomo  che  apparteneva  ad  una  razza  antica  ed 
illustre,  non  disdegnò  di  farsi  allievo  degU  artisti  greci  e  di 
decorare  di  sua  mano  un  tempio.  Il  suo  talento  gli  dette  tanta 
rinomanza  che  non  fu  più  chiamato  altrimenti  che  Fabio 
il  Pittore  (Fahius  Pictor)  e  la  sua  famiglia  ne  conservò  il 
nome.  A  partire  d'allora  nella  lista  dei  pittori  che  si  resero 
celebri  i  romani  non  mancano,  e  tra  quelli  di  cui  PHnio  ha 
conservato  il  ricordo,  ve  n'è  uno  che  era  tanto  fiero  del 
suo  paese,  die  mai  lasciava  la  toga,  anche  quando  doveva 
montare  su  qualche  palco  (i),  press' a  poco  come  Buffon 
che  si  pretende  si  mettesse  in  abito  di  cerimonia  quando 
componeva  la  sua  grande  opera.  Ma  sia  che  portasse  la  toga 
o  il  palUo,  l'artista  restava  greco.  Stabilendosi  in  Italia,  la 
pittura  greca  non  cambiò  metodo,  non  modificò  in  nulla  le 
sue  attitudini ,  non  cercò  l'ispirazione  che  nei  ricordi  della 
sua  antica  patria.  Il  Letronne  ha  ragione  di  dire  che  «  fu  una 
pianta  che  si  sviluppò  dappertutto  come  sul  suo  suolo  natale, 
quasi  senza  sentire  l'influsso  del  cambiamento  di  terreno 
e  di  cHma  ». 

E  appunto  cosi  che  ci  appare  a  Pompei.  Si  resta  vera- 
mente sorpresi  di  vedere  a  che  punto  quei  pittori,  che  lavo- 
ravano in  una  città  italiana  per  delle  persone  che  non  tro- 
vavano nulla  più  bello  che  d'essere  chiamati  cittadini  romani, 
e  in  un'epoca  in  cui  si  era  più  sensibili  che  mai  alla  gloria 
nazionale ,  sono  rimasti  estranei  all'  influsso  di  Roma.  E 
mentre  accanto  a  loro  la  scultura,  anch'essa  greca  d'origine, 
popolava  le  piazze  pubbHche  di  figure  della  famiglia  impe- 
riale, essi  mai  hanno  pensato  di  dipingere  nei  templi  che  de- 
coravano le  gesta  di  Augusto  o  dei  suoi  successori.  La  storia 


(i)  Plinio,  xxxv,  57. 


—   4«6  — 

di  Roma,  quella  gloriosa  storia  che  faceva  le  meraviglie 
del  mondo,  mai  li  ha  inspirati  (a).  Nei  loro  quadri  mitolo- 
gici i  soggetti  sono  sempre  tolti  da  tradizioni  e  da  leggende 
greche,  eppure  in  quel  momento  vi  era  un  grande  poema 


(a)  Anche  a  proposito  di  questo  i  nuovi  scavi  hanno  riserbato  qualche 
scoperta  preziosa.  In  questi  ultimi  mesi  è  stato  ritrovato  un  impor- 
tante affresco  rappresentante  la  leggenda  dell'origine  di  Roma.  Il 
prof.  Dall'Osso,  ispettore  del  Museo  Nazionale  di  Napoli,  ha  dato 
lucidamente  conto  di  questa  scoperta,  in  un  ottimo  articolo  apparso 
sulla  Nuova  .Antologia. 

La  leggenda  romulea  è  distribuita  in  quattro  scene  esprimenti  i  quattro 
momenti  successivi  del  grande  dramma.  La  prima  scena  avviene  in 
Cielo:  sull'angolo  sinistro  si  osserva  Helios  salire  col  suo  carro  sul- 
l'orizzonte e  nel  centro  Marte  in  completa  armatura  d'oro  con  la  lancia 
impugnata  nella  destra,  che  percorre  rapido  lo  spazio  per  accostarsi 
alla  terra.  La  seconda  rappresenta  la  casa  dei  re  di  Alba,  a  destra 
sopra  una  collinetta  sul  cui  pendio  giace  addormentata  Rea  Silvia,  ed 
a  sinistra  più  in  basso  la  casa  od  il  tempio  dei  Salii,  i  sacerdoti  di 
Marte,  che  pieni  di  entusiasmo  guardano  la  discesa  del  Nume.  Nella 
terza  scena  è  espressa  la  punizione  di  Rea  Silvia,  la  quale  è  condotta 
al  carcere  da  un  servo  del  re  ed  assistita  dalla  cugina  Anthos.  La 
quarta  riproduce  il  corso  del  Tevere  presso  cui  Mercurio  addita  il 
gruppo  dei  gemelli  allattati  dalla  lupa  al  pastore  Faustolo  e  dall'altro 
lato  la  moglie  Acca  Laurenzia  osserva  attonita  il  prodigio. 

Il  prof.  Dall'Osso  ha  profondamente  intuita  e  dimostrata  l'impor- 
tanza di  questo  quadro.  Basandosi  sulle  proprietà  tecniche  e  stilitiche 
del  dipinto  e  sul  suo  contenuto  mitico,  sostiene  la  tesi  che  la  forma 
della  leggenda  quale  risulta  dal  quadro  pompeiano  indica  la  fase  in 
cui  era  il  mito  prima  che  venisse  introdotto  nell'annalistica  romana 
in  quella  versione  che  fu  poi  consacrata  dalla  storia  e  dalla  poesia 
nazionale  italica. 

Egli  nota  nel  quadro  alcuni  particolari  caratteristici  piuttosto  all'arte 
arcaica-greca  che  alla  pittura  ellenistica  romana;  ad  esempio  il  co- 
lore delle  carni  rosso  per  gli  uomini  e  bianco  per  le  donne,  la  rap- 
presentanza dei  momenti  successivi  di  uno  slesso  fatto  in  zone  con- 
secutive, particolari  questi  propri  più  della  pittura  del  iv  secolo 
quale  si  riflette  nella  pittura  vascolare  italiota,  che  della  pittura  elle- 
nistica romana,  la  quale,  imitando  lo  stile  attico  pittorico,  rappresenta 
avvenimenti  successivi  in  uno  stesso  piano,  come  si  verifica  per  il 
quadro  .della  liberazione  di  Andromeda,  in  cui  a  destra  è  rappresentato 
l'episodio  di  Teseo  che  porge  la  mano  ad  Andromeda,  a  sinistra  l'in- 


—  487   — 

romano,  consacrato  con  la  pubblica  ammirazione,  che  nel 
mondo  intero  si  sapeva  a  memoria,  a  Pompei  come  altrove, 
e  ne  abbiamo  la  prova:  l'Eneide  di  Virgilio.  Questa  opera, 
che  si  riallaccia  per  tanti  punti  all'epopea  omerica,  non  era 


contro    di    Teseo    con    Cifeo,  che    muove    a   ringraziare  il  liberatore 
della  figlia. 

Questa  spiegazione  trova  la  sua  conferma  nella  maniera  affatto 
greca  di  concepire  e  di  esprimere  il  soggetto.  Il  Marte  del  nostro 
quadro  non  è  il  Marte  italico  nudo  col  clipeo  e  la  lancia  exilientem  in 
proelia,  come  lo  dipinge  Giovenale,  né  il  Marte  ellenistico  che  palpa 
il  seno  di  Venere  in  presenza  degli  Eroti  che  si  trastullano  con  le 
armi  del  dio,  ma  è  ancora  il  Marte  dell'epopea  quale  è  descritto  da 
Omero,  splendente  nelle  armi,  che  con  la  sola  presenza  atterrisce  i 
nemici.  Rea  Silvia  non  è  rappresentata  in  abito  da  Vestale  col  carat- 
teristico suffibulum  come  nei  bassorilievi  imperiali,  ma  vestita  real- 
mente col  diadema  sulla  fronte,  armille  d'oro  alle  braccia  e  vezzo  di 
perle  al  collo,  né  è  afferrata  da  Marte  mentre  stava  attingendo  acqua 
per  il  servizio  del  culto,  è  colta  nel  sonno  secondo  il  concetto  del- 
l'Arianna addormentata  sorpresa  da  Dionisio  nell'isola  di  Nasso.  Nella 
seconda  scena  Rea  Silvia  è  accompagnata  al  carcere  dalla  cugina 
Anthos,  personaggio  anche  questo  che  scompare  nei  rifacimenti  po- 
steriori del  mito.  Ma  dove  la  concezione  idealistica  greca  si  trova  in 
contrapposto  coU'idealismo  romano  è  nella  introduzione  di  Hermes 
per  sciogliere  il  nodo  della  favola,  mentre,  secondo  il  concetto  reli- 
gioso dei  romani,  i  pastori  si  recano  per  divina  ispirazione  ove  tro- 
vasi la  lupa  coi  gemelli.  Nella  versione  data  dal  quadro  pompeiano 
esula  il  concetto  della  punizione  di  Rea  Silvia  per  aver  violato  i  sacri 
voti  di  Vesta,  che  costituisce  una  parte  fondamentale  della  leggenda 
romana,  ma  il  castigo  di  Rea  Silvia  è  determinato  dalla  vendetta  di 
Araulio,  che  vede  avverarsi  il  terribile  sogno  che  gli  aveva  predetto 
la  perdita  del  trono.  Da  tutte  queste  ragioni  trae  motivo  il  Dall'Osso 
per  dedurre  che  il  dipinto  in  questione  non  è  originale  composizione, 
ma  la  riproduzione  di  un  quadro  greco  della  seconda  metà  del  iv  se- 
colo, e  conforta  la  sua  deduzione  con  gli  ultimi  risultati  della  critica  sto- 
rica tedesca,  la  quale  tende  a  dimostrare  che  il  mito  di  Romolo,  come 
quello  di  Enea,  è  originario  della  Campania  ed  è  invenzione  dei  greci 
italioti  i  quali,  dopo  che  la  dominazione  romana  venne  estesa  al- 
l'ItaHa  meridionale,  per  glorificare  i  vincitori,  adattarono  alle  origini 
di  Roma  una  delle  tante  favole  relative  ai  capostipiti  delle  famiglie 
dominanti  della  Grecia  e  dell'Asia.  È  noto  infatti  che  le  prime  mo- 
nete col  simbolo  della  lupa  furono  coniate  in  Campania,  a  Capua,  a 
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tale  da  dispiacere  agli  artisti  greci.  Essi  non  potevano  trovarsi 
a  disagio  in  un  poema  in  cui  la  Grecia  è  presente  ovunque, 
il  cui  eroe  è  tolto  dulVIliade.  Eppure  non  si  sono  trovate 
fra  tutte  le  pitture  di  Pompei  che  cinque  o  sei  quadri  cui 
VEneide  abbia  fornito  il  soggetto  e  per  di  più  uno  di  essi 
è  una  caricatura.  Questo  rappresenta  una  scimmietta  dalla 
lunga  coda,  vestita  d'una  gonna  di  maglia  e  impacciata  da 
una  spada,  che  reca  sulle  spalle  una  vecchia  scimmia  e 
tira  per  mano  una  piccola  scimmietta  :  è  Enea  che  esce  da 
Troia  con  suo  padre  e  il  suo  bambino.  Di  tutti  gli  altri 
uno  solo  ha  qualche  importanza  ed  è  un'imitazione  assai 
fedele  di  una  scena  del  dodicesimo  canto  àoiVEìieidc.  Enea, 
colpito  da  una  freccia  combattendo,  si  appoggia  con  una 
mano  al  padre  con  l'altra  alla  spalla  di  suo  figho  piangente, 
e  porge  la  gamba  al  medico,  il  vecchio  Zapio,  che  tenta 
estrarrc  la  freccia  dalla  ferita.  Al  disopra  di  lui,  sua  madre 
Venere  discende  dal  cielo  recando  il  dittamo  che  deve  gua- 
rirlo. Non  è  una  buona  pittura  :  l'attitudine  delle  persone  è 
impacciata,  l'insieme  manca  di  larghezza  e  si  vede  che  il 
soggetto  non  era  famigliare  all'artista,  e  che  esso  non  l'ha 


Nola  e  forse  a  Cunia  stessa,  non  solo,  ma  che  il  primo  monumento 
in  Roma  raffigurante  questo  mito,  la  famosa  tavola  di  bronzo  collocata 
dagli  Ogulni  edili  nel  foro,  appartiene  al  principio  del  ni  secolo  a.  C. 
Il  Dall'Osso  si  mostra  anche  proclive  ad  aderire  all'opinione  del 
Ranke  che  nella  seconda  metà  del  iv  secolo  si  rappresentasse  in 
Campania  una  tragedia  avente  per  soggetto  la  saga  romulea  sull'e- 
sempio della  Tyro  di  Sofocle,  e  pensa  che  la  distribuzione  del  quadro 
in  tre  zone,  esclusa  la  scena  del  Cielo,  possa  aver  relazione  con  la 
nota  ripartizione  in  tre  atti  della  tragedia  greca. 

Espone  pure  il  dubbio,  espresso  dal  Ranke,  che  a  questa  tragedia 
avesse  attinto  lo  storico  Diocleo  di  Pcpereto  che  fu  il  primo  a  dif- 
fondere questo  mito  da  cui,  secondo  Plutarco,  l'avrebbe  desunto  Fabio 
pittore,  il  più  antico  annalista  romano,  lilpperò,  conclude  il  Dall'Osso, 
«  straordinaria  è  l'importanza  di  questo  quadro,  perocché,  supplendo  al 
difetto  delle  tradizioni  letterarie,  serve  a  darci  un'immagine  del  mito 
della  clisis  quale  era  nel  suo  primo  periodo  dì  elaborazione  in  Cam- 
pania, prima  cioè  della  sua  introduzione  nell'annalistica  romana  ». 
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trattato  con  piacere.  L'avventura  di  Didone,  che  sembra  fatta 
per  tentare  un  pittore  di  talento,  non  è  stata  rappresentata 
a  Pompei  ciie  due  o  tre  volte,  e  non  è  molto,  bisogna  con- 
venirne, specialmente  se  si  pensa  che  la  storia  di  Arianna 
abbandonata  da  Teseo,  che  tanto  somiglia  a  quella  di  Di- 
done, ha  dato  origine  a  più  di  trenta  opere,  delle  quali 
alcune  sono  di  grandi  dimensioni  e  di  un  lavoro  notevole. 
E  vero  che  si  è  detto  alle  volte  che  Pompei  era  una  città 
più  greca  che  romana,  e  che  eseguendo  per  lei  delle  opere 
inspirate  dalle  leggende  e  dalle  tradizioni  della  Grecia  gli 
artisti  la  servivano  secondo  i  suoi  gusti.  Quest'opinione, 
sebbene  sia  stata  molto  diffusa  (i),  è  molto  inesatta.  Da 
quando  avevano  ricevuto  il  diritto  di  cittadinanza  gli  abitanti 
di  Pompei  si  consideravano  come  romani.  Il  latino,  per  loro, 
non  è  soltanto  la  lingua  ufficiale  di  cui  si  servono  i  magi- 
strati pei  loro  decreti,  ma  è  l'idioma  comune,  quello  dei  po- 
veri e  quello  dei  ricchi,  dei  contadini  come  dei  cittadini,  quello 
che  si  usa  nella  vita  privata  come  in  pubblico.  I  ragazzi  che 
scarabocchiano  sui  muri  i  loro  scherzi,  i  giovani  che  salutano 
le  loro  amanti,  gli  oziosi  che  uscendo  dai  giuochi  pubblici, 
decantano  il  gladiatore  preferito,  i  frequentatori  delle  taverne 
o  dei  luogiii  sospetti  che  sentono  il  bisogno  di  esprimere 
le  loro  impressioni,  lo  fanno  quasi  sempre  in  latino.  L'osco 
e  il  greco  non  sono  mai  altro  che  eccezioni.  E  non  solo 
i  Pompeiani  parlano  la  lingua  dei  loro  signori,  ma  condi- 
vidono tutti  i  loro  sentimenti.  L'imperatore  non  ha  sudditi 
più  devoti,  ed  essi  furono  i  primi  ad  istituire  il  culto  di 
Augusto  tra  loro.  Senza  dubbio  non  si  rimane  sorpresi  che 
le  iscrizioni  ufficiali  siano  piene  di  espressioni  di  rispetto  e 
di  affezione  per  il  sovrano  e  la  sua  famiglia,  ma  quello  che 


(i)  Il  Mazois  diceva,  al  principio  del  suo  secondo  volume:  «  Si 
sarà  forse  stupiti  di  vedere  ch'io  classifico  le  case  di  Pompei  nel  nu- 
mero delle  abitazioni  romane:  poiché  quella  specie  di  gusto  greco  che 
domina  nelle  sue  rovine  pare  abbia  abituato  tutti  a  considerare  le  case 
di  quella  città  come  greche. 
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piuttosto  stupisce  è  di  vedere  che  quelle  scarabocchiate  sui 
muri  della  gente  del  popolo,  e  che  meno  si  possono  ac- 
cusare di  adulazione  e  menzogna,  contengono  spesso  dei 
saluti  come  questi:  Augusto  feliciter !  che  si  vede  ripro- 
dotto parecchie  volte,  una  delle  quali  seguito  da  questo  pen- 
siero :  «  il  bene  dei  principi  fa  il  bene  del  popolo  :  Fobis 
salvis  felices  sumus  perpetuo  (i).  Un  altro  sente  il  bisogno  di 
rivolgere  un  saluto  da  lontano  a  Roma,  l'antica  nemica:  Roma 
vale!  (2).  Se  in  Pompei  non  si  ignorano  i  capolavori  della 
greca  letteratura,  quella  romana  vi  è  ancora  più  conosciuta. 
Cicerone  vi  è  letto  abbastanza  da  venir  parodiato  (3).  Vi  si 
cita  continuamente  Properzio,  Ovidio  e  persino  Lucrezio,  ma 
specialmente  V Eneide  pare  fosse  lo  studio  e  il  piacere  di  tutti. 
Virgilio  aveva  saputo  interessare  alla  sua  opera  tutt'Italia,  ne 
cantava  tutte  le  memorie  e  tutte  le  glorie.  Da  Pompei  si 
poteva  vedere  quel  capo  Miseno,  tomba  di  uno  dei  com- 
pagni di  Enea,  che  il  poeta  aveva  nominato  nella  sua  opera, 
si  era  prossimi  a  quei  campi  flegrei  dov'egli  aveva  messo 
l'ingresso  dell'inferno.  Cosi  la  conoscenza  deìV Efieiik  era 
assai  diffusa  fra  i  pompeiani  di  tutte  le  classi,  come  ben  lo 
dimostrano  le  iscrizioni  graffite  su  per  le  mura,  che  non 
possono  essere  state  fatte  che  da  scolari  o  da  gente  del 
popolo,  le  quali  ne  recano  spesso  dei  versi.  Tutti  la  sape- 
vano a'  memoria,  tutti  la  citavano  volentieri  e  gli  illetterati 
stessi  ne  sapevano  qualcosa,  n  dunque  probabile  che  in  una 
città  dove  Virgilio  fu  tanto  popolare  sarebbe  stata  cosa  grata 
vedere  rappresentate  sui  muri  delle  case  alcune  delle  scene 
che  esso  ha  descritto,  e  se  i  pittori  non  l'hanno  fatto  quasi 
mai,  se  raramente  hanno  messo  sotto  gli  occhi  dei  Pom- 
peiani dei  soggetti  tolti  dal  loro  poeta  prediletto,  è  perchè 
l'arte  ch'essi  praticavano  era  rimasta  greca,  era  rimasta  rin- 


(i)  Corp.  inscr.  lat.,  iv,  n.   1074. 

(2)  Ibid.,  n.   1745. 

(3)  É  impossibile  non  riconoscere  in  un'iscrizione  assai  sottile  {Corp. 
inscr.  lat.,  iv,  n.  1261)  una  parodia  del  celebre  passaggio  delle  Verrine. 
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chiusa  nelle  sue  tradizioni  e  nelle  sue  abitudini,  ed  essi  non 
gli  chiedevano  di   uscirne. 

Non  altrettanto  fu  della  poesia,  ed  è  ciò  che  maggiormente 
la  distingue  dalla  pittura:  sebbene  venisse  anch'essa  dalla 
Grecia,  consenti  fin  quasi  dal  primo  giorno,  e  facilmente,  a 
divenire  romana.  Nevio  impiega  le  forme  dell'epopea  ome- 
rica per  celebrare  gli  eroi  dell'antica  Roma,  la  tragedia  di 
Sofocle  si  presta  a  cantare  le  gesta  di  Decio ,  di  Paolo 
Emilio,  di  Bruto.  Questo  miscuglio  arriva  alla  sua  perfe- 
zione nell'Eneide  di  Virgilio  :  in  nessun  altro  poema  le  tra- 
dizioni dei  due  paesi,  il  genio  dei  due  popoli,  le  due  anti- 
chità sono  più  armonicamente  uniti,  ed  è  questo  che  ne  fa 
la  mirabile  bellezza.  In  questo  momento  Roma  sembra  più 
che  mai  fiera  del  suo  passato  ed  occupata  della  sua  storia. 
L'imperatore,  che  le  ha  tolto  la  libertà,  eccita  in  lei  l'or- 
goglio nazionale,  mostrandole  di  continuo,  per  occupare 
la  sua  immaginazione  e  prevenire  i  suoi  rimpianti,  l'immen- 
sità del  suo  territorio,  esteso  fino  ai  limiti  del  mondo  civile, 
e  ricordandole  il  modo  eroico  con  cui  l'ha  conquistato. 

Per  dissimulare  la  novità  delle  sue  istituzioni  si  circonda 
di  tutti  i  grandi  uomini  del  tempo  antico,  si  mette  con  essi 
e  si  presenta,  arditamente,  come  loro  continuatore.  Una 
specie  di  parola  d'ordine  fu  data  allora  a  tutti  i  poeti  perchè 
unissero  all'elogio  del  principe  quello  degli  eroi  della  repub- 
blica e  i  ricordi  dell'antica  Roma.  Nessuno  di  loro  mancò 
di  farlo  e  i  più  futiU  stessi,  che  non  si  erano  mai  occupati 
d'altro  che  dei  loro  amori,  assunsero  un  tono  più  grave  e 
unirono  ai  loro  versi  leggeri  dei  canti  patriottici, 

Properzio,  da  uomo  esperto,  aveva  regolato  dapprima 
l'impiego  di  tutta  la  sua  vita  e  contava  «  quando  l'età  avrà 
scacciato  i  piaceri  e  sparsa  la  testa  di  capelli  bianchi,  occu- 
parsi delle  leggi  della  natura,  cercare  come  si  governa  quella 
grande  casa  del  mondo,  studiare  i  principii  che  dirigono  il 
corso  della  luna,  donde  vengono  le  eclissi  e  i  temporah, 
perchè  l'arcobaleno  beve  l'acqua  della  pioggia,  quale  è  la 
causa  delle  agitazioni  sotterranee  che  fanno  tremare  le  alte 
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montagne  »  (i).  In  altri  termini,  voleva  restare  un  vero  ales- 
sandrino fino  alla  fine  dei  suoi  giorni  e  solo  si  proponeva 
di  passare,  con  l'età,  dalle  elegie  di  Callimaco  alla  poesia 
didattica  di  Arato.  Con  tutto  ciò  non  resistette  alle  solle- 
citazioni di  Mecenate  e  fini  per  celebrare  anch'egli  le  vecchie 
tradizioni  di  Roma  «  e  mettere  tutto  il  fiato  che  si  partiva 
dal  suo  debole  petto  a  servizio  della  patria  ».  Cosi  l'elegia, 
cioè  il  genere  che  Roma  aveva  più  direttamente  derivato 
dagli  alessandrini,  fini  per  mischiare  delle  novità  nelle  sue 
imitazioni  e,  celebrando  i  grandi  ricordi  della  storia  nazio- 
nale, divenne,  a  sua  volta,  romana. 

E  dunque  vero  che  meglio  si  apprezza  la  poesia  latina 
del  gran  secolo,  paragonandola  alla  pittura  contemporanea. 
L'una  e  l'altra  sono  uscite  dalla  stessa  fonte,  ma  hanno  preso 
ditì:erenti  vie  e  si  rischiarano  l'un  l'altra,  coi  loro  rapporti  o 
le  loro  diversità.  Quando  si  vede  con  quale  ostinazione  la 
pittura  è  restata  tutta  greca,  si  rende  maggior  giustizia  agli 
sforzi  che  fece  la  poesia  per  adattarsi  al  paese  ove  veniva 
a  stabilirsi.  Questi  sforzi  le  dettero  un  elemento  di  forza  e 
di  vita  che  non  e  possibile  disconoscere.  Facendosi  romana, 
lusingando  l'orgoglio  nazionale,  tentando  di  rispondere  al 
sentimento  popolare,  essa  rese  più  potente  la  sua  azione  sulla 
folla.  Da  questo  lato  essa  era  originale  e  nulla  doveva  alla 
scuola  di  Alessandria,  che  mai  conobbe  questi  slanci  di  pa- 
triottismo. Quanto  a  tutta  questa  mitologia  che  troppo  facil- 
mente le  avevano  preso  in  prestito,  e  che  noi  troviamo  oggi 
tanto  falsa  e  tanto  oscura,  i  Romani  dovevano  sicuramente 
prendervi  meno  interesse  che  i  Greci  presso  i  quali  era  nata, 
ma  si  è  in  errore  quando  si  crede  ch'essa  fosse  loro  del 
tutto  indifferente  o  ignota.  Da  molto  tempo  la  pittura  l'aveva 
resa  popolare  fra  loro.  È  impossibile  precisare  in  quale  mo- 
mento gli  artisti  greci  sono  entrati  in  Roma  ed  hanno  co- 
minciato ad  esercitarvi  il  loro  mestiere,  ma  ciò  dovette  essere 
per  tempo.  Plauto  ci  parla  di  quadri  che  al  suo  tempo  deco- 


(i)  Properzio,  ni,  5,  25. 


—  493   — 

ravano  delle  case  private  e  rappresentavano  Venere  con 
Adone  o  l'aquila  che  rapisce  Ganimede  (i).  In  Terenzio,  un 
innamorato  che  esita  a  commettere  un'azione  discretamente 
cattiva,  racconta  di  aver  perduto  ogni  scrupolo  dopo  aver 
visto  sui  muri  di  un  tempio  Giove  che  seduce  Danae  (2), 
due  soggetti  che  più  spesso  di  tutti  si  ritrovano  nelle  città 
della  Campania.  Cosi,  durante  varii  secoli,  i  pittori  ne  ave- 
vano ornato  gli  edifìci  pubblici  e  privati,  l'occhio  e  la  mente 
si  erano  abituati  a  vederli,  gli  illetterati  stessi,  gli  ignoranti, 
erano  divenuti  insensibilmente  famigliari  con  essi,  e  la  poesia, 
che  doveva  a  sua  volta  riprenderli,  si  trovava  ad  avere  anti- 
cipatamente un  pubblico  già  preparato  e  assai  più  diffuso 
di  quel  che  non  si  crede.  Avvenne  allora  qualche  cosa  di 
simile  a  ciò  che  successe  in  Francia,  quando  i  poeti  tragici 
del  diciasettesimo  secolo  misero  sulla  scena  Augusto  o  Aga- 
mennone. Quei  personaggi  greci  e  romani  non  erano 
stranieri  agli  spettatori,  ma  l'educazione  classica,  alla  quale 
tutta  la  nazione  si  formava,  rendeva  quei  nomi  famigliari  a 
chi  frequentava  i  teatri.  Lo  scrivano  che  pagava  quindici 
soldi  il  diritto  di  fischiare  Corneille,  lo  conosceva  così  bene 
come  i  magistrati  o  i  gran  signori  :  si  sapeva  meglio  la  loro 
storia  che  quella  degli  eroi  della  Francia  antica,  e  si  viveva 
di  più  in  loro  intimità. 

Alcuni  critici  si  immaginano  che  trattando  dei  soggetti 
antichi  i  nostri  poeti  si  condannavano  a  lavorare  per  un 
ristretto  numero  di  persone:  è  un  errore.  Essi  si  rivolge- 
vano a  tutti,  i  collegi  avevano  fatto  loro  un  ampio  pubbHco, 
preparato  per  comprenderli  e  disposto  ad  applaudirli. 


(i)  Plauto,  Menaechmi,  i,  2,  54  e  Mere.  2,  2,  42. 
(2)  Terenzio,  Enn.  5,  5,  36. 
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La  borghesia  di  Pompei  —  I  poveri  —  Dove  abitavano?  —  Locande 
e  osterie  —  Occupazioni  e  divertimenti  comuni  ai  poveri  e  ai 
ricchi  —  Le  elezioni  municipali  —  Gli  spettacoli  —  Come  si  può 
conoscere  la  vita  privata  dei  Pompeiani?  —  Le  iscrizioni  e  i  graffiti 
—  Servizi  che  ci  rendono. 

Da  queste  considerazioni  generali  che  ci  hanno  un  po' 
allontanato  dal  nostro  soggetto,  torniamo  a  Pompei  e  ai 
suoi  abitanti.  Le  pitture  che  abbiamo  esaminato  tanto  a  lungo 
e  che  ci  insegnano  tante  cose  sull'arte  antica,  ci  danno  anche 
delle  informazioni  curiose  sulla  città  dove   furono    trovate. 

Si  ha  un  bel  supporre  che  i  pittori  allora  fossero  assai 
numerosi  e  lavorassero  assai  a  buon  mercato,  è  chiaro  tuttavia 
che  bisognava  godere  una  certa  agiatezza  per  pensare  di 
far  decorare  di  affreschi  eleganti  i  propri  appartamenti.  A 
questa  stregua  dovevano  essere  a  Pompei  molte  persone 
agiate.  Il  considerevole  numero  di  case  che  contengono  pit- 
ture interessanti  prova  quanto  vi  fosse  generale  la  ricchezza, 
e  del  resto  tutti  gli  studi  fatti  finora  portano  a  questa  con- 
seguenza. Il  Nissen,  il  paziente  investigatore  di  queste  rovine, 
ha  constatato  che  a  Pompei  il  gusto  del  lusso  sembra  au- 
mentare ogni  anno  dopo  l'impero.  Le  case  private  vi  diven- 
gono sempre  più  belle  ed  ornate,  gli  edifici  pubblici  vanno 
continuamente  ingrandendo.  Ciò  che  il  Nissen  chiama  la 
febbre  dei  monumenti  (Denhniaìsfieber),  «  una  delle  malattie 
croniche  delle  antiche  democrazie  »  vi  faceva  ogni  giorno 
dei  progressi  (i).  I  nuovi  arricchiti  volevano  far  sfoggio 
della  loro  improvvisa  ricchezza,  costruendo  o  restaurando 
templi,  e  si  facevano  poi  decretare  delle  statue  dal  consiglio 
della  città  o  dalle  corporazioni  ch'essi  proteggevano.  Cosi, 


(i)  Pompeianische  Studien,  p.  373. 
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accanto  alla  vecchia  nobiltà  sorgeva  una  borghesia  ricca, 
importante,  bramosa  di  considerazione,  amica  dello  sfarzo 
e  della  pompa  e  sopratutto  assai  numerosa,  che  viveva  lar- 
gamente, amava  il  benessere  e  voleva  prendersi  una  gran 
parte  dei  godimenti  e  dei  privilegi  riservati  fin' allora  alle 
grandi  famiglie. 

E  i  poveri  ?  Senza  dubbio  ve  ne  erano  in  Pompei  come 
altrove,  più  che  altrove,  forse.  Come  l'abbiamo  già  visto, 
Pompei  era  una  città  industriale  e  che  faceva  molti  affari. 
Indipendentemente  dal  suo  commercio  marittimo,  essa  pro- 
duceva in  abbondanza  vino  e  frutta  che  esportava  nelle 
altre  città  d'Italia  :  Plinio  e  Columella  ci  dicono  che  i  suoi 
cavoli  soprattutto  erano  assai  rinomati.  Vi  si  fabbricava 
con  pesci  salati  una  specie  di  salsa  o  di  condimento  che 
era  detta  garum  e  che  formava  la  delizia  dei  ghiotti.  È  na- 
turale che  in  una  città  commerciale,  gU  operai  fossero  in 
gran  numero.  Quelli  di  Pompei  formavano,  come  dapper- 
tutto, delle  corporazioni  che  avevano  le  loro  regole,  le 
loro  feste,  i  loro  luoghi  di  riunione.  Noi  conosciamo  quelle 
degli  orafi,  dei  mercanti  di  legna  e  dei  mulattieri  che  par- 
tecipano alle  elezioni  e  raccomandano  i  loro  candidati  (i), 
e  si  è  anche  supposto  che  le  fabbriche  di  tessuti,  i  laboratori 
di  folloni  e  di  tintori  vi  abbiano  avuto  una  certa  impor- 
tanza. Sotto  questo  primo  piano  del  commercio  si  eser- 
citavano tutte  quelle  piccole  industrie  che  allora  come  oggi 
riempiono  di  movimento  e  di  chiasso  le  città  italiane.  Erano 
venditori  di  paste,  di  salciccie,  di  frutti  di  mare,  che,  dice 
Seneca,  gridavano  la  loro  merce,  ciascuno  in  tono  speciale  e 
con    grida  diverse   (2).    A    Pompei  erano  chiamati    forensi 


(1)  Alcune  di  queste  corporazioni  che  non  riunivano  operai  di  una 
stessa  industria,  ma  soltanto  persone  che  volevano  vivere  insieme 
allegramente,  portano  dei  nomi  bizzarri,  come  quelli  che  si  davano 
gli  Accademici  del  Rinascimento.  Vi  era  la  società  dei  dormienti  {dor- 
mientes),  quella  dei  soverchi  bevitori  (seribibi)  e  persino  quella  dei 
ladruncoli  (furuncuH). 

(2)  Seneca,  Epist.,  56,  2. 
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(forenses),  perchè  stavano  sulla  piazza  pubblica.  Una  cu- 
riosa pittura  ci  mostra  un  cuoco ,  istallato  all'  aria  aperta, 
vicino  alla  sua  marmitta  che  bolle,  circondato  di  persone 
che  sembrano  attratte  dal  buon  odore  della  sua  cucina.  Esso 
regge  all'estremità  di  un  bastone  una  tazzina  di  rame  con 
la  quale  va  a  pescare  nella  marmitta  ciò  che  deve  vendere 


Taberna. 


(Fot.  Aliiiari). 


ai  clienti  (i).  È  una  scena  che  si  può  vedere  ogni  giorno 
nei  mercati  di  Napoli. 

Ancora,  però,  non  si  è  scoperto  il  quartiere  dove  abitava 
tutta  questa  povera  gente,  perchè  le  più  piccole  case,  le  più 
semplicemente  decorate  fin'ora  scoperte,  non  sono  proprio 
ciò  che  noi  chiamiamo  case  di  poveri.  Forse  alcuni  di  essi 
abitavano  in  quei  piani  superiori  con  terrazze  (coenaaila  ciim 


(i)  Vedi  Otto  Jahn.  Ueber  Darstell.  des  Handwérks,  ecc.,  uvola  5,  n.  8. 
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pcìgniis'),  di  cui  si  fa  qualche  volta  menzione  in  scritte  di 
locazione,  ma,  disgraziatamente  delle  case  di  Pompei  non  si  è 
conservato  che  il  piano  terreno  e  tutto  il  resto  è  scomparso. 
In  attesa  di  giungere  a  quei  quartieri  popolari,  la  presenza 
e  le  abitudini  delle  infime  classi  si  rivelano  solo  dai  luoghi 
di  piacere  ch'essi  frequentavano  volentieri,  come  dappertutto  : 
le  osterie  e  le  locande.  Non  ne  mancano  in  Pompei.  Al- 
l'entrata della  città  si  trovano  delle  locande  destinate  ai 
contadini  dei  dintorni  quando  venivano  a  vendere  le  loro 
derrate  o  ad  acquistare  quel  che  loro  occorreva,  e  davanti 
alla  porta  il  marciapiedi  è  abbassato  per  lasciare  che  i  carri 
potessero  entrare  nelle  rimesse.  Sarebbe  stato  assai  mal- 
agevole per  essi  circolare  per  le  anguste  vie  della  città 
dove  due  vetture  sarebbero  imbarazzate  di  passare  vicine, 
cosicché  si  trovava  più  scmpUce  lasciarH  alla  locanda. 
Queste  locande  sono  formate  da  tante  piccoHssime  ca- 
mere, dove  i  viaggiatori  passavano  la  notte  quando  erano 
costretti  a  prolungare  il  loro  soggiorno.  Essi  hanno  qualche 
volta  lasciato  il  loro  nome  sulle  pareti,  con  delle  rifles- 
sioni che  non  mancano  di  interesse.  Ben  si  comprende  che 
non  sono  dei  grandi  personaggi  coloro  che  si  contentano 
di  quelle  stamberghe  :  tra  gli  altri  vi  è  un  pretoriano 
in  congedo,  alcune  mime  che  vengono  a  dare  delle  rap- 
presentazioni, un  abitante  di  PozzuoU  che  approfitta  del- 
l'occasione per  invocare  ogni  sorta  di  prosperità  per  il  suo 
paese  nativo  (coloniae  Claudiae  Neronensis  Puteolanac  fe- 
liciter  !)  ed  un  innamorato  che  si  confessa  di  aver  passato 
la  notte  tutto  solo  e  dì  aver  molto  desiderato  la  sua  com- 
pagna {Vilnus  Restitutiis  hic  soliis  (lorinivit  et  Urhnnam  snam 
desiderabat)  (i). 

Qui  noi  siamo,  come  ben  si  vede,  in  compagnia  di  gente 
assai  misera  :  coloro  che  frequentavano  le  osterie  non  dove- 
vano essere  più  distinti.  Le  botteghe  dove  si  vendevano 
bibite  calde  {thermopolid)  sono  assai  numerose  in  Pompei  e. 


{l)  Corp.  insci,  lai.,  iv,  2146. 
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come  nelle  nostre  città,  si  trovano  ordinariamente  nei  punti 
più  frequentati  e  specialmente  all'angolo  delle  strade.  Davanti 
alla  porta  c'è  un  bancone  di  marmo  con  dei  buchi  tondi 
dove  si  infilavano  i  vasi  che  contenevano  le  bevande  e  dei 
piani  sovrapposti  dove  dovevano  stare  i  bicchieri  di  varie 
forme  e  grandezze.  Queste  botteghe  erano  per  la  gente  che 
aveva  fretta,  che  non  aveva  il  tempo  di  entrare  e  voleva 
bere  senza  trattenersi.  Se  invece  erano  degh  oziosi  che  vole- 
vano stare  con  comodo,  andavano  a  sedersi  iri  altri  locali  che 
seguivano  la  bottega.  Si  è  appunto  scoperta  qualche  tempo 
fa,  una  di  queste  osterie,  decorata  di  pitture  curiose  che 
mostrano  quale  pubblico  la  frequentava,  e  che  era  al  tempo 
stesso  una  bisca  e  un  luogo  di  malaffare.  Una  di  queste 
pitture  mostra  le  ragazze  dell'osteria  che  si  divertono  coi 
clienti,  li  perseguitano,  li  abbracciano  e  li  incitano  a  bere. 
Un'altra  rappresenta  due  uomini  barbuti  che  tengono  una 
tavola  da  giuoco  sulle  ginocchia  e  giuocano  ai  dadi:  en- 
trambi paiono  assai  animati,  l'uno  sembra  trionfante  di  un 
qualche  buon  colpo  fatto,  mentre  l'altro  agita  i  dadi  nel 
cornetto  nella  speranza  di  fare  un  colpo  ancora  migUore. 
Nel  quadro  seguente  i  due  giocatori  leticano  :  ciascuno  pre- 
tende di  aver  vinto  e  tutti  e  due  si  dicono  delle  grosse  in- 
giurie, che  delle  iscrizioni  poste  al  di  sopra  delle  loro  teste 
riferiscono.  Al  rumore  accorre  l'oste  che  con  belle  maniere 
e  in  attitudine  rispettosa  li  prega  di  «  andarsi  a  picchiare 
fuori  della  porta  ». 

Le  varie  classi  della  società  pompeiana,  che  abbiamo  sepa- 
ratamente studiate,  non  vivevano  sempre  separate  le  une 
dalle  altre,  ma  spesso  avevano  occupazioni  o  divertimenti 
che  le  ravvicinavano.  Primieramente  esse  erano  riunite  dalla 
cura  degli  affari  pubblici  e  dalle  elezioni  dei  magistrati, 
poiché  tutti  vi  partecipavano,  e,  a  ciò  che  sembra,  in 
modo  molto  attivo.  Girando  per  Pompei,  gli  sguardi  sono 
ogni  momento  attratti  da  avvisi  elettorali  non  vi  è  quasi 
strada  che  non  ne  abbia  qualcuno.  A  Parigi  l'autorità  si 
dà  la  cura   di    farli  togliere  quando    sono  fatte  le  elezioni. 
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ma  in  varie  città  di  provincia  francesi  essi  restano  eterna- 
mente sui  muri.  È  ciò  che  avveniva  in  Pompei,  dove  se  ne 
trovano  alcuni  già  vecchi  di  parecchi  anni.  Essi  non  hanno, 
come  da  noi,  delle  professioni  di  fede,  nelle  quali  il  can- 
didato espone  le  sue  opinioni,  ma  sono  i  suoi  vicini,  i  suoi 
amici,  i  suoi  protetti  che  lo  raccomandano  agli  elettori,  che 
affermano  che  è  un  galantuomo  ed  è  degno  delle  funzioni 
cui  ambisce.  Leggendo  quei  manifesti  cosi  numerosi,  vedendo 
la  premura  di  tanta  gente  a  lodare  il  loro  candidato,  si  è 
tentati  di  credere  che  le  elezioni  dovevano  essere  assai  ani- 
mate e  che  le  pubbliche  funzioni  di  quella  piccola  città  veni- 
vano disputate  con  ardore.  Senza  dubbio  ciò  doveva  succe- 
dere spesso,  tuttavia  si  vede  che  in  alcuni  proclami  elettorali 
di  Pompei  c'è  piìi  cortesia  che  politica.  Alcuni  sono  fatti  da 
personaggi  importanti  che  erano  stati  candidati  negli  anni 
precedenti  o  lo  saranno  presto,  e  che  vogliono  pagare  un 
servizio  o  procurarsi  un  appoggio,  e  succede  anche  che 
questo  scambio  di  onesti  mezzi  si  mostri  in  modo  del  tutto 
visibile. 

Un  amico  compiacente  che  vuol  conquistare  qualcuno  alla 
candidatura  che  egli  sostiene  gli  dice  senza  dissimulazioni  : 
«  Proculo,  nomina  edile  Sabino,  in  seguito  egH  nominerà 
te  »  (i).  Ma  più  spesso  sono  delle  persone  più  umili,  clienti 
o  beneficati  che  vogliono  dimostrare  la  loro  riconoscenza 
e  pagare  il  loro  debito  con  questo  pubblico  omaggio.  Le 
cariche  pubbliche  venivano  a  costare  tanto  care  che  i  can- 
didati non  dovevano  esser  sempre  molto  numerosi,  ed 
è  forse  perchè  avevano  pochi  competitori  e  che  la  loro 
elezione  non  era  dubbia  ch'essi  volevano  almeno  che  ap- 
parisse come  espressione  della  volontà  generale.  L'onore 
per  loro  era  meno  nell'elezione  stessa,  mediocremente  dispu- 
tata, che  in  quelle  manifestazioni  che  ne  rilevavano  il  prestigio 
e  ne  facevano  il  valore.  Ecco  perchè  i  cittadini  credevano 


(l)  Corp.  inscr.  lai.,  iv,  635.    Sabinum  aeiilem,   Prociile,  fac,  et  ille  te 
faciet. 


doverseli  raccomandare  cosi  vivamente  l'un  l'altro,  sebbene 
tutti  fossero  disposti  a  nominarli.  Quando  lo  slancio  era 
parso  generale  e  l'opinione  si  era  manifestata  in  modo  ru- 
moroso, il  duumviro  o  l'edile  era  più  fiero  del  suo  successo 
e  disposto  a  riconoscere  con  generosità  enormi  la  benevo- 
lenza dei  suoi  concittadini. 

Tra  queste  liberalità  quelle  che  maggiormente  piacevano 
al  popolo  erano  gli  spettacoli  dei  giuochi  pubblici.  Ricchi  e 


Teatro. 

(Fot.  Moscioni). 

poveri  tutti  provavano  per  questi  la  stessa  passione.  A  Roma 
erano  stati  sempre  assai  amati  e  nelle  città  di  provincia, 
dove  i  piaceri  erano  meno  numerosi  e  la  vita  più  mono- 
tona, erano  amati  anche  di  più.  Ve  n'erano  di  parecchie 
specie,  primi  \^  giuochi  scenici  pei  quali  erano  stati  costruiti 
in  Pompei  due  teatri  che  esistono  ancora.  Non  so  se  vi  si 
rappresentavano  molte  tragedie  e  commedie,  ma  certamente 
vi  si  dovevano  rappresentare  delle  mimiche.  Quel  genere  di 
divertimento  poco  elevato,  che  non  richiedeva  molta  lettera- 
tura e  che  era  alla  portata  di  tutti,  riceveva  dappertutto  buona 
accoglienza.  La  gioventù  maschile  specialmente  vi  prendeva 
gusto   perchè,    contrariamente    all'uso,    le    parti    femminili 
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erano  sostenute  da  donne,  perchè  queste  donne  erano  di  co- 
stumi leggeri  ed  un  intrigo  con  qualche  bella  commediante 
era  un  mezzo  stupendo  per  rallegrare  la  vita  di  provincia.  Ci- 
cerone diceva  di  uno  dei  suoi  clienti,  la  cui  gioventù  non  era 
stata  irriprovevole:  «  E  accusato  di  aver  rapito  una  comme- 
diante, è  un  divertimento  che  l'uso  permette,  sopratutto 
nei  municipi  »  (i).  La  pantomina  pure  era  molto  di  moda, 
e  a  Pompei  doveva  piacere  come  altrove,    e   noi    vediamo 


Teatro  greco. 


(Fot.  Moscioni). 


che  Pilade,  il  grande  attore  di  Roma,  venne  a  darvi  alcune 
rappresentazioni  nel  teatro  restaurato  da  Olconio. 

Ma  ciò  che  la  folla  amava  sopra  ogni  cosa  erano  i  giuochi 
dell'arena.  Questi  erano  annunziati  da  avvisi  che  ancora 
si  possono  leggere  lungo  i  muri.  Essi  danno  il  programma 
dello  spettacolo,  e  ci  dicono  se  atleti,  caccie,  e  tombole, 
come  si  direbbe  oggi,  saranno  aggiunte  ai  gladiatori  per 
render  la  festa  completa  :  non  trascurano  di  avvertire  che 
l'anfiteatro  sarà  coperto  da  una  tenda  per  coloro  che  temono 


(i)  Cicerone.  Pro  Piane,  12. 
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il  sole:  venatio,  athletae,  sparsiones,  vela  ertint ;  fissano  il 
giorno,  a  volte  prevedendo  che  potrà  essere  protratto  à 
causa  del  cattivo  tempo,  qua  dies  patietur,  a  volte  annun- 
ziando, con  grande  gioia  degli  amatori  appassionati,  che  non 
sarà  rimandato,  qualunque  tempo  faccia,  sine  ulla  dilatione.  Se 
noi  vogliamo  figurarci  quello  che  dovevano  essere  quei  grandi 
eccidi  di  uomini  e  di  animali  non  vi  è  cosa  più  facile.  Non  abbiamo 
che  da  gettar  gli  occhi  sui  bassorilievi  della  tomba  di  Scauro, 
dove  sono  cosi  fedelmente  rappresentati.  Vi  si  vedono  dei 
cacciatori  che  combattono  delle  tigri  col  manto  e  la  spada, 
come  i  toreri  di  oggi;  vi  si  vedono  dei  gladiatori  di  ogni 
specie,  mirmilloni,  traci  o  reziari,  che  sono  alle  prese.  Tutti 
gli  accidenti  della  lotta  vi  sono  riprodottij  i  combattenti  si 
attaccano  e  si  difendono  vigorosamente,  il  vinto  alza  un  dito 
in  aria  per  impetrare  la  pietà  del  pubblico,  e,  se  il  pub- 
blico rifiuta  di  fargli  grazia,  il  vincitore  lo  finisce. 

Queste  scene  terribiU  erano  il  divertimento  preferito  degli 
abitanti  di  Pompei,  e  gli  ambiziosi  che  volevano  loro  pia- 
cere non  l'ignoravano,  così  che  i  candidati  alla  magistratura 
o  i  magistrati  in  esercizio  non  conoscevano  miglior  mezzo 
per  attirarsi  la  benevolenza  del  popolo  o  per  ringraziamelo 
quando  l'avevano  ottenuta,  che  di  offrirgli  un  combattimento 
di  gladiatori.  Uno  di  essi,  il  duumviro  Clodio  Fiacco,  più  rico- 
noscente degh  altri,  ne  fece  combattere  insieme  trentacinque 
coppie  in  una  sola  rappresentazione.  Il  nome  di  Pompei 
non  appare  spesso  nella  storia.  Tacito  parla  una  volta  sola 
di  questa  piccola  città  ed  è  appunto  a  proposito  di  uno 
spettacolo  di  questo  genere.  Egli  racconta  che  in  uno  di 
questi  combattimenti,  che  naturalmente  non  portavano  gli 
animi  alla  dolcezza,  gh  abitanti  di  Nuceria  e  quelli  di  Pompei, 
dove  si  dava  la  festa,  si  offesero  e  cominciarono  con  l'in- 
giuriarsi, poi  si  batterono  e  vi  fu  un  gran  numero  di  Nu- 
ceriani  uccisi.  Il  Senato  punì  i  colpevoli  e  ordinò  che  per 
dieci  anni  fossero  interdetti  a  Pompei  questi  combattimenti  (i). 
Non  si  poteva    infliggere    maggior    castigo   ai   Pompeiani. 


(i)  Tacito,  Ann.  xii,  17. 


—  505  — 

Ciò  che  dimostra  l'estrema  popolarità  di  questi  spetta- 
coli, tra  loro,  è  l'abitudine  ch'essi  avevano  di  disegnare 
dappertutto  dei  gladiatori.  Ancora  se  ne  trovano  in  quan- 
tità sui  muri  e  in  attitudini  variatissime,  per  solito  sono 
rappresentati  combattendo,  mentre  accanto  a  loro  un  vecchio 
gladiatore  in  ritiro,  riconoscibile  dal  bastone,  regola  e  sor- 
veglia il  combattimento,  e  al  di  sotto  si  legge  il  nome 
del  personaggio  e  il  numero  delle  vittorie  riportate.  Dal 
modo  elementare  con  cui  sono  trattati  questi  disegni  si  ca- 
pisce subito  che  non  sono  dovuti  ad  artisti  di  professione  : 
erano  gente  del  popolo  o  ragazzi  che  arricchivano  cosi 
i  muri  dei  loro  capolavori.  I  ragazzi  cui  fu  dato  avere  un 
pezzo  di  carbone  o  di  creta,  abbozzano  un  gladiatore,  come 
oggi  disegnano  un  soldato,  ed  è  curioso  osservare  che  il 
modo  di  trattare  di  queste  mani  giovanili  non  ha  mutato. 
Il  metodo  è  lo  stesso,  soldati  e  gladiatori  si  rassomighano  : 
è  sempre  una  Hnea  più  o  meno  retta  che  rappresenta  la 
fronte  e  il  naso  e  due  punti  che  simulano  gli  occhi.  Eppure 
alcuni  di  questi  sgorbi  non  mancano  di  una  certa  inten- 
zione comica.  Io  raccomando  a  coloro  che  abbiano  sot- 
t'occhio  le  tavole  del  padre  Garrucci,  l'attitudine  arrogante 
e  l'iria  da  galera  di  Asteropo  il  Neroniano,  fiero,  senza 
dubbio,  delle  sue  cento  vittorie  (tav.  ii),  e  soprattutto  l'in- 
collatura robusta  di  Achille,  detto  l'Invincibile  (tav.  12),  la 
grassezza  del  quale  ci  mostra  che  non  sempre  si  dimagriva 
in  quel  terribile  mestiere. 

F:nora  ci  siamo  occupati  soltanto  della  vita  esteriore  dei 
Pompeiani  :  è  quella  che  da  lontano  si  vede  meglio.  Assai 
facilmente  noi  li  abbiamo  seguiti  al  Foro  e  al  teatro,  meno 
facile  è  l'entrare  in  casa  loro.  Dopo  parecchi  secoli  c'è 
sempre  una  gran  difficoltà  nell'insinuarsi  nella  vita  privata 
delle  persone,  nell'indovinare  i  loro  sentimenti  intimi,  le 
loro  scambievoli  relazioni,  i  loro  odii,  le  loro  affezioni,  le 
loro  gioie,  i  loro  segreti  dolori,  tutto  ciò  che  solo  il  ro- 
manzo conserva  ed  insegna  alla  posterità.  Tuttavia  siamo  più 
fortunati  in  Pompei  che  altrove.  L'abbondanza  delle   iscri- 


—    504  — 

zioni  che  vi  si  sono  scoperte  ci  fa  almeno  intravedere  ciò 
che  non  possiamo  conoscere  del  tutto,  e  ci  permette  di 
abbozzare  alcuni  piccoli  romanzi  interrotti  che  la  nostra 
immaginazione,  poi,  termina,  appagando  la  nostra  curiosità. 
Le  iscrizioni  erano  il  solo  mezzo  di  informazione  e  di 
pubblicità  che  allora  si  avesse,  così  che  nelle  antiche  città 
esse  erano  assai  numerose.  A  Pompei  se  ne  ritrovano  di  tre 
specie  differenti,  anzitutto  quelle  incise  su  marmo  o  su  pietre, 
a  volte  sui  frontoni  dei  templi,  per  ricordare  chi  li  aveva 
costruiti,  a  volte  sulle  basi  delle  statue,  per  far  sapere  il  nome 
del  personaggio  ch'esse  rappresentano  e  le  funzioni  ch'eSso 
riempiva.  Queste  iscrizioni  erano  destinate  a  vivere  quanto 
il  monumento  che  le  recava,  e  il  caso  che  ce  le  ha  con- 
servate non  ha  commesso  indiscrezioni.  Vi  erano  in  seguito 
quelle  dipinte  con  un  pennello,  in  rosso  o  in  nero,  sulle 
mura  delle  case  o  dei  portici,  e  queste  sono  assai  per  noi 
più  curiose  delle  prime,  Éicendo  l'ufficio  dei  nostri  avvisi 
di  oggi.  Abbiamo  già  parlato  di  quelle  che  si  usavano  per 
raccomandare  i  candidati  alla  scelta  degh  elettori  o  per  far 
conoscere  il  giorno  e  il  programma  degU  spettacoli,  ed  è 
pure  per  mezzo  di  esse  che  un  proprietario  avvisavi  al 
pubblico  di  avere  un  appartamento  da  affittare  per  le  calende 
di  luglio  o  per  gli  idi  di  agosto,  e  per  esse  il  padrone  di  una 
locanda  invitava  i  viaggiatori  ad  alloggiare  da  lui,  promet- 
tendo loro  un  buon  pranzo  e  ogni  specie  di  comodità,  omnid 
commoda  praestantiir,  per  esse  si  reclamavano  gli  oggetti  ru- 
bati o  perduti,  annunziando  un'onesta  ricompensa  per  quegli 
che  li  farebbe  ritrovare  :  «  Un'urna  di  vino  è  sparita  dalla 
bottega,  chi  la  riporterà  riceverà  65  sesterzi  (13  lire)  e  se 
condurrà  il  ladro,  ne  avrà  il  doppio  ».  La  terza  spece  di 
iscrizioni  contiene  quelle  che  erano  semplicemente  tracciate 
col  carbone  o  graffite  con  la  punta  di  un  chiodo  o  di  un 
coltello,  sia  da  innamorati  che  si  divertono  a  salutare,'  pas- 
sando, la  loro  amante,  sia  da  un  beilo  spirito  che  si  prende  il 
gusto  di  farci  sapere  che  ha  la  pituita  o  che  tratta,  feenza 
complimenti,  da  barbari  coloro  che  hanno    la    scortefia  di 


non  invitarlo  a  pranzo,  sia  da  qualche  briccone  che  ci 
avverte  che  Epafra  è  un  cattivo  soggetto,  che  Soave,  la 
venditrice  di  vino,  ha  sempre  sete,  e  che  Oppio  è  un  ladro. 
Questi  graffiti  non  erano  fatti  per  venire  fino  a  noi,  ma  la 
distruz'ione  di  Pompei  ce  li  ha  conservati  ed  è  una  gran 
fortuna.' 

Non  si  può  credere,  infatti,  quante  cose  potrebbero  ap- 
prendere alla  posterità  questi  scherzi  che  tappezzano  i 
muri,  se  fossero  tollerati  dalla  polizia  ed  arrivassero  così 
lontano.  È,  senza  dubbio  alcuno,  ciò  che  ci  fa  entrare  più 
addentro  nella  intimità  dei  Pompeiani. 

C'è  un  po'  di  tutto  in  questi  graffiti  di  Pompei,  persino 
un  conto  di  lavandaia  (i),  ma  ciò  che  si  ripete  più  spesso 
è  l'amore.  La  dea  Venere  era  la  protettrice  della  città,  una 
protettrice  assai  rispettata  e  devotamente  invocata  in  tutte 
le  circostanze.  Anche  chi  chiede  di  votare  per  il  suo  candi- 
dato alle  elezioni  ha  cura  di  promettere  la  protezione  di 
Venere  (2).  Uno  di  questi  artisti  improvvisati,  di  cui  vi  lio 
parlato,  che  scarabocchiava  dappertutto  dei  gladiatori,  non 
trova  nulla  di  meglio,  per  proteggere  il  suo  disegno,  che 
di  votare  alla  collera  della  Venere  Pompeiana  colui  che 
si  permetterà  di  manometterlo:  Ahiaf  Venere  Pompeiana 
ir  alani  qui  hoc  laeserit  (3). 

Luciano  ci  dice  che  era  in  uso  allora  scrivere  delle 
dichiarazioni  d'amore  sui  muri.  Ve  ne  sono  molte  a 
Pompei,  e  siccome  l'ortografia  è  assai  diversa,  si  può  con- 
cluderne che  siano  state  scritte  da  gente  che  apparteneva  a 
differenti  classi  sociah.  Alcuni  per  decantare  la  propria 
amante  si  contentano  di  prendere  a  prestito  dei  versi  da 
autori  in  voga,  da  Properzio,  da  Ovidio  specialmente,  che 
era  «  il  poeta  degli  amori  leggeri  »  e  che  più  di  tutti  era 
di  moda  tra  i  giovani.  Alti  e  volte  i  versi  sono  ricavati  da 


(1)  Corp.  inscr.  lat.,  iv,   1595. 

(2)  Ibid.,  26. 

(5)  Ibid.,  538.  Non  muto  nulla  a  questo  latino  barbaro. 
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scrittori  oggi  perduti  :  alcuni  anche  sembrano  essere  stati 
composti  per  l'occasione,  e  fra  questi  ve  ne  sono  alcuni 
che,  per  essere  versi  di  provincia,  non  sono  fatti  male.  «  Che 
io  muoia  —  dice  l'amante  felice  —  se  io  brami  di  essere 
un  dio  senza  di  te!  Ah!  per  cani  sinc  te  si  deus  esse  velimi 
A  me  gli  innamorati  !  —  dice  un  amante  irritato  —  voglio 
rompere  le  costole  a  Venere!  Quisquis  amat  veniat,  Veneri 
volo  ruììipere  coslas  »  (i).  Recentemente  ne  furono  trovati  al- 
cuni molto  graziosi  e  che  certamente  sono  di  un  capo  ameno 
del  paese.  È  un  innamorato  che  si  rivolge  ad  un  vetturale 
che  lo  conduce.  «  Mulattiere  —  gli  dice  —  se  tu  sentissi 
le  fiamme  dell'amore  tu  ti  affretteresti  un  po'  di  più  per 
raggiungere  la  tua  bella!...  Te  ne  prego  affretta  il  passo, 
via  !  hai  bevuto  abbastanza,  via  !  prendi  la  frusta  e  schioc- 
cala, portami  presto  a  Pompei,  dove  mi  attende  il  mio 
dolce  amore!...  »  (2).  Ma  più  spesso  le  dichiarazioni  sono 
in  prosa.  A  volte  l'amante  supplica  dolcemente:  «  Mia 
cara  Sava,  amami,  te  ne  prego  ».  A  volte  è  la  bella  che 
risponde:  «  Nonia  saluta  l'amico  suo  Paguro».  Qualche 
volta,  anche,  questi  innamorati  hanno  frasi  delicate  e  anche 
un  pò  raffinate,  che  ci  rammentano  che  siamo  nel  secolo 
di  Petronio  :  «  Mia  piccola  bambola  che  sei  tanto  carina, 
colui  che  ti  appartiene  tutt'intero  mi  invia  a  te  »  (3). 
Preferisco  però  questa  dichiarazione  più  semplice,  dove  mi 
pare  che  il  cuore  parla  più  francamente:  «  Mete,  l'attrice 
di  Atellane,  ama  Oresti  con  tutto  il  cuore.  Che  Venere  sia 
loro  propizia  e  che  vivano  sempre  in  buona  armonia  !  »  (4). 
Non  dimentichiamo  questo  congedo  dato  in  buona  forma 
a  un  amante  disgraziato,  e  che  non  ammette  repliche: 
«  Virgula  all'  amico  Terzio  :  sei  troppo  brutto  !  Virgula 
Tertio  suo:  indecens  es  »  (5).  Si  capisce  bene  che  non  posso 


(i)  Ibid.,  1928  e   1824. 

(2)  Bull.  delVhtituto  di  corr.  arch.,  iSyj,  nov, 

(3)  Corp.  ins.  lat.,  iv,   il 34. 

(4)  Ibid.,  2457. 

(5)  Corp.  ins.  lai.,  iv,   1881. 
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citare  tutto.  Non  voglio  troppo  abusare  del  permesso  che 
si  accorda  al  latino  di  sfidare  la  convenienza.  Se  osassi 
mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore  quelle  iscrizioni  liber- 
tine, che  cosi  bene  si  accordano  con  le  pitture  del  museo 
segreto,  gli  darei,  temo,  un'idea  assai  cattiva  della  moralità 
degli  abitanti  di  Pompei  e,  pur  troppo,  quest'idea  sarebbe 
giusta.  A  quel  tempo  si  pretendeva  che  i  costumi  fossero 
assai  migliori  nelle  provincie  che  a  Roma.  Tacito  e  Plinio 
si  compiacciono  nel  vantare  dappertutto  la  vita  onesta  e 
frugale  che  si  menava  nei  municipii  itaUani  e,  a  sentir  loro, 
sembrerebbe  che  se  Roma  era  il  ritrovo  di  tutti  i  vizi,  la 
virtù  cominciava  immediatamente  dopo  la  cinta  di  Servio. 
Temo  assai  che  in  questa  opinione  entrasse  un  po'  di 
quell'illusione  che  ci  fa  credere  che  staremmo  assai  megho 
dovunque  non  siamo  realmente,  ma  in  ogni  modo  essa 
non  era  veritiera  per  la  città  che  noi  studiamo  adesso. 
È  possibile  che  in  Roma  non  si  trovasse  affatto  la  virtù, 
ma  è  certo  che  non  la  si  poteva  neppure  cercare  in 
Pompei.  Quella  graziosa  città  era  posta  in  un  paese  incan- 
tevole,* dove  tutto  porta  alla  voluttà,  dove  «  il  vellutato 
fulgore  della  campagna,  la  tepida  temperatura  dell'aria,  i 
morbidi  contorni  delle  montagne,  le  molli  curve  dei  fiumi 
e  delle  valli  sono  altrettante  seduzioni  per  i  sensi  che  tutto 
riposa  e  nulla  turba  ».  Essa  era  vicina  a  Napoli,  che  già 
era  chiamata  Napoli  l'oziosa,  otiosa  Ncapolis,  e  che  giusti- 
ficava cosi  bene  il  proverbio  che  l'ozio  è  il  padre  dei  vizi, 
era  posta  incontro  a  Baia,  il  più  bel  luogo  del  mondo,  ma 
uno  dei  più  corrotti,  di  Baia  di  cui  Marziale  dice  che  le 
Penelopi  che  avevano  la  sventura  di  avventurarvisi,  dive- 
nivano delle  Elene  (i).  Tutto  si  accordava  dunque  per 
fare  di  questo  paese  un  soggiorno  temibile  per  la  virtù,  e 
le  iscrizioni,  come  i  monumenti,  ci  provano  che  Pompei 
non  aveva  resistito  a  queste  potenti  seduzioni  del  clima  e 
dell'esempio. 


(i)  Marziale,  i,  63. 
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Ecco  dunque  il  servizio  che  ci  rendono  quelle  réclames 
elettorali,  quegli  avvisi  serii  o  gravi,  quegli  scherzi  scara- 
bocchiati sui  muri  da  scolaretti  allegri,  quelle  riflessioni 
ingenue  o  grossolane  di  innamorati  e  di  libertini.  Noi  ave- 
vamo le  vie  e  le  case  di  Pompei,  ma  vuote  e  mute  :  le 
iscrizioni  e  i  graffiti  sembra  ce  ne  rendano  gli  abitanti, 
e  Pompei  si  rianima  e  si  ripopola  quando  noi  le  leggiamo. 
Non  siamo  più  in  mezzo  a  rovine  tolte  con  grandi  fatiche 
dalla  cenere  che  le  copriva  da  diciotto  secoli,  ma  in  una 
città  vivente,  e  quando  noi  la  giriamo,  essa  ci  apprende, 
molto  meglio  che  i  libri,  ciò  che  si  faceva,  ciò  che  si  pen- 
sava e  come  scorreva  l'esistenza  in  una  città  di  provincia 
nel  primo  secolo  dell'era  nostra  {a). 


(a)  I  lettori  che  volessero  una  descrizione  più  minuta  dei  monu- 
menti pompeiani  o  una  guida  attraverso  la  città  potranno  consultare 
oltre  il  FuRCHEiM,  Bibliografia  di  'Pompei,  Ercolano  e  Stabia,  ii  ediz., 
Napoli,  189 1,  le  opere  seguenti:  AuG.  Mau.,  Potnpeianische  Beitràge, 
Berlin,  1879.  —  Pompei  itn  Leben  und  Kunst,  Leipzig,  1900.  —  Pompei, 
its  life  and  arts,  traduzione  inglese  del  precedente  volume.  —  P.  Gus- 
MAN,  Pompei,  la  ville,  les  moeurs,  ìes  arts^  Paris,  1899.  —  H.  Thedenat, 
Pompei,  Paris,  1906. 

E  inoltre  :  E.  Mazois,  Les  ruines  de  Pompei,  Paris,  1824.  —  F.  A.  Nic- 
COLINI,  Le  case  e  i  monumenti  di  Pompei,  Napoli,  1845-1891.  —  So- 
GLIANO,  Le  pitture  murali  campane  scoperte  negli  anni  iSóy-iSj^  in: 
Pompei  e  la  regione  sotterrata,  1879.  —  E-  Breton,  Pompeia  décrite  et 
dessinée,  Paris,  1870. 
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